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Lutero  e  CahiaOt 
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Della- Terza  Pàcfe. 
XXX. 

Dille  Centnonìe  drllj  Chicfa  . 

SArebbc  mancata  quakhe  cofa  al 
zelo  diftruttore  dj  Lutero,  e  di 
Calvino,  fe  dopo  aver  impugnata 
JaChiefa  nclU  lija  autorità,  nel- 
le fuc  leggi,  ne"  luoi  Sacramenti,  nel 
culto,  eh  ella  rende  a'  Santi,  non  l'avef. 
fero  ancora  impugnata  in  tutte  le  ceri, 
monic,  che  ella  approva,  e  pratica. 
Lutero  andò  alla  radice.  Amico  dd 
popolo,  il  quale  fi  diletta  dello  fplen- 
dore,  in  fui  ptmcipio  egli  non  cansiò 
Ttm,  II.  A  ^uali 
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quafi  nulla  dì  ciò  ,  die  poteva  oùen- 
dere  ^li  occhi .  E;j|i  Io  avvezzò  in_. 
apprelTo  a  riguardare  quelte  pratiche 
come  indtflerenti;  e  decidè  finalmen- 
tt:,  eh' effe  dovevano  effere  rigertate  , 
perchè  1'  ufo^  che  (s  ne  faceva  ,  era_* 
contrario  alla  libertà  delle  Chiefe,  c 
conteneva  una  fi^L-cie  di  profcffiono 
del  Papifmo ,  (a  '  Cslvino  meno  ti- 
mido recife  al  primo  colpn  tutte  lo 
cerimonie.  Egli  condannò  Melanton^, 
jisrchò  fi  renJeva  troppo  facile  fu  que- 
fto  punto ^  (b)  inrrp-vn'Ij  un  culto  tut- 
to nudo,  c  per  cosi  dire,  uno  fch-'le- 
tro  di  Religione  :  intraproia,  che  gli 
acquiftò  un  gran  credito  nel  fu;»  par- 
tito, e  che  lo  fece  amminre  da  quei, 
che  Ci  vantavano  d'avere  Hipuratu,  e 
ipiritualizzaio  il  Criliianefi  no  . 

I  Gefuiti  ammiratili  in  tutto,  fem- 
trano  avere  fuperati  fe  (K-ifi  111  que- 
lla materia.  Niente  ha  sfuggito  la__. 
loro  penetrazione,  e  i  lorojiimi.  A 
fentirli,  il  cultO)  che  noi  dobbiamo  a 
Dioj  Hon  efige  da  noi  .delle  .difpofi- 
^ioQi,ìa  cui  la  fpirito,  e  j1  coqìc^ 
abbiano 


(a)  laor^dellc  Variai,  jìb.  8.0.  1]. 
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abbiano  la  parfs  principale  ;  la  pietà 
avrebbe  qualche  cola,  che  offèndefeb- 
be  troppo,  e  la  preghiera  qualche  co. 
fa  di  troppo  ferio,  fe  richiedeirero  l' uo. 
mo  tutto  intiero.  Afcoltiamo  quefto 
maravigliofo  principio  de'  buoni  Pa- 
dri, e  tiriamone  le  confegnente.  Sic- 
come  unaperfona,  la  quale  li  chinalTe 
dinanzi  ad  un  idolo,  icnz'  avere  dife- 
gno  di  commettere  un'idolatria,  fa- 
rebbe nuiladimeno  riguardata  come-» 
idolatra;  («Jcosì  debbonfi  riguardare 
come  preganti  Dio  coloro,  che  canta- 
no le  fue  lodi  ;  quantunque  fenza  in- 
tenzione' di  rendergli  1'  omaggiti,  è 
1  onine,  che  gli  fono  dovuti.  Qpefli 
dimoftrazione  in  forma  di  periodo  lion 
i  ella  perentoria?  Ella  però  non  i  ve- 
nuta in  mente  ad  un  Gefuita  del  co. 
niune;  ma  f  incomparabile  P.  Baóni 
n  èl  Architetto,  il  quale  ha  più  d' u. 
na  volta  percolTo  il  favalino  nel  coin. 
porla. (c)  Sii , dice  „  quefto  Padre,  il 
  ■  A.2  quale 


(•)  Sono  verinmite  (lupcndi  ì  Gefuiti  :  «lli^ 
Cina ,  pure»  fi  falvi  I'  .menzioni ,  l'  atro  e- 
lleino  a,  .toiira.|,da..nii  a  oo  idolo  non  è 
lioi.inB  :  <im  pt:  j„|  ,„(  ,  D,o  la  par,t_, 
pnnafak  del  Im  cnl.o  ,  non  oliaoii  l' ii. 

te)  Feti.  Saiyr.  r.  ■  '  , 
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3,  quale  è  incanutito  n?IIa  pro.fe(Iìone 
„  della  Teologia  morale  coi  un^  ri- 
„  putazione,  che  non  h.%  giuri  l'  e*- 
j,  guale  in  Francia;  (d)  SI,  fazione 

elteriore,  colia  quale  (ì  culto  a 
„  DiOj  appartiene  alla  virtìl  del!a_^ 
„  Religione.  Dunc]U3  ficcomc  colui, 
„  il  quale  fenza  intenzione  d'  ijola- 

rrare-,  piegafle  il  ginocchio  rJinnaa- 
„  zi  a  un  idolo,  farebbe  nieutedi'ne- 

no  tenuto  per  idolatra;  coil  paii- 
„  mente  debbono  crcvlern  pr?i;ire  co- 
„  loro,  i  quaìi  recitaiio  1'  Uffizio, 
'„  quantuncjue  fenz'  attenzione;  no»-* 

però  fenzi  la  decenzi,  e  la  coarpo- 
„  itezza  efìeriore,  che  una  tale  aziona 
„  richiede,.  „  (kJ  Confeflliimo  i-ig;- 
nuamente,che  Bauni  hi  condotto  il 
ragionam-riPi)  fin  do^-e  può  arrivare  ; 
e  dopo  querta  ma^nifiga  Ìcop;rta ,  eh; 
i  fuoi  Confrari;!!]  hanno  avi Jament';  a- 
Hotfata  ,  f  fJ  non  lì  deve  difp^r^re  ,  che 
i  Gefuiti  non  trovino  un  giorno  il  me- 
zo 


(d)  Impofture  ed  ignorante  Sic.  part.  i.  p. 
\t)  Somma  de'  peccati,  ctp.  ?p.  pag.        6.  s- 
di2ione . 

(p)  ConinckiJ.  pare,  q  S|.art.6.,  I.ortli.iir , 
Trattato  delle  Vinlt  monli  ,  iicdato  nel  S^- 
taimio  di  To«n»V)acl  1707.  e  1703.  a. 
«■7- 
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zn  di  fcanceUare  dal  Vadalo  quella^ 
gran  fentcaza  ;  che  il  Padre  Ceilefte 
Cerca  degli  adoratori  in  f^irìto-  e  vc- 

Ma  nor>  prevenghramo  Ta  lorn  in-r 
traprefa,  c  Contentiamoci  di  trarre  a 
B<<Àrq  va/itag^io  ciòi  ehe  efTì.bafmó^ 
voluro  dare  anticipatamentj:  ,  Imbé- 
vuti di  queflo  fallo  principia,,  che-' 
l' intenz  one  non  è  ri?cef1aria  per  ono- 
rare  Dio^  (g)-  eflì  .alfro  non  ricer-r 
cann,  che  una  ibirUa  «ippaKoi^,  che 
un  e^erinre  ben  cnmpQfto,  e  ch(e  uot 
fepolcrn  ben*^  imbraticaco';  pròce(&òni 
poaipofe^.ftiperbi  ornatisti,  macchi-^ 
ne  mseftofe^  arrncHiìoTi  canti  y  in  cut 
il  Diavolo  ifteSq  è  coOretta  »  carjtare 
le  lodi  di  Dio  4  conducendo  ae*  loro 
Templi  i  Mufìci  dell*  Opefa>  Gost  fe« 
«ondo  r  idea eh'e  i  Gefuitt  fi-  forma* 
no  del  culto T  tutto,,  per  dir  co^ì,  vi 
fi  ridaee  ad  mi  femp'lcir cecimònìale. 
Negli  occhi  loro  la-  piet^  k .  una  ^oif 
JitàvChe  non  fi-  può  ben  definire, ch« 
non  cofia  quafì  nulla  ad  acquiftarfì^ 
A  :ì  e  che 

Xg)  Eftub.  Tr-É>,  5.  c);jm.  6.  cji).  ij.  n.  15*, 
"idem  Trjfl.  1.  cxim.  1.  eap.  7,  nu  11,4,1. 
-  Ijytn.  i'ih.  I,  trafl.  4,  c»p.  4.  n.  6  -  Lef- 
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e  che  a  nuIU  piii  H  flend?,  chs  a  fU' 
lire  f  eflerìorf  del  piatto^  (h)  per  e- 
Iprimf rmi  cotta  Scrittura . 

Che  piaga  per  U  Religione  \  piaga 
tanto  più  p«rÌcolara  ,  quantocchè  i  Ge- 
iuiti  la  rendono  quaft  incurabile  .  Poi- 
ché alla  fine  fe  e(1ì  non  am/netteffero 
che  lectrimonie  ricevute.^  ed  approva^ 
te  daiia  Chie/a  ^  (l)  qualunque  abufo 
elfi  ne  faocflero^  ìl  loro  errore  farebbe 
in  qualche  moda  tolerobiley  e  fi  po- 
tre^bbe  lufingarfì  di  trovare  lì-  rimedio 
del  male  net  mate  ifteSbr  Ma  fimili 
agli  antichi  RoRitmi,  i  quali  adottava- 
no tatte  te  divinità  de*  popoli,  cbo 
-eflt  avevano  Aggiogati  ^  (k)ì  GefHitt 
^vorifcono  le  luperflìnoni  di  tutte  le 
Nazioni,  che  cflì  fcorrono.  Lo  fterco 
di  vacca  è  in- onore  tra  t  Malabari;  t 
GeAiitinefantìficano  Tufo  benedicen- 
doto,  (l)  Le  loro  femmine  voglio- 
no portare  al  coito  ridoto  Putear; 
i  Gefuiti  fi  contentano  di  fare  fcol^ire 
la  Croce  dì  Gesik  Criffqfa  la  fìia  im- 
.  magine.. 


f  H  )  Matlh.  2j.  25. 

(O  Conc.  Trid.  Stir.  ^.  can.Iì. 

U  )  S.  l.eo,Sertr..  i.io  NatiliSS.  Petr.St  Paul. 

(l)  Trattato  M.S.  dell»  Relig.  de'Malab. 
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tnaglne.  (m)  E  cai  hamìo  trovata  il 
m'>d')  di  uceppi/ire  Crido  e  Belinly  nn%ì 
frtiìpo,  [I  Croci(i;To  è  in  orrore  ndia 
Cina  ;  ì  Gifuiti  gli  foftituifcono  una 
tavoletra  c  tti  querta  ifcrizìone  :  nda- 
rate  il  Cielo,  (n)  I  tmrirag^i  dagl'In- 
diani fono  pieni  di  cerimonie  profane;, 
ì  Gefuiti  fortrono  ,  che  fieno  pratica- 
te .  (o)  il  facrifizio  del  Demonio  Ma- 
quy  è  celebre  nella  Cocincina;  i  G^;- 
fuiti  permett!»no  a'  loro  Criftiani  d' in- 
tervenirvi,  e  di  bevervi  del  fangue_» 
delle  vittime;  e  dire  col  bicchiere  in 
mano  ;  ,,  io  prometro  una  fedeltà  in- 
violabile  al  mio  Re;  e  fe  mai  venifli 
a  tradirlo,  io  voglio,  che  il  Diavo- 
3,  lo  qui  preferite  fu  quefto  Altare  mì 
„  ftrangoli,  ficcome  io  bevoqueftófa-- 
j,  crocalice; „ (p )Ora eflì' criftiìnirza- 
no  le  cerimonie  de'  Pagani,  ed  ora  pa*- 
gannizano  quelle  de'  Criftiani,  Cht-» 
di'ò  io-  aMCiifi  ?  Vedeteli  a'  piedi  di  \ 
■Confucio,  otTiiren.In^ti  incenfo,  inJriz- 
landogli  i  loro  voti,  deferendogli  il 
A4  culto 


^(m)  .Ibiii-^Vedi  at(.reslla  Pepolìiiooe  eiuridìcft- 
del  P-  Motales-,C(>afeÌTare.ji  G.'C.- 

Co)  Lettere  di  M.  le  FWre ,  luf.        '  . 
If)  Ibtd.  Vedi  le  Mem.  Iftor.  del  f.Mbrbnt» 
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culto  fupremo.  [i]  Riderò  Ìo  qui  del- 
Ki  loro  follia,  o  compianf^erò  il  loro 
accìecamcnto,  (q.)  Rideam  ■uanitateniy 
an  eKprobvem  aecicntem  ?  Io  credo  ,^che 
1,  fi  pulìa  riderne,  o  piangere  a  pro- 
pria  eiezione,,  (r)  fise  tokrabitius 
',.u-l  ridentur  ^  vfl  fluntur ,  Ma  io  remo- 
che  effi  non  fìano  del  numero  di  co- 
foro,  che  fono  cosi  irragionevoli ,  che 
uuria  fi  avvanza  con  efìì  qualunque^ 
„  cofa  fi  faccia,  o  fi  rida,  o  fi  entri- 
„  in  col-lera  ^(sj-u/f  fapiem^fi cum (ìult 
t&  contitidffrtfy  fi-ue  irafcatur^^  Jìva  rì* 
desty  'nsn  invenhf  requiem^ 

O   T  A, 

'  I.  I  Gefuiti  permettono  a'  loro  Crì- 
ftiani  di  andare  a**  Tetnpj  dedicati  a 
Confucio,  e  di  offerirvi  le  carni  de- 
gli ammali,  pane,  vino,  fiori,  e  co- 
fe  fimili;  di  accendere  delle  candele^ 
fui  fuo  Altare,  di  bruciare  de'  profu- 
mi fui  fuo  braciere,  &c.  ed  ìnfegnano 
che  tutto  ciò  alerò  non  è,  che  cerimo- 
nie eivilf,  e<f  aa  donv,  che  effi  gì! 

fanno 


id)  TcrtoIJ.  aénil  Vsfcot.ap*  & 
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fanno  in  ricotiofoìmsnro  dslla  buona^ 
dottrina,  c  delle  regole  di  politici  ,, 
eh'  egli  ha  loro  lafciate.  Ciò  ap,ja- 
rìfce  Jallo  fcritto  del  P.  Robnredi)  Gs- 
fuitA  dal  n.  g.  Vedi  il  Memorialtj. 
„-  della  Pravuieia  di  S,  Gregorio  del-- 
le  Filippine  ,  dell'  OfTervanzj  di  S, 
j,  Francefco,.  per  la  difefa  dei  loro- 
j,  modo  di  predicare  il  V"ang.t;l(),  e  dì 
„  travagliare  nella  cnnverfione  dei  pò- 
„  poli  del  vafto  Imp-;rio  della  Cina,. 
„  in  rigfiardo  a  e.  rti  punti  ,  intorna- 
a'  qfiàli  i  Padri  GeTuiti  otfcrvano, 
ditfitnulano,,  permcttonf\ e  infe- 
^  gnano  varie  cofe ,  le  tjuali  non  fo- 
no  fecondo  k  dottrina  della-  Sacra- 
Scrittura  della.  Tradizione  Apo- 
„  (lolica ,  nè  feccMido  le  regole  de'  San- 
„  ti  Padri,  de'  Goncilj,  e  de'  Dottai 
„.  ri  della  Clliela  ;  e  che  s-  accordano- 
j,  molto  male  col  fentimento  dclI.-L-*- 
„  Chiefa  Univerfale ,  punto  5,  art.  5, 
QLiefto-  Memoriale  à  ftampato  nel  to- 
mo 1.  del  Navarrete,.  e  fe  ne  trovano- 
degli  figliarci  nel  tomo      della  MQsaJs 
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XXXI. 


Su  h  hr<y  Mwdle* 

Sarebbe  egli  un  paradoOb  l' afTerlre, 
xhe  Lutero,  e  Otlvint»  non  hanno 
impugnato  alcnit  punto  partìeotaro  ^ 
delia  Morale  Crifìiana?  Io  confeflfo 
ràe  i  loro  principi  fu  la  giultìltcazio- 
ne  la  diftruggono  per  delle  confcguen- 
ze  anche  neceirarie^  ficcorne  invitta- 
mente r  ha  provato  M.  Arnaold'  net 
fuo  ccceUente  libro  del  RovsfchmentO' 
della  Mora/e  di  Gssìt  Cri  fio ,  Ma  effi 
hanno  difapprovate  queOe  confeguen- 
ze  ,  e  noi  non  poflìaino  ferirà  ìngiulll- 
zia  attribuirle  loro.  Sicché  diciamo 
pur  quanto  ci  piace,  che  i  loro  prìn- 
cipi fono  falfi ,  c'is  fonoempi,  che  fo- 
no fìrav3°anti  ;  mi  guardiamci  di  ag- 
gravarti delle  coEifeguenze,  cheeflì  de* 
liiftano, 

I  Gefuiti,  non  fo  fe  mi  dica  piiV 
abili ,  o  più  arditi,  ftabilifcono  i  prin- 
cipi ,  e  ne  tirano  le  confeguenze  -. 
Confrontiamo  i  loro  principi .  ^'^ 
dilìinguo  di  dae  forrì  ,  uno  genera- 
le ,  ed  altri  particolari  .  Il  princi- 
^io  generale  è  il  tìftema  dello  fta- 
4o     ^ura  matura:,  in  cui  fi  fuppo- 
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nffy  che  Dia  abbia  potuto  cr?ar«  V  uo- 
mo ,  q  jal'  egli  è  dopo  il  peccato,  ce» 
cctTuato  il  pMcato  iftef1o»Xo  chia- 
mo i^LMierale^  perchè  rosefcia  tutta  la. 

xxxu. 

:^ìneipÌO'  GemM^-^  de'  Ge/aitì  fu  Jar 
.  -  Morale-  è  ti-  fittadi  purx  natura*. 

lo  ho  rpiegato  piì)t  fopra  Io  flato- 
di  pura  natura,,  come  V  intendono  ì 
Gefuiti ,  Ora  ,  fecondo  e(fi,Gesù  Cri- 
fì»  in  parte:  ci-  ha-  lafciati  im  quefto 
ftjto,  Senra  ia  redenzione  di  GesàCri- 
flo  noi  noni  faremmo^  che  in  quefto 
Hato  ;  ma  per  la  grazia  dell'  adozione 
noi  fiamo  e  nello  (tato  dì  pura  natura^ 
c  nell'ordine:  della  riparazione,  Gia- 
fcheduno  di  querti'  due  ordini,,  ficco- 
me-  ho  già  detto,  ha  i  fuoi^  doveri ,  ì 
i  Tuoi  viziale  fue-  virtù,,  i  funi  calH- 
ghi  f  eie  fue  ricompenfe.  Vi  foriodel- 
Je  occafioni  ,  nelle  guati  (ì  pua-deporrff 
la  qualità  di  Cnfìiatiù  pet  operare  daL^ 
puro  uomo  .  Ve  ne-  fono  delle  altre  j 
nelle  quali  s'  è  in  obbligo  di  cefTart^ 
à\  oprare  da  puro  uomo,  per  ripiglia- 
sse la  qualità  di  Cnttiano*  QueAo^ 
3  ^iò} 
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ciò,  che  foflmrrt  alcun»  snnr  Cqno 
in  Auxerre  il  P.Leaioine;  (a)  e  que- 
fio  è  ciò,  che  foftengono  tutti  i  Geluii»  ■ 
sella,  kira  injfilente  KÌmoJÌr^nza  all'  ìIm 
luftre  Prelato,  il  quale  per  lo  fpazt»  I 
di  moiri  anni  ha.  edificata  quella  Diom  \ 
«eft .  (  B } 

Ora  quefto  princìpio  accordato  daT 
tSefuiti,  ohrechè  ripugna-al  buon  feitw 
fo,  rovefcia  ancora  tutta  U  morale  » 
Poiché,  perdirla  così  di  pafTo,  chev'è: 
«gli:  di' f  i à  iofenfato,  quanto  il  Impa- 
rar? due  qualità,  le. quali  non  debbona 
giammai  elTere  feparate?  Che  ammi- 
ubile  invenzione  è-  quella  di  un-  per^ 
fonaggio,  il  quale  opera  ora  da  Grì^ 
filano.,  e  poco  dopo  da  Pagano  .<  Se  ad 
un  Pittore  venìtTe  la  fantafìa  di  far^ 
una  pittura  cosi  bizzarra  -^y  nefTuno 
„  direbbe,  ch'eijli  fi  ioffc  ingannato* 
„  ma  tutti  farebbero  di  parere,  ch'e- 
„  gli  a-veffe  voluto  burlare,  nec  àiceret 
„  errajfe  piSiarem  yfed-^lane  agnofceret 
„  ^m/^'^tf)M.^  (e).  Procu- 


CAv)  Ortlinalione,  cdlflruiiotiePaflorale  dì  M* 
Vcfcovo  di  Auxerrr.in  cui  fi  condannay^na 
)b  propoi^ioni  lii  Fiale  LemaiaCiGéfutte], 
(!eì  18.  SeiwiT.l'K,  172^. 

^«■)  iiiowltran.  p.  8. 
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Prtìcumm»  Mondano  di  ftrrtrc  i 
Gcfuiti  fecoB^  it  loro  genia;  adon- 
tiamo U  lon>  idta  rtdtcoU  ;  e  condii- 
ccndala  &n  dove  ella  prà  andare  y  ve« 
diamo  qaate  cenAifione  ella  introduca 
«ella  notale*  foiciiè  in'  qualunque^ 
modo  L'oomo  agiica,  egli  diviene  un 
abiflo  imfinietn^lr.  Se  egli  opera  da 
fHÉjre  oooio ,  a  «gli  adempie  i  fuoÌ  do- 
.vari,  o  U  tra%re<tifee.  Se  lì  rrafgre- 
difoe ,  egli  comtnetK  dei  peccari  na- 
turali ;  quefli  peccati  naturali-  meritano 
dei  csMìfihi  naturali  ;  qaefti  calighi 
-«aturaljp dove  li  patirà  egli?-  In  <)ue(t0 
•Riondo,feBzadubbto*Ma scegli  muore 
.in  quello  ftatOyh)  fe|^ranno  ^cflì:  netf 
altro  ^  Quale  ne  fiirà  la  daraaioNc, 
t«mpo,.o  Retetaiià?  £  ehi  gliéns  ìo- 
fiiggeri  ;  il  £)io  deHai  Rsl^one,  o  it 
Qìodellft^naturaMo-arpettoda  cflìA» 
^uefiì  pwHìilo.  fcbiarimenio . 

S'egli  adempie  r  fiioi  duveri  ^  egit 
pratica- -deUe  virtdt  naturaci,  Quefto^ 
virtà  naturali  tneritano  ima  rioompen« 
&  naturale^:  quefta  rieompenfa  natii» 
-vale  i  ima  «erta  bcatitodine,  di  cui  f 
-Bono  -goderà ^t  tiitta  eternità'.  Sic» 
<hè  [''adulto,  e  iMuunbino  poffono  eflerc 
«ternanieme  beati  fenza  Geìiìli  Crifto;^ 
^za  la^azia^efeoza  UV^angeio^i^ 
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%ambiiio  pafTa  da  ^ueda  vita  ad  uti^ 
tornine  tranquillo  ,  e  piacevole  ^  da  cui 
i  dolori  dei  ledfì,  e  le  pene  della  fpi« 
rito  faranno  eternamenre  sbandili  .L  a*. 
dulto  colle  forze  naturali  del  Tuo  lìbero- 
arbìtrio,  coiì  intiere  co>m  in  ^dfimty 
(Q)ha.Ia  fdcilirà.  di  adempiere  i  fuol 
doveri  naturali,  e  qutrftn  adempimen- 
to Io  conduce  all'ilteifa  riconspend^ 
(;he  è  tt  ffir  niiurale-dell'ooniti» 

Gesit  Criltoy  pcrveritit^  è  venuto' 
ad  annunziarci  dei  beni  affai  più  eccel- 
lenti, e  a  procurarci  .gli  a')ori  necef- 
farj  per  ottenerli ..  Ma  purché  io  (ìa 
felice  >  dirà,  quell' uomo  puro:,  che  im-- 
porta  «mcilcoivef  Se  tutti  Ldef^Jeri: 
del  mìo  cuore  faranno  pienamente  (b<i* 
disfatti,  di  che  altro  ha  io  bifogno?' 
Che  quei,,  a'quati  Gesik.Criftò  s*  à 
manifcOato,.  fi  promettano-  un»  beAti<r 
rodine  lbpranarurale;;che  fperino  d*'ef-i 
fere  un  giorno'  afTìfi-  ad  unx  menfa.^ 
f^uifità,  e  deliziufa  ^,  io  per  me  non 
■mi  nutrirò  chie  di  vivaade  cxMnunì ,  ea 
.    .  ofdi-  . 


Co)  \To'in.  q.  14>  a't.  1 1.  dirp.  —  SuAT.  de^' 
Grut.  part,  I,  prole?.  4.  cap.  8.  num.  5.— 
V^fq.  in  I.  3.  tom.  I.  (].  85. difp.  cjp. 
I.  •  Vli'ion.  tor».  3.  traci.  1.  dc.liber.  arb. 
..p4g.^  -  AfBÌciki  tocD.6.  dil(>.j. 
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ordinarie;  ma  la  mia  fame  farà  eter- 
namente fazuta  .  lo  noti  poH.>  invi- 
diare una  forte,  che  min  conofco  :  fe- 
licifà  per  felicità,  noi  ci  □tiiremo  in 
qiiefto  punto  e(JenzÌaIe,  che  liberi  da 
ogai  m.ife,  giJeremo  per  fempre  di 
una  pace,  e  di  una  tranquillità  per- 
fetta .  Per  altro  fe  Gesù  Grillo  ci  chia- 
ma ad  un  fine  piii  nobile,  egli  ci  prc- 
fcrive  altresì  dei  doveri  piii  difficili ,  e 
quindi  ci  efpone  ad  an  terribit^  peri- 
coiodi  perdere  tutto  infieme,  ed  i  beni , 
che  ci  fono  deftinafi  dalla  natura,  cy 
quei,  ch'egli  ci  promette  per  la  fua 
grazia.  Io  dutique  procuro  di  regolare 
-la  mia  ambizione  fu  la  mia  prudenza; 
io  non  voglio  arrificare  di  perdere  tut- 
to, per  ìjuadagnare  troppo  ;  io  vado 
tetra  a  terra,  e  preferifco  un  bene  fi- 
Curo,  facile,  che  mi  balla  ,  ad  un  al- 
tro bene  più  eccellente;  ma  il  di  cui 
acquirto  è  incerto,  ed  efpofto  ad  una 
^fomma  infelicità.  Sì,  fe  vi  è  una  fe- 
licità naturale  a  portata  delle  f)rzt> 
naturali  dell'uomo,  (e)  e  le  noi  pof- 
fiamo  da  per  noi  Itefli  evitare  il  iup- 
 P«- 


■"(■E  )  Merat.toa».  i.  traft»  "deipep.  difpwiÀ  ftà. 
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-plizio^e  divenke  fel!ct,i»  (jniTunque 
modo  ciò  fia;.fe  quefto  Oftema  acqui- 
la favore  nel  mondo,  io  fbftengOfChe 
verrà-un  ginriro^in  cui  ognuno  deporw 

la  qualità  di'  Crilliano  per  pren- 
dere quella  di  uvmo  puro,  ed  in  cui 
ncffuno  vorrà  hlciare  la^  qualùì  dì  uo- 
mo puro  per  riprendere  quella  di  Cri- 
ffiano.  Ma  q,ueflo  rempf)  non  è  egli 
di  già  arrivato  T  in  cur  la  maggior  par- 
te    non  facendo  riAeflìone  d'elTcre^ 

Criftiani,,operanofolamenie  in  qua- 
n.  tit^di  puri  uomini  dotatidt  ragione? 
VP  )  Si  è  mai  veduta  la  natura  più  o« 
norata  di  quel  che  lo  fia  in  oggi  ?  Da 
per  tutto  etla  è  feguita  come  la  fola^ 
regola  dc'coftumi  ;  quefto  è  il  frutto  di 
gue  Ih  nuovo  V^angelo  ^rhe  con  patito  fuc- 
ceffo  fi  fabbrica  ;  {q.)  novam  audifvr  po- 
Evangeiium .  Che  avverrà  mai  fe 
fi  arriverà,  a  faperc  la  felicità ,  che  ci 
procura?  Poicfiè,  quale  latà  quefta  bea- 
tttudine^  Vna.vìta  cfenre  da  ogni  vt'zio 
$ì  del  cotpQ.^  che  della  Spirito ,  e  pih 
felice  di  qjueìLty  cha  alcun  morrate  air- 
&a  mai  goduta  ifiterra,  {  n)  Quale  farà 
quefla 

f  F  J  RimoLIr.  jijg.  ij, 

(  tri)  Berniird.  .Epilì.  -t.89.  -ad  '£iig.'Pap.'flani.3Ì. 
(u)'  Mollo.. 2^.  Btt.  4.  difp,  I,  .iMiat). 
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qoefta  beatirucJìne  ?  Un  foggJorrr»,  w 
cui  fi  gulterà  <ju(i(che  coj'a  miglior!:  della 
vita  etemn .  { i  )  Quale,  farà  quelta  bea- 
titudine ?  Un  luogo,  in  cui  cittjcke' 
àuno  Avr^ la  fua particolare  abitazione; 
un  luogo,  in  cui  I  ie/tti  nuoteranno  nei 
beni  àeli%hjtffimi  ;  un  luogo,  ir  cui  ejji 
fi  divertiranno  co»  mafcherate ,  feUini  , 
e  baiti  ;  (K:)un  luogo,  in  cui  vi  faranno 
mttfiche  con  i/ìmmenii  materiali ^  ct^m 
/»  Ifi  terra  ;  (l)  un  luogo,  in  cui  /c-i 
femmine  canteranno pih dolcemente  degli 
uomini  y  acciocché  il  piacere  fia  mai^- 
giare  ;  nn  luogo,  in  cui  e£e  fi  abbiglie* 
ranno  con  tutti  i  hro  orttamemiy  comè 
fi  fa  nel  mondo  ;  un  laogOr  Hi  ^Vtt  gli 
ammogliati fi  ebbracàer annerante  in  f**- 
Jìa  yita^  e  i  hro  ficeoti  hambisi^  h. 
wie  fi  ffr^ con  jtrandiiffim»  f tacer*  '{a} 
Tàh  farattjio  te  oesupazjoai  dì  qtiedi, 
nuovi  Santi»  {^ì\  E'quefta  dtni^ue  l'i- 
dea ,  che  la  Scrittura,  ci  della  b^a- 
titu-  ■ 


C  1  )  Kod.  ftxà,  4ifla1h  pMt.  I.  $.  £  n.  X}.  ' 
(  K,  )  O:cup«*woc  de'  5xoti  Jiel"  Ctcl»  <JeI  P*; 

Luigi  Henriqtt-x,Gefi>Ìt»vGBpk  ix.  14.  4?v 
f  t.>  Empiroingo-  drf  P„  G»hridlc  dt  Hen*o, 
-  GeCuUa ,  U»  Lione ,  1853.  In  Fuglio,  pagj. 

118." 

^ìiì  Henti'iiiifrz  1 c*p. ^ <St  73. 
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tiruJìne?  Può  e^Ii  riguardarfi  come  un 
luogo  di  felicità  per  I'  ujjno  un  lo^- 
giorno,  in  cui  e^lì  farà  privo  della  vi- 
fla  di  Dio?  Se  i  Gcfuiti  vogliono  chia- 
mare quefto  ftato  un  Paradifo ,  io  Io 
permetto  loro,  purch' eOì  aggiunga- 
no, che  quefio  è  il  Paradifo  di  Mao- 
inerto .. 

Da  un  abiffo  fi  cade  in  un  altro  a-- 
bifio'.  Quefto  mefcuglio  dello  ftato  di 
uomo  pttrocon  queli'»  di  Criftiano  non 
partorifcv  che  aflurdiià.  Nni  ne  abbia- 
mo dì  già  vedute  alcione;  eccone  una 
nuova.  Ed  è,  che  l'uomo,  in  quefto 
ftato,  aittrncndt  fi  alla  do  ttrina  dc'Ge- 
fuiti,non  pmrànè  falvarfi,  nèdannàrfìr 
Queito  è  un  paradoflo  curiofo  :  e  pure 
4!CCO0e  la  din  «iftrazione.- 

Se  per  eficr^  (alvo  bifogna  fare  delle 
azioni  meritorie  di  vita  eterna,  no 
viene  per  confciiuenzi  infallibile,  che 
Celili»  il  qiraie.nnn  fjrà  queOe  azioni 
meritorie,,  non  può  lalv^rfi.  Ora  lo 
ruomo  vuole  attenerfi  ai  ptincip]  di 
Gefu.iti,  il  Criftiano  non  pu6  fare  a- 
zioni  meritorie  di  vira  eterna.  Lo  pro- 
vo. ljn*«ion»  pep  effere  meritoria  di 
vita  eterna  >  deve  pffcrer  buona  ,  non 
foro  nel  fua  oggcttÒT  nelte  fae  circo- 
flaoze,  ma  ancora  nel  fuo  Sne.  L*u- 
aicoj 
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nico,  f  necefTario  fine  dì  ogni  azione 
meritoria  è  Dio  ar^ato  per  fe  rr^tde- 
fitiio,  come  it  fommo  bene  cf/Ila  na- 
tura ragionevole.  Dunque  qualunque 
azione  j  che  non  è  riferirà  a  Dio  come 
a  Tuo  fine,nori  può  eHere  meritoria  di 
vita  eterna.  Or' i  Gcfuiti  ìnfegnano, 
che  it  Criftiancr  non  è  obbligato  a  ri- 
ferire le  fuc  azioni  a  Dio  come  a  fuo 
fine;  dunque  l'uomo,  cfie  per  regola 
de'fuoi  coftumi  feguirà  il  direttorio  de' 
GL:fuiiì,  il  Criftiano,  non  farà  giam- 
mai azioni  msriforie  dr  vita  eterna  : 
ei^li. dunque  non  porrà  efTcr  faWo  .  Che 
negherà  il  Gefuita  ìn  quello  ragiona- 
mento? Non  la  prima  propofizione; 
altrimente  converrebbe  rigettare  qucll' 
affioma  ricevuto  nella  Scuola,  che /-fr" 
f/7re  il  berjt  bìfogna  che  tutte  le  condi-^ 
%io!ìi  ui  eoneorraiìo bonum  e»  integra 
caufa.  Egli  non  poirS  né  meno  negare 
la  feconda,  nè  la  terza  propofizione . 
Poiché  la  dottrina  in  elìe  contenuta  , 
nonè  dottrina  mta,  ma  della  Scrittura  : 
(N)dc'l*adrij(o)de' Concili;  (p)  de* 
"    "     "    ■  Sommi 

Cn)  i.Cot.  io.  I}.  Coiofl.  j  I?, 

(a)  ^oj;.  Iih,  !..  rie  I>>ar.Cbr»  c.  xi.n,zu~ 

F'jlgcnt.lib.iid  Moaim..csp.  iS, 
<e)  Concil.  Tnd..  SetT.  6.  c«p,  ti*  ■-  CancìU 

Afltiflìid.  an»  ;8o.  cin.  3.  —  Coacit.  Panfi- 

<n.Bii.829* 
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Sommi  Pontefici  ;  (q)  e  parricolarmen- 
te  del  Clero  di  Franci.i  ;  {iR  J  di  cui  al- 
tro io  non  fo ,  che  copiare  le  parole, 
3Sf^herà  egli  la  c)iiarta  propolizionc  ? 

C(;me  potrà  egli  negarli  dopo  che 
flirta  la  fiu  Compagnia  non  cefla  di 
dire,  di  ripetere,  e  d' inculcare,  che 
„  il  riferire  tutre  le  ni  ftte  azioni  a_* 
y,  Dio  non  è  che  un  configlio;  che  non 
3,  v'è  precerro  alcuno,  che  ci  obblighi 
ad  operare  in  una  maniera  fnpra- 
„  naturale  e  che  è  un  inaniferto  er- 
„  reire  il  penfario?  (s)  Bìfoona  dunque^ 
ch'eijli  luo  malgrado  conftiìì  ,  che  il 
C'iiftiano  feguendo  le  maflime  del!a_* 
Sc'Cietà  non  può  fare  aiioni  merirorie 
di  vira  eterna.  Ma  andiamo  incontro 
ad  una  obbiezione,  di  cui  i  Gefuiti 
fanno  il  loro  trionfo.  E' egli  vero, 
dicon'eflì,  che  la  Chìefa ,  in&gnati- 
doci  coirÀpoftnlo  a  riferire  le  notlre 
azioni  a  Dio^efif-e  che  noi  le  facciamo 
fttnpre  per  it  rrotivo  proprio  dcUa  ca- 
lità?  Non  vi  (òno  altre  viftÙ.,  le^uali 
jiferiTeono  dìtettamcnte  i  loro  atti  a 
Dio?  . 


Co.)  Gre^.  M.if;.  Momil.  17;  in  iivang.  Ot.w 

S.  Lci^ ,  Serm.  i-'.  car>  z. 
(r)  SpiegaziHne  (iella  Bulla,  1720.  art.  5.- 
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DÌO  }  fr)  La  Fetfe  non  fi  riferìfcc  ella 
a  Dio,  come  a  prima  verità?  La  Spe- 
ranza non  lo  riguarda  ella  cotne  rima- 
neratore  delle  buone  opere  ?  Perchè 
dunque  non  riconoIcMe  delle  azioni 
Criftiane,  fatte  cri  Ili  a  nani  ente  per  un 
morivo  differente  daf  motivo  proprio 
della  carità?  Per  diflìpare  io  un  foffio 
que-fla  debole  obbiezione,  altro  non  vi 
vuole,  che  rammentare  ie  Ipiegazioni 
del  1710.,  in  cui  i  Vefcovi  di  trancia 
dichiarano;  che  Pede^  e  la  Spcran^tt 
racf^hìudeno  fempre quulclie  amore  dt  Dio, 
(v  )  Dil  che  io  conchiudo  con  S.  Ago- 
Itino,  che  l'amore  di  Dio  è  quello,  the 
rende  l'opera  buona  >  e  c&s  non  u' è 
cun'opcrn  buonajdove  non  v' è  amore  di 
Dio  :  udì  netJ  e/i  dileBio,  nuUumboawé 
opus  tmputatur ,  xiec  reQp  òpus  bonum 

vacaiur,  (x)  "  ' 

Ma  non  vi  farà  un  principio  metfioj 
SÌ  quale  non  fia  nè  carità,  nè  concu- 
piscenza ?  No ,  riiponde  S.  Leone,  poi-- 
éht;  mrt  tii  fom  che  due  «morì^  da*  q^a* 
h  nàjcom  tutti  iino^imeiiti  4elf  nmai 
na 


(t)  Aupcrrtni.  I,.di  M.  Ungoet ,p)g,  38.  2f. 
(  V  )  Spieg,  AtìU  Bolla  172P.  art.  4. 
(}.)  Aug.  DrGmt.  Chr.  Ciip.  i6.n.  27. 
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na  -volontà  f  (y)  du»  funt  timores-y  ex 
^uthus  omnes  prodeunt  voluntates .  La 
Decilione  è  generale  ,  e  cumprendio 
nella  fua  ampiezza  ructe  le  azioni  par- 
ticoI,iri .  Se  nei)*  operare  non  fi  ha  la 
mira  a  Dio,  è  impolfìbile  il  piacergli  . 
Dio  non  rimunera  fe  non  la  carità  , 
dice  S.  Paolo  ;  chi  corre  per  un  altrd 
motivo,  in  vano  corre  j  yi?  io  avcjji 
tnnta  fede  da  trniftfrìre  i  monti^Je  de/'- 
fi  tutu  i  miei  heni  ti  poveri  .^Je  io  fof- 
jfijji  il  martirio  ^{z)  ft  charttatem  mn 
habuerci^  nihil  fum  : 'òxC'i'nh  quelle  azio- 
ni fitte  fenzi  veruna  iinprL-flìone  dell' 
amor  di  Di  >  piilioTio  cH'cie  buone  in 
fe  medefinie,  buone  per  rapp  irto  al 
loro  ogs^etto  ,  buone  quanta  aW  officio^ 
come  parla  S.  Agoitin  >  ;  (a)  ma  elle 
non  poilono  edere  buone  quinto  a!  fi- 
ne ,  e  per  confeguenza  elle  non  fono 
yirFÙ  reali]  che  Tiano degne  di  vita  e- 
terna . 

bieco  dunque  il  Cielo  chìufo  all.t 
maggior  parte  de'  Cridiani  ;  e  fe  voi 
eccctwate  coloro,  i  quali  vogliono  fs- 
guire  ■■ 

(y)  S  Lc'i^Strrr.  8S.  de.Jejua.  feplin).  oienC  ' 

"Cz  )      Cor.  €j.  2.  3.          '  '  ■ 

C  A  )  Aug.  lib.  4.  CODI.  JtiU4ii.  tap.  3.  Ruoi. 
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wro  ,^  dì  .follevare  il  yalorti  delle  lo-* 
yy  ro  azioni  con  .delle 'mire  Jil  <K  fo« 
„  pra.  della  natura  i,  i  b)  «ecco  ntti  gli 
altri, «che  atterranno  al  A-^ore  del 
precetto, 'incapaci  di  fare  -  «ùmi  me» 
^^-citorie^  O  quànto^  da  .^iangerH  la^ 
loroibrte.J  ,e  toro  chìofo  .il  ^Uce  log- 
giorno  della  beatitudine  fopeanflturale . 

Rimane  a  provare,  che  queOé  ìftfel* 
Xo  CrìfHano  diretto  da'GeCuiti^  fiori 
può  nè  meno  dannaclì  .  La  .prova  notL. 
•è  difficile ,  Per  merirare  la  dartrtatio» 
ne,  bifogna  .rendtrfi  colpevole  di  wi 
peccato  propriamente  detto  ^  di  unpee* 
cato,  che  -fia  offcfa  di  Dìo  ,  .che  faa* 
eia  perdere  la  -(qì  amicìzia,  e  che  ÌHI 
degno  della  pena  eterna .  .Ora  feconda 
il  .principio  dé'  Gesuiti  .è  nforatorenA 
te  impoflìbile,.  Che  un  Crìftiano  4<mu 
inetta  -un  tale  peccato  .  Poiché  ,,  ac* 
„  ciqcchè  Uff  azione, fia  volontarta,0 
„  libera  di  una  Volontà  di  peccato , 

birógna  ,ch'*.ella  Xia  /atta  <col  «ono- 

fcimentodi  tut:|eie.CO&,  neU^qua* 
3,  li  ella  confifte,  e  fpeciMnnnte  della  . 

malizia  .a  kt  propria j,  «  xhc  deve 
farci 


It)  Riooftr.  pag.  12. 
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Uic'ì  afìffiere  dal  commetterla  . 
(c )  Mj  luppiifli)  qusfto  priiicipid,  che 
j|  conofciinentr)  attualo  della  rnal<zia 
deli'  azinntf  in  occeiiario  per  pL-ccare-, 
quanti  uomini  vi  l'ariimi),  à^'  qj<ili 
noa  potrà  diifi  giammai  che  fìcnu  rei 
di  peccato  ? 

ì.  Ctiìunquc  fa  un*  azione  cattiva  , 
fenz' accur^crfi  del  male^  che  vi  è  in 
ella,  o  fenza  dubitarne,  non  fa  al* 
cun  peccato  .  Ora  quei ,  che  pecca- 
no per  inavvertenza,  e  per  fbrprc- 
fa,  non  Ti  accorgono d<:l  male,  che  v'è 
ncli'  azione,  che  fanno;  e  non  ne  du- 
bitano. Ecco  dunque,  fecondo  i  G.-- 
iuiti,  un  numero  prodigiofo  di  uomi- 
m,  i  quali  mai  non  ntf^aJono  Dio.(d) 

1!.  Se  non  può  dirli  di  quei  ,  che 
peccano  per  forprefa  ,  che  offendmo 
Dra^  nè  meno  può  dirà  di  quei,  che 
fi  ubbriacano.  Prima  dell*  ubbriachez- 
za  effi  non  avevano  preveduto  qut^i 
peccati;  durante  1'  ubbriachezza  cfH 
non 


Ce  )  Rimofìr.  pa?.  ^z. 

(u)  Ouefla  prima  C0'.rfeiiefi7a  ^  di  Sanch^^i 
Uh  I.  in  Decal.  c.  n,  i8. .-  F'Iint. 'r^cV. 
J.  ■•  Marfinnn.  ó\(p.  12.  n,  --  Efcob.  ex- 
am.  2.0.  24.—  Rhcìlcs  difp.s.de  pecciq. 
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non  hanno  potafo  conofcerli  ;  dopo 
1*  ubbrìachézza  effi  polloiio  campiacer- 
iene,  fenza  renderli  colpevoli  .  Ed 
ecco  ancorai  fecondo  i  G^rfuiti,  (e) 
de'  milioni  d'  iiomini ,  i  quali  aven- 
do fatte  deJle  azioni  cattive,  non  han- 
no commefTo  verun  peccato . 

ili.  Quei  che  fanno  delle  azioni  in 
nna  palnone  violenta,  fenza  ben  rì- 
èeitere  alla  loro  malizia ,  non  fanno 
de*  peccati  mortali  ,  per  quanto  gra- 
ve fia  la  malizia  di  quelle  azioni.  Ec- 
co, fecondo  i  Gefnttì,  una  tèrza  claf- 
fe  dì  uomini  ,  i  quali  giammai  non  of- 
fendono Dìo.{f) 

IV.  Tutti  i  peccatori  per  abito ,  gli 
-'acciecati,  gl*  induriti,  i  quali  opcri- 
Bo  iènza  un  conofcimento  attuale  del- 
la malizia,  ttè  meno  comméttono  ve- 
ri peccati ,  e  non  fono  obbligati  a  cdn- 
fcÀarfene,di  qualunque  natura, efh  pof- 
Tom,  li.  B  fano 


(  E  )  La  feconda  i  di  Sacith.  loc.  cit.  n.  46.  —  A- 
zur.  tom.  I.  Inlhi.  Moni.  lib.  Lc^p.  J- 
Suar.  tom.  j.  lib.  3.  de  Jurim.  cap.  ti.  a.  J--- 
Vaiq.  in  I.  z.  q.  7  L.  dilp.  94.  n.  4. 

(y)  Lktcìtaiùì  L.<yir.  Itb.  |.  tra£Ì.  z.  cap.  j. 
n.  6.  "  Azjr.  Inltit.  M.)ral.  caf.  i,  -  Suir. 
l.h.  5.  cap-  8.  n.  5.-Tambur.  Mcih.Coi. 
f,ir.  Iib.  j.  wp.  ì-  n.  ij.  &  lib.  in  Decaio-. 
céff,  I.    5.    Fil)ut>  tMCt.  25.  «p.  i.a.27' 
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fano  efTere ,  giuramento ,  impurirà ,  b«- 
ileinmia,  5<c.  Ecco,  fecondo  i  Gcfuitij 
(c  )  ufia  quaru  clafle  ji'  uomini ,  cui 
bi^}fna>fc3i}(;ellare  dal  n.uniero.di  ^ei, 
che  offendono  Dio . 

■V.  l  Gefuiti  infcgnano,  che  r  igno- 
ranza non  è  pena,  nè  cagione  dt;I  pec- 
cato .  Quefta  ignoranza  ,  fecondo  eflì, 
.  è  una  pura  condizione  della  natura^ 
Eflì  foftcngono,  che  l'azione  fatta  per 
Ìf;noranza  non  è  peccato ,  ma  U  fola  ne- 
gligenza volontaria  d'  iftruìrfi  allorché 
era  il  tempo  di  farlo.  Agijiungono,  clie 
la  condizione  di  qufi,  chc  con  buoni 
..fede ignorano! piò  imperlami  doveri  del 
loro  flato,  e  del  Criftiane/imo;  e  che 
con  (juefta  ignoranza  commettono  gravi 
peccati ,  non  è  in  verun  conto  perni- 
ciofa  alla  lorofalure;  e  che  quei,  ette 
governano  ie  loro  ,cpf(:ienze ,  e  che  .fi 
accorgono  .d?l  loro  errore  ,  e  degli  fre- 
.£<vUmenti ,  ne' quali  ella- li  fa  cader-e, 
farebbero  malt  a  iftruirli,  ed  a  far  loro 
.  eonofcere  gli  ..òbbUgbi  Jbro,,  allorché 
giudicano  p.ro]>abilqie{Ue,  ,che  qoeflie 
"     ~  '     •  '  iftru- 


<  G  )  .L»"*"*" »  coitfe£ucnniè  ji  FiHmt  iof,  ci(. 
ùym.  lib.,l.[fj(!a  3'..cap  5.  n.JJ. -- Tan- 
hjr.  Uh.,f.ìn  L^cbI.  .ciict.  A^n.  4.-<-  De 
KHodW)  difp.  3.  ie  n&At,  hun.  q.  i.  fcA.  i. 
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iftruzioni  non  li  ritrarrebbero  dai  loro 
errori  ;  (  h  )  dal  che  ne  fegue ,  che  tutti 
.gli  uomini, che  /onocomprelì  in  quc(ta 
■quinta  clafle,  non  poffono  commettere 
4lei  peccati  degni  di  pena  eterna . 

^u^lì  -fono  dunque  quei ,  che  Ti  ren- 
dano 'K^pa/éU  4i  un  formale  peccato? 
dC^uei'Che  .còndR:ono  j  loro  doveri,  e  li 
■ira^redifcono  malgrado  le  irpiraziani, 
uChe  li  ilimolano  ad  adempierli^  l\) 
•quei  che  fanno  un*  azione  cattiva  coti 
:^n* attenzione  attuate  ,  piena ,  e  per- 
. tetta  ^éllà,  fua  malizia  ;  (k)  quei, che 
ienza  elTere  'Ara&inari  da  una  patrone 
violenta,  fommettoiio  qualche  eccetfo  ; 
.quei 41  che  faano,tclHe  U  coia,  chO 
„  vogliono  fare,  inOn  Vai  nuìlà,  o  aU 
meno.. ne  dubitano^  ovvero  gìudl- 
.„  ^a,noj  che  razione  tion  £a  del 

■    .  ■fi  i         "  ilio  ■ 

(h)  La'«ùiiKrì  lA^tiodei}  foe.  cu.  bttà:  t.$. 
S.--Filliut.tnid.?i.-cxp.io.tniaii3fi4.  - 
Saach.  lib.  I.  in  Occal.  up.  é.  nam.  ^i.  * 
MftiO' '('■I^P-  '<ic  peccat.  a.  14.  fcCl.  >• 
Sanch.  de  Niairim.  Iib.  2.  àUp.  ^i,  n.  9.  - 
~  Ihid.  a.  ^.  laldem^lib.ó.  de  pcenìc.  Gap. 
IJ.  a.  4.-  Laym.  irb.  trafl.  6.  «ap.  IJ. 
a.  -  Efcob.  Theul.  Mar»!,  tcad.  7<  «x* 
«m.  4.      55-  .       ,  .  V 

(1)  Ann*t.  pag.  34.  *  ^ 

(k)  Vcili  la  Nuca  2. 
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B,  aio  di  Dio,  cTie  la  proìbifca ,  e  che 
,t  nondimeno  la  fanno  ,  qucfti  merrono 
3,  a  rifico  U  loro  falure ,  (l)  Mìu* 
ditve  fono  quc(H  nomini,  e  qua!  terra 
lì  produce?  Geiìl  Crifto  rimproverava 
a'  Farifei ,  ch'elfi  fcorrevano  Ja  terra, 
e  il  mare,  per  far  un  fìgliuolodì  dan- 
nazione; (m)  ma  quando  i  lorodìfce- 
poii  penetravano  nelle  più  ignote  re- 
gioni, io  dubito  (he  vi  trovan'ero  delle 
copie  fimìri  a  que(to  originale  .  1*  In- 
ferno folo  pub  racchiudere  nel  Tuo  ÙQol 
fumtglianti  mofìù^  tna  rìllringa  ormai 
Tophet  i  /uoi  contini,  ponga  terminé 
.lille  .fue  voragini.,  eltingu?  i  fuo'ì  tor- 
jenti  di  zolfo^  Oapotchè  la  Società  è* 
venuta  a  toglier  i  peccati  dal  mondo, 
non  v*è  pijì  (oggetto  di  dannazione  pc;r 
gli  uomini .  Che  avveri'à  dunque  d.-l 
Crifliano  ,  poiché  egli  non  può  nè  fa!- 
v^rfi,  nè  danparO  ?  A' Gelati  tocca  rlf- 
pondere^ 

mTE, 


ix  )  B*iini ,  S(iiT>.  <ìs*  PMti.  Aj>oto2< 
dt'.Orilti,  pig,  X]. 
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inrìtolato  :.  Occupazioni  ■  de*  Santi  nei 
Cieloj  noni  un  Libro  fegreto,  o  Itam. 
pato  ^lla  macchia;  anzj  elfo  i.  autoriz-* 
zató  skir  approvazione  del  P>  Fran- 
cefcQ  dt  Prado  Provinciale  dì  Cafti- 
glU'i^dara  in  Salamanca  a'z^.  A^prile,. 
1^5 1.  Vedi  il  n,  50.  e  troyerere,  che 
tUittB  la  Compagni»  l'aveva  allora  ap- 
provato y  quindi  &  che  i  Gcruiti  lo  dì- 
fefero  fotta  il  nome  deL  Oortore  A- 
qui|a,  allorché  fa  impugnato  dal  Li* 
cenzi^to  Efcippès .  f>apo  quel  tenrpa 
è  piaciuta  a'Gefuitì  di  dire,  che  quc- 
Ao' Libro  noti  ha.  giammai  efiflitp  ^  e 
U.  ptQva  .ch«ne  (ì  è,  che,  eira 

non  è  nsniìnatO;  nel  Ótalogo  fl^*  loro 
Scrittori.  Egli  vtro^  che  con  uiu. 
prudftua  tanto  jpià  .ammirabile  v  9tua« 
to  piì)  rara  ne^G^luiti-,  eflrr  hanm»-.  lì* 
vatu  d-tlta  loro  Biblioteca);  nu  qusflio 
fc  ance  I  lamento  non  ha^anni  chi  tato  il 
Libro,  il  quale  ritrovafi  ancora  tra  le. 
mani  de'  Curiofi  ;  e  non  può  procurare 
ai  Gefuìti,  fe  non  il  merito  di  una  ne-' 
gativa'ma  in  mancanza  di  quella  prò- 
,  va,  eh  effi  vogliono  levarci,  quante  ce 
Bfi  iomniiniftrano  eglino  con  aflerzio* . 

B3  ni,' 
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>ii ,  le  quali  non  fono  ni  f>ì(l>  ragione' 
voli,  ne' più  Criftiane?  Poiché- quanto- 
efTì  infegnano  fu  la  felicità'  de*"  bam- 
bini,  che  muojona  fenza  battefimo 
può,  e  deve  efTere  applicato  a  coloro^ 
ì  quali  colle  loro  virtù  naturali  hanno 
meritato  una  beatltadine  daturate',.  lo* 
che  è  po^iiilr0mo  y.  fecoadif  il  An- 
tonio Cafinr,  neltit  Teconda  quedione 
della  faa  Controverfit  delio  Jìaro  di  pura 
n'aiuta  ridotta  in  Compendio^  in  Roma,: 
1724.  Or' ecco  in  pocHe  parole  ciò,  che- 


g«tto,    Quefli  bambini  gpdenAno^di 
„  vmst  felicità  naturale,  c  colta'  qQaTfe'.  | 

efK  faraninir  ogni  g^iorno-  maggjorr 
H  progceffr  net  conoiciRtónt»  <leir'0«- 
„  pere  di  Dìo^,  e  degli  Effèrt  (epìtratt 
da  lui;^  elfi  riceveranno  iteole^  vtiìte* 
„  degli  Angeli,  ed  ébitet^nno  là  ter* 
n  1'  fìccome  i  noftri  Cònradtnì .  j,. 
Quella  è  ridèar,  che  della  loro  beati- 
tudine  ci  dSt  Salmerone^  tom.  i;;»  dilp.- 
48,  n.  45^:^  coU  %,  itr  Eptfl'.  ad  Ri>m>.Eà' 
aggiunge,  ^,  che  la  terra  abitata  da^ 
,^  quertì  bambini,,  farà: bella  ,  ed  amé^ 
„  na,  acciocché'  la  grandezza,  e  l'ec- 
„  cellenza  della  felicità  naturale  chia- 
„  ramente  apparifca.  ,r '^'i^*  Vafquez 
afferma  ,         mn  avranno  alcuna,  af- 


Digilized  by  Googic  | 


/Kfxràw,  nitriffezzg.j  in  i.  a.  tom.  r. 
difp.  134.  cap.  ^,  fi.  IO,  Suarez  dice  : 
fi*  e0  J'arana»  contenti  della  lota/orte'^ 
in  I.  2,  tritìi.  %.  étpvc.àì(^,  6.  (tSt.-6^ 
è  Becano  foiTierre,.  eh'  ejji  avrtnhoruit 
vero  comfcimento  naturale^  ed  un  àmo)^ 
di  Dio  fffpra  tutte  le  cofe^  e  per  canf;-, 
guefiza  tulle  F nltre  v'tny-naturali  Je'i 
*lire\ì  i  corpi  imfafi^ìlt  \  Triéi;-  ofe^- 
peccar.  q.  12.  0.-3;  pag;.  à?^-  Eccb  'ptó', 
che  rigiiarvla  Io  fpirit9,e  rsRima'di  que-- 
fii  nuovi  Beati . 

Scntianio  ciò,  che^concerne  i  lora 
corpi  ;  ejji  faranno  in  un  luoi^o  Jpazitjòy 

■  e  cbìàró  y  in  loco  lucidò  ^  &awpl9  ;'ati 
ciocchi  pejfano  addarvi  a  fpaffó^  e  trat" 
renerfi  gli  uni  con  glk  altri  ;:  ut-  ifr  é9 

.fojjint  ambulare  y  &  colloqui  inter  , 
Anriaga:,,  cifàto  da  PUteUa,.  S^q^ 
part.  pag..  zo6.  n.  ^r^.  Quei cKe 
vorranno  iftruirfi  a  fondo  di  qtidffii^ 
Beaiituctincrratumle  ^.pùfTono  Icggeré  U 
Catechifmo  MotvVo  dèi  P.  Pomey,  Gp- 
fiitra,. ediz; di  Lione,  itf/^rlffruz.  17,- 
l.crionrrf..der Limbo,  pag,  126.  e  fe- 
guentì'.- 

zùVarquez,  GèfiiìM,  è  ftato  utjpde'^ 
primi  a  infegnar«,.  che     per  peccin'e 
,  „  formalmiinie  fu  neceffarià  là  riffef. 
jB,  fiQBc,  attuale  „  0  L'  avvertenza ,  f  '  il 
R*  "  .    ■  "peìi- 
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„  pcnfiero,  o  almeno  II  dubbia  attua- 
„  le,  o  to  Icrupolo  fu  la  malizia  dell' a- 

zìone,  in  i.  2.  difp.  117.  cap.  3. 
C^ut:{ta  dottrina  ha  fatto  dipoi  un  pro- 
yrefTo  maravigliofo ,  ed  è  divenutx_» 
qoafi  univerfale  nella  Società.  Ella  è 
«lei  Suarez,  delSanchez^del  Lamy,dc! 
ile  Rhodes,  del  Tcrillo,  e  di  tutti  i 
Gefuiti,  che  hanno  fcritto  fino  alCaf- 
ntdi .  ,1  Acciocché  un  uomo  pecchi  mor- 

talmente  dice  a*  di  nollrì  quello 
Gefuita,  è  nccelfario,  cb'egi»  operi 
„  con  una  piena  avvertenxa  fu  ta  ma- 
„  lizia  grave,  c  Teologica  deU'og^ct- 
„  to,  c  con  una  piena  deliberazione > 
„  e  iibcrià  nell'elezione  di  quello og- 

Retto;  „M/  tjuis  ntortalifer  peccet-,  Wf- 
teff'aria  eli  {>lena  advertentì»  dff  f^ravif 
CT  Theohfrka  elr/eiìi  malìt'ta^  &  plen* 
in  e/US  «bf'e&i  eleBione  tibertas  &  de- 
//>jr<ir;o.'CafnedÌjtom*4,  difp.  2.  fetfl. 

pag.  6^,  E'vero,  che  i  Gefuiti  nella 
loro  Rimolìranza  aMonfrg^d*  Auxerrc, 
pag.  :)7.  dicono      dì  foicrivere  eoa 

ogni  rifpetto  alla  condanna  pronuti- 

ziata  dall' AHemblea  del  Clero  det 
„  1700.,  che  per  peccare  non  fia  necef- 

fario,  nel  tempo  ftcffo,  che  fi  conj- 
3,  tuettc  il  male ,  averne  un  conofci- 
„.  mento  attuale;  tna  a|^i ungono  fut^- 
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5i  to',,  che  quefla  iffeffi  condantta  ooi 
ff  esclude  un  conolcimento^  il  qualnv 
yf  abbia  preceduto ,  o  che  abbia  potuto 
^  precedere  ,  e  che  non  fia  maiTcato 
„  che  per  una  negligenza  volorttarU, 
5,  e  colpevole.  Qui  è  dove  i  Geruiti  fi. 
fanno  forti ,  e  per  dove  effi  ancora  coru 
fervano  il  veleno  della  foro  pervrrfa 
dottrina.  Poiché  ponghiatno  il  cafo, 
che  il  conofcimento  della  malizia  del 
peccato  fia  mancato  per  una  negligen- 
za colpevole,  che  fì  dovrà  egli  penfare 
di  quefta  privazione  di  connlcimento, 
c  de'peccari,  che  ne  faranno  l'cft'etto? 
>I  Gefuitì  l'hanno  dì  già  detto  pag.  ztf. 
chiamando  quefta  ignoranza  invitici^ 
-bHe^,  Or  s*el)a  è  invincibile  ,  bifogna 
nccefTariamente ,  ch'ella  fcufi  le  colpe, 
che  la  feguono.  Può  vederfi  altresì  ci&, 
ch'egliao  fteflì  hanno  ardito  aflerirO 
fopratjuetla  materi.4  :  che  quella  igno- 
ranza, e  quefte  colpe  tinn  faranno  im- 
putabili, fe  non  fe  nella  loro  cagione  ; 
ìbtd.  cioè  a  dire  y  nella  negligenza ,  che 
- ferà ft&ta  lìbera ,  e  che  avrà  preceduto. 
Km  h  c\h  dìftrugger^  .con  una^ 
(natio  quanto  fi  era  edi6eai(>  coU*  al- 
tra ;  occultare  con  miferabili  equivoci 
ferrorey  a  Ciri  fr  rimane  fempre  attac- 
-cato;  ed  appUcarfi  ai  ingannare  fi  Pub» 
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blico,  facendo- nlla -di  fottofciivelfe  ad 
una  Cenfura  del  Ctero«|  che.  naloMnte:  l 
fi  rigetu  ? 

.  xxxiir.. 

9ririctfi  f  articolari  de'  G'efuitf  fw  It^ 
'.Morale.  Faljc  regote  de'coflumì 
fojìituire  alia  Legge 

Ma  non  inficiamo  più  lungo  tempo- 
.fu  lo  ftatD  dì  pura  narura,  camminia- 
ino  leggiermente  fopra  It  ceneri  troppa 
atte  a  riaccenderfi  e  dal~  principio  ge- 
nerale difcendiamo  at  prìncipi  pani-  i 
cotari»  Vuomay  dieono' i  Gefuìtì 
„  non  M  che  due  regole  delle  fue  a- 

zioni  ;  Tuna  primitiva  r  ma  lonta- 
„  na,  quefta  è  la  Ifegge  eterna  j  T  al- 
„  tra  immediata  c  proflìma quefta 
„  la  cofcienza  ,-  la  quale  altro  non  è  y 
"j,  cfre  l'applÌGaiionr  ,  ch'  egli  fi  fa  del- 

la  legge  ererna-r  ,y  (a)  Quefta  defi- 
fiizione  è-  efàtta  ;  mi  1?  aggiungere 
^«ofiie'fiHHio--ì''Gelw»<-^,  chr  la  legge 
^  «erna  idvetite  non -e nota  airuomo 

&r  iron  ofcuramcntev  iperck'  egli  -è 
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j'ebolé  nelle  fue.Ttìiireve  'fó^Mto-ad' 
Xj^  ingannarfi  ;  e  che  Dio- pe4-  fuppirfe 
„.  a  quefti  fiacchezza,  a  quefta  i>fcuri- 
^  tà  di  cofiofcifnento,.e  per  aflìcurar- 
))  '<>)^'>  '^^  la- colcienzd  y  come-  una 
regola  propria  e  perforaafe^.  a  cui  e- 
■:^'gli  ordina  di  con  formar  ff,  facendo' 
5,.  ciò  ,  che  in"fe  metfefimo  non  è-one*- 
,y  Do  ,  purch'  egli  giudichi'  prudente-' 
mente,  chf  è  buono,  e  lecito  ;  „(b)' 
quelio  è  un  princìpio ,  che- tende  noit 
■fokr  a  pervenir  i  coftumì,.ma^a--cdl^ 
•^ttìtpptìmc  ancora  la  regola.  '  / 

Ti^^ti^,  fe  la  legge  eterna^  rfon  è  fo* 

-  ven^  noraair  uomo,  fe-non  ofcurameH» 
te,(  c)  nefegiie,  che  ella  può  elfer^n** 

-  rxtayqaedk  è  la- cònftiguenza  de'Gci* 
•  ihin;  ^  Alcuni  principi  dena'.I^g&f  09^ 
-=  ^  twatevci  (tìconio',^'po^RIIlol  jiÉfef 

' vineibilmente-  ignctranvint^già'  p*^ 
i  ^,.Cbrfo^dì.  tutta- Ù  vira,.(na>per  ^iiaU 
'3,>efic'tt!mpòved  anche  per  lungo  tcniw 


fC»-)  Merari  toiw.  iv  ttiff.  de  pK;.JÌrp;  ^,  feff-V^ 
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t)lko,  dicendo  vifta  fottofaiverr  ad 
uaa  Ccnfura  dtl  Ckrat|  clic,  rsalflwnte: 
fi  rigetta? 

.  XXXI  ir^ 

JPriactff  partkeUni  de'Gsfuìtt  f» 
'.Menh.  Talfe  regole^  de'affimai' 
fojfiiuife-  mIU  LfggFf 

Ma  non  influiamo'  piS  lUngO' tenip(r 
Jb  lo.  fiata  ài  pura-inanmi camfntnift- 
oioleggiermenre  fbpra  te  cenerrtrt^pcy 
«Ite  a  riacccnthrfi-  e  dali prirrcipio  ge- 
-ncrale  difcendiamo  ai  prìndpV  parM- 
«oUri  »  «  Vuona,,  dicono'  i.  Gfefuiti  y, 

non  ha  che  dm  regole  deile  fue«- 
j,  zioni  ;  r  una  primiriva>,  ma  lonta- 
„  na,  quefta  è  la  Jfegge  eterna  j  1' al- 

tra  immediata  e  proffima,,  quefta  è- 
„  la  cofcienza,,  la  quale  altro  non  è  v 

che  rapplicazioire  ,  ch^«gii  filafdel- 

la  legge  eterna.^  „  (  a  >  QuéfitidcS» 
Dizione  e-  efàtta  ;  tna:  l'  aggiungere,, 
-come  fyniiff  -v  Geiuiti  y  -n  che  la  légge 
^  etema  fóvenre  non  è  nota  all'  uomo' 

&  irat»  ofcuramoire-].  ^perch'  e^i:  ^ 
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\y  JcBolé  nelle  fue  mire,  c  foggetta  ad 
■f,  ingannarfi;  e  chi;  Dìo  per  l'upptire 
gj,  a  quet^d' fiacchezza,  a  queAa  olttiiri»-  ^ 
y,  tàdi  conofcimento^.e  per' aflKurar- 
n  lo^-^H  dììa-cofcienz^y.  come-  ima 

regpla- proprìa  e  perfonaFe  ^  a  cui  e- 
■^.'gH'  wdma  di  conffjrmarfi ,  ficendo' 
'},.ciò'',  ette  in"ftf  medèfimo  non  è-one^ 

fio  y  purch'  egli  giudicai'  prudente- 
„  mente,  che  è  buono,  e  lecito  ;  „(b) 

Ì[uefto  è  un  principio  ,  die*  tende  noir 
oto  T  pef  venir  i  cofl'ami,  ma' a.  «or* 
<ioii^iptìrm'  ancora  la  regola  .  ^ 
'  ^  Tmtìttivft  la  legge  eterna-  non  è  few 
-  vente  nota  all'  uòmo,  fe  non  ofcuraman* 
r  tt,  (  c  )  ne  fegtw,  che  ella  può  elTerignft- 
'rata;  queita  è  la  confeguenza  de'Ge-^ 
fatti  .  ,^  Alcuni  princìpi- dena'.leg»' 
^.  turate  ,  ei'  cleono',  poAbiiar  ewT  ì^*- 
uincibilmente  ignorativiiemigìà'  pi^rt 
t     corfo^dt  tutta- là  vira,,ma'per<ttial- 
cKe'tfetBpoy  ed  anche  per  lungo  leno^ 
ii,IO'  ,j(j>J'#«f!WM'/«m  Ungo  tentporft' 

.  rbtd^ 

Merari  tom.  i;  trafl'.  de  peci  iìirp;  f,  fefl.T"» 
f*%-  57T-  coli  a--  Sioch.  lib.  r.  in  DeciL 


Mà  quali  fono  tinffU.  princtp)  deUi^ 
legge  naturale  V  che  l^uomo  pub  igno» 
rare?  Forfè  alcuni  {Minti  particolari  ^ 
'Che  fi  deducono  da  conclufìonx  rimote  r 
N»!  queffi  fono  i  più  importantiyqua- 
li  (bno  quefti  „  che  non  fì  deve  aien-t 
„  tire,  (e)  uccidere,  rubbare,  com" 

mettere  adulteri  »        ^  ^^^^ 
„  'rare  Dìo,  onorare  i  parenfi,  ed  atu 
„  tri  fi(niti,,„(p)  come  k  qiiefti  non 
pafta^ero ,      y7mf/M.  Cìoi  a  dìre> 
the  ruomo  potrà  per  lungo  tempo  ì* 
gnorarc  invincibìlinentey  ch'egli  deve 
onorare  Dio^  e  rifpeitare  i  parenti 
che  potrà  ignorare,,  che  Ì  furti,,  e  gli 
cinicidi  fono  proibiti;  ci»* egli  potrà  t- 
gj!orare,  che  \a  bugia,  e  .radulterf» 
peccati  ;  e  per  venire  al  panico^ 
lare,,  i  Gcfiiìti  prctendorto,  che  la  Ie& 
ge,  che  proibifce  k  fornicazione, pBO>, 
cffer  ignorata . ,,.  Se  noi  parliamo ,  dice 
^  il  Get'iiìta  A20Kto,.^lt'.afo>^'i>cazLone^ 
che  fi  commette  coti  dna  meretrice, 
la  quale  fi  abb»ut(xiii  ad  ogn'imo^ 
„.  c  che  fi  permette  neUa  Repubblica^ 
Vi       qualche  volta  accadere,  che  ua 
nomo 
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Uòmo  rozxp  e  r)i(U^  ignorf,  cho^ 
„  quella  (ìa.  peccato.  (g)  Filliucio, 
{litro  Geruita  ,  aggiunge,  che  quefla 
^  ignoranza  può  aver  luogo  nelle  Cit- 

tà,  dove  U  ha  cura  d*  illrutre  il  pa- 
,f  polo  neltt;  cofc  della  Fede  y  e  della 
„  religione. „  (  h)  E  per  non  traiafciare 
alcuna  impurità,  il  P.  Bonnucci,  Ge- 
fuita  modertiiflìnDo,  ailerirce  :  ^yChe  fi 
y,  può  altresì  invincibilmente  ignorare, 
„  che  l'incoatinenza  Tegreta  fia  una, 
„  cofa  cattiva  in  fe  medefima^e  cosi 

dì  altre  molte  impurità,  di  quefta^ 
,^  natura.,,  (i)  Ecco  delle  dccifiuni 
chiare, nette, precife,  fecondo  le  quali 
egli  è  evidente  ,  che  l' uomo  può  igno- 
rare i  ptiTCetli  della  legge  naturale  . 

Non  farebbe  eHa  cofa  temeraria^  i} 
voler  fuperare  si  gran  Maeftri?  Io  nort 
veggo  perchè  1*  uomo  non  potrà  ave- 
re un'  ignoranza  invincibile  di  Dio, 
gìaccfa'eglì  può  invincìbilmente  igno- 
rare 


{  a)  Axor.  Tnftit;  Maral',  part.  j.  Ilb.  np,  4. 
pag.  136.  toK  i.-Tanrhur.  Iib.  7,111  Deca!, 
cap.  3.  2.  n.  ta.-  Efcob.  ma.  t.csam* 
i.cjp,  j.  «.  4r. 

(h)  FiiluM.  toiti.  j.  irafl.  ^o.  cip.  3.  n,  .«a  .  ■ 
^1)  Ditela  del  Decreto  di  Alcflandro  Vlllii* 
.  Roani  1704.  lied.  2.  n.  14.'  ' 
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j^rc  lafua  leg^t  V  ano  non  fia  ve^ 
run>  privilegio  fu  1*  altro.  Quindi  i  Gtf-- 
"fiuti  coavta^pn'T  dv  bua<ia-  fede  „.  chb 
^  ^  motto' poflìbité^,  chic;  vi  funa-  de- 
^.  gU'  uomini  tanto  rozzi,  i  quali 
^  gnnrino' invincibilmente  eiTcrvi  um,. 
y,.  bio-.„(pc)Mà  norrèegli  il  fommo 
dalla  fc^lerag^ine,  dimaniia  Tertullia- 
•ro',,  r  ignorare  colui^  che  non-può  ef^ 
cfer  ignorato  da  alcuno?  Grande  obbic- 
^onev  rifpondòno  i  Gefuiti  ;  effenéo 
,r  quefta  ignoranza  un  benefìzio  di  Dio, 
„  ed  un  cffttmdéiraTua  mirerìcordìa 
(l)  e  come  ciò?  perchè,,-  ella  cofti- 
-  „  ruifce  l'unmo  in  una'  felice  ìmpo- 
y,.  teiiEa  di  peccare  :  (m  )  verità  fi  co- 
IfairtB-,  fecondo'  la  tenebrofa  offerva* 
zìone  del  lumino/o^  {k  )  Roderico  Ar- 
zìaga-tt  che  un  urmio,  il  quale  fia  in' 
qvefta  i^noranza^non  pecchcrà  mor->- 
talmente- commettemtaviramiddio, 
  ....      .  :  .  amcor-  . 


Xicy  Molili,  in  i;  p.SI  Th'on.  q.  2:-art.  i;  pag; 
S"-  —Teli,  i*  Anvctfa ,  io.  Lu?l.  t67\.  — 
Teff  io  Ctertnoor,  i.  Seitemb.  liSSr.-.Tfeff 
4n'L()VaaiiKl  i6St:  tóSii  tóig.  t  ì^t.  ' 

(  L  >  I^..  Pt»i.  AfloU  fMn.  r.  |i  31  p««. 

(  H  )  TbA  io  Lw^nKT  i-PF;  dPtcAitteSibcif* 
Gcftiiti  ,.«I'  iiSSu.  '  ■  ' 
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^  ancorché  egli  creda  di  far  nialè.  fo)  ^ 
Sicché  un  uomo,,  il. t^uale  uccida  un  al- 
tro^ i t  Tua  vicìao^il  luo-amìce!^ il Tiioip^ 
dì-oncv  il'  (oo-  padrcv,  iG  iw»  Rfi  j;  quao* 
tunqur  la  coÀ:ienza  r'avQer|ifca>vch*  e* 
gli  (a  una  cattiva  azione  ,,  non  pecefìen. 
mortalmente,  purché  abbia  U' felicità 
d'  irrorare  effervi  un  Dio  ^  Chi  può  a- 
fcolrare  a  fanguefreddò  (imiti  empietà,., 
e  chi  potrà,  non  alzare- la  voce  contro 
l' impura,  forgenre dèi  Filofcfifmo;;  vo* 
gtìo'  dire,  là  dottrìoamoAEuofft  del  pec- 
cato fi  Ibfofico?  ■  ,  ■ 

(Quando  altre  volte^  fi  rihfao^faya'ft'' 
Geluitr  «i^cft!  erefia  ;  ^ando  fi  diceva: 
lorCT,,  che;  il  toro  P-  Mufnier  T  aveva 
IbIFenura  in  Dijon  ;  (p);quandò-fì  ag- 
giungeva, che  i  principi  de*  toro  Au- 
to» tutti<  conducono' ^-quaftoodwian* 
orribile  y  (Q;)  efli  tofto-  tifpo^tsmt^q^ 
f-che     quello  è  un  cafo  moralàmmc» 
inrpotlìbilè  ,che  non  i  mar  avranÀr 
to,.  e  che  gianrimar  avverrà  ;:-elio 
qacitxnon  h  che  un?  ìpotell  meta^ 
filTca  *  ^ 


31.—  Idem,  in&.  dca9iWtiuai^Ì^;il9* 

Cp)  Tifi  inOiioo,iieIHStó.. 

%tìJ-  £t)BM.  ìdsoitona^pl  f  eccatoi£Iéf^e»,  • 
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^jj  -fifici-j  (r)  che  nffTuno  (Je*  loro  kv^ 
tori  nati  1'  ha  giammii  ìnfcg<iata_* 
come  una  refi;  eh'  effi  non  ammci- 
rqno  akun  principio  ,  da  Ciii  po(Ta 
per  leginima  contegut-nzra  Ji;iurfi  ; 
„  e  che  te   alcun»  di  effi  ave(Fe  affé- 
,^  rita  urv'  empietà  così  efecrabile,  ì 
Gefoiii  urarino  i  primi  a  condarr- 
„  narla  .  „  (s)  Ma  che  pofTonocflì  ri- 
Iponder  in  o^i,  aH'irehè  fr  è  ibabiltb 
to,  provato,  e  dimoftrato,  ch<  queflà 
creda  è  reahffima ,  che  i  loro  Autori 
ne  ammcrttono  tutti  i  princìpi',  e  che 
ne  tirarweglino  flclBruttele  eonfegueti- 
ze?  Si  può  eotifaltafe  un6  fcritto  ^  (r), 
H  quale  npfHvfcnt»  hr 'tradizione  diri* 
ia  toro'Éiaota  ;<ed  in«ui'«irtauanta-^ 
.de-- 


ÌK>  I^Let«cMd«*GefaÌ»i:fDt  peccato  lìlofofìeot 
,  .,         ^.  —  zSentiniMto  de*  Gefuui  TdI  peccai» 
fi  ofofìco,  —  Tratteoiinenta  del  P.  Danicl- 
he,  nas.  r^o.  I 
(T)  FhiiofaphilU,  (tu  txctrpta  €x  tilirh,Tht(h.  1 
èut  dìBatit  Theologieif-,  itnjiiiiiiir  feavHal— 

fThnlogtt  Sof^Jef  trmdit't^  Mpe/omitt» 
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Ae*  loro  Scrittori ,  o  de'  lor*  Profelforx 
fono  prodotti  come  altrenantì  leftìnno- 
Dj  detU'ltr^in»  corruzione,  in  cui  era- 
)A  SocieEÌL  intorno  a  qtiefto  punro  ca- 
pirafe  >  La  catena  di  quella  tr^i^ions 
principia  nei  edè  rroppo  fegui* 

ta,  e  troppo  piena,  e  fpecialmentc^ 
dall'^anno  lóóo. 

Chi  Ci  vorrà  prender  la  pena  dì 
fcurrere  quella  Raccolta  di  FilofoSAÌ, 
troverà,  che  nel  lóSz.  il  P.  Rfgis  in- 
l'cgnava.in  Dola  neiU  Franca  Conrea, 
■ft-t,he  il  peccato  filofofico  fi  commette 
,r  effettivamente  ,  datur  peuatum  pkt' 

hfap^icum t  Si  traverà^  che  nel 
jtf^S;.  -U  P.  di  S.  Ligiep  infegnava 
fn  Lione  che  è  proba  bili  (Tinio  ^ 
„  che  C\  commettano  <Jei  peccati  p.u* 
„  ramentc  filofofici,  pecc/itum  phtlo- 
j,  fopkieum  poffibile  e^^  Si  troverà, eh? 
nel  i6%6^  un  FrofeiTore  di  Chambcrì 
^iofegnava     che  fi  commcitono  de  pec- 

rati  fiiafafiei-^  pranitio  duri  ìllud  pec" 
,„  catum  philafaphicam'  „  Si  troverà^ 
che  nel  1^87.  il  P.  Surre  infegaavA_r 
ancora  in  Chamberì  afTaichiaramtfnte, 
effcre  molto  wrifimile  ^  che  fi  commct- 
taf  attualmente  de'  pceccui  filikff^ci^ 
verifìinile  et  dari  de  fj!ìo  peccata  ph-f* 
hj'èphica^  Sì  troverà,  che  itfS?. 
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il  IV  Been  infcgnava  in  Marfìglia,'- 
(he  può  acc-aitere^  che  non  fi  commei- 
r«'  Je  non  uii  peccato  fitojofico^  ti  qua-- 
iena»' abbia  la  mitiizia  del'  teologico^ 
àico^  poffe  contingere  ut  non  evadat  of- 
fe»] a  Deiy  fiatque  tantum  pecratum^ 
philofophtcum .  [i]  lo  abbrevio  i' orri-- 
da  deicrizione  del  Filofofilmo  ;  poiché 
^uale  Iceleraggine  [Ton  farà  Icufatai^- 
eon  quetto  dannato  principio y#lK  pu&- 
darfi  un'  ignoranza  invincibìfe  di'  Dioy- 
e. della  tua  legge? 

Mi  dirà  Torfe  tal*  uno  che  Dio 
^  per  fupplìre  a  qurda  ofcurità  di  co' 
^  marcimento  dà  alt*  uomo  la  cofciea-' 
^  za  ,  come  una  regola  propria,  e  per- 
,,  foaalt:,  a  cui  ei>li  ordina  di  con* 
3,  furmarfi,„  (v)  Ma  quello  fecondo 
principio  non  è  meno  perniciofo  del 
primo  :  poiché  la  cofcienza  può  cITere 
o  probabile,  o  erronea ..  Ora  prefen- 
dere, che  allora  la  cofcienza  poffa  di- 
venire una  regola  ficwa  per  operare  y. 
infegnare,,  die  vi  fono  de'  cali,  ne' 
quali  Dio  ordina  di  conformarli  ad  u- 
na  cofcienza  ,  la  quale  h  ncU'  errore 
■So&evteTKy  che  nbn  v'  è  aie  uff  iircon- 
«enicRte  in-  fvguìre  una.  coftienza  prò-- 

<it>  Kimsifltt.  UH.  4s-      .  -  [ 
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fraMIir;  fono,  ecceflt  pia  veri ,  che  ve» 
'tifimia'r  Quel  che  però  vi  è:  di  piik 
ftranO  fTr  Cy  che:  i  Gefuin  lungi  dal 
diffimahre  le  orFibilt-  confeguenA  di 
qucAs  dòitriira-,  le  fofteiTgpno  coti  un 
ardire ,  di  cai-  diffìcilmente  fr  trovc' 
ranno  gli  efempir  altrove^  che  tra  dì' 
cfTr.  Mi  fìat  perméflb- di' produrre  que- 
fte  confegociizc  in-  lutea  là^  lfaR)=  de- 
ftirmitàvelfe  ferviraniio**  fmafdierare 

queOetnrcie  det  getrortr  ornano ,.(x) 
,1  i  quali  in  vece  di  accomodare  la^ 

vita  degli  uomini  a'  precetti-dl  Gc^ii} 
'yf-  CriAò  j  intraprendono  dì  atcomoda-- 
j,  Tei  precettile  le  regole  (Ti  GcbàCriw- 

,„  aT  piaceri,  dcgli^^uérnitri^ 

HOT  A,. 

r.-  Convi'en''o(rervare  TrelPa  caufa  tier 
P^Béon,  che  non  contento  di  auer  in-: 
•  fegnato  nel  1^891  il  Filhff>fìrmo  artuiU 
mente  efii^nte^,  com'  egli  ffelTo  con- 
felTa  nella,  fua^froditlenta^  ritrattazione,, 
egli  ftai  avuta  l' arditezza  d^'inlegnar- 
lo  di  bel  nuovo'  nel  Tuo  principio  cin- 

(»)  Iiras-  prilli,  iarc^  p-g  401* 

),  Vedi  H  EHBo  Scrino tt"  Extocliii'cit  Pitici  ^ 
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qwe  mefi  dopo  la  pubblicazione  detrf»-' 
ereto,  con  cui  Aieilandro  VllL  fuI- 
.  iftinò  quefto  donima  empio  ed  elecran- 
do,  quaf)  per  insultare  alla  cenfurL^ 
delia  S.  Sede ,  la  quale  condannavi 
uìia  dortrina  fparfa  in  mtta  la  Socie- 
tà .  Con  quefto  principio  efTì  fegnala- 
rono  il  loro  ingreflo  nella  Scuola  dì 
Teologia;  Mm-ale  di  Marliglia,  eh'effi 
fi  fon»  folta  dare  con  delle  violenze, 
ed  artifizi  T  la  di  cui  memoria  fi  è 
Conferva»  in  an  Lib»o  fìampato  nel 
1^9»»  fot»  qa?flo  Tiiolo  t  11  Fih/Bfi" 
fmw^  de*^  Gf/uki  d't  Marfigli** 

DelU  Cofcienza  ernaeétf 

Nulla  può  dirli  di  pii^  chiaro,  che  c'ìh 
che  dicono  i  Gefuid  fa  quella  mate-' 
ria  '.'  Erti  infegnarw  con  formati  papp- 
ié, che  fi  j^ab  feguirli .  „  La  cofcien- 

la ,  effi  dicono ,  è  data  all'  uomo  co- 
5,  me  una  regola  propria  e  perfonaie. 
„  Quefta  regola  è  al  di  dentro  di  lui, 
„.  egli  la  conofce  '  e  allorché  ella  è 
n  'aceùmpagnata  dalta-  buona  fede , 
^  che  fi  richiede,  Drt?  ordina  di  con-, 
„  foriuarvifi .  Egli  i  v^ro  ,  che  <{ià"  '. 

'    "  fra  - 
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jy  flai  corcienza  %  faNIhile;  eUk  può 
„  credere  leciro  e  bucino  ctò,  che  non 

è  onello  in  fe  Ocflo:  aia  benché  , 
„  fe  non  fia  oneflo,  non  è  però  un 
33  male  per  colui,  il  quale  prudtme-> 
mente  lo  crcrde  buono, -e  pHindle* 
1.'*  uomo  dunf^ueiJpera  ofiettaittiinte) 
poiché  egli  opera  ftcondo  U  ina  r«- 
11  gola  ;  «  s*  egli  è  invincibilmente^ 
„  perruafòjcfie  anacofa,  la  quale  in 
3,  le  non  è  otiefla,  ma  eh'  egli  giudi* 
jf  ca  onefta ,  gli  fia  tomstidata^da  Dio, 
allora    egli  omettcfle  <di  £hU  ,  dì* 
verrebbe  trafgrellore  cN  ini.  Coirwi*. 
„  do,     (a)  Tal'è,  Hfpondono  iGc-  ■ 
lutti  „  la  regola  formale  e  profTima 
j,  de'  coflumi,  (b)  fltìmum  etnfcien- 
„  tidB  àffìnmen  efi  formalts-t  &  froxi- 
„  ma  morum  regula  ;  regola   faggia  , 
3,  che  nuJU  ha,  che  di  ragionevole, 
"  „  e  di  vero;  (e)  regola  <icura>  cfife, 
di  figge  prudentefnMAe-lft>  «olóntà.)- 
3,  e  che  non  può  condurta-'A.^far-fna« 


. .  22.  ra?.  127.  ' 
(c)  Rimultrarn  ,  p»g.  40.   ,       .  '/ 

<£)  Uaioyac ,  tib^  2.  cafi.  «.      a>  art,- 3.  . 
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ipecoUztone  fallibile^ -diviene  ijnfal* 
„  libile  nella  pratica  j  (eJ  ^où  lag^o- 
Aano  i  Gcluìtij 

Ma,  dirà  forfè  tal'  uno,  fe  la  ^o- 
fcienza  non  può  far  traviare  colóro., 
-che  :li  {irendono  per  .guida^  ticl  nien« 
ire 'Ch'*. «Ila  AeHa  è  netl' errore,  xori^k 
wcrrà- dunque^ '(he  X>ioj  fempr*  ^iu- 
'Ao  ,  e  verace  rifpctti  ^una  cofcienza  y 
«he  iì  iuppone.  attualmente  nelt*  erro- 
(e  >  No,  -rifpondono  i  Gefuitì non 
^  iarÀ  inece(iArio.,£he  la  legge  Oia 

rifpetri  qutAt  £o(cÌerua  -erronei, 

ma,  ch'ella  npn  Ja  condanni,  e  che 
'  ^  ,at>bia  riguardo  al  fuo  .errore  ìnvjn- 
„  cibile  .  „  (F)La  jegge.Ji  Oìo  dun- 
que rrasferirà  i  dritti  della  fua  Infjtt- 
-hbìJìtà  nella  cofctenza  erronea  ?  No, 
dicono  i  Geiurti  ;  ella  non  trasferi- 
,^  ràinenafpcCoUtivariiente  idrìrrìdi;!- 
'  „.ìi  i'ua  infallibilità,  poiché  qucfla  è 

una  tCofctenza  in  errore  ^  ma  ella 
^  le  comuniciiirrà  in  pratica  rutra  Viri' 
^.faJlkbìlità  neoelUria  per  alficurarla  ; 
\yj  ^chè.eUa  .è  una  ^pfcienza  .invinci- 
3,  jiilmentt  ingannata  j  ed  inoltre  «Ha 
■opera 
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«pera  prudentemente .  „  fc)  Dun- 
que da  ciò  ne  dovrà.fcguire,  che  la  leg- 
ge  narurale, nel. Calo  dulia  cpicienza  er- 
ronea ,  contraddirà  vifibilmcnte  a  Te 
ftefla,  e  eh'  ella  ordinerà  il  ;pro,  e  il 
contra  .  "No,  rifponclono  t  Gefttiti  ; 
ella  non  fì  contraddirà  puntó^quan-r 
tunque  ella  Speculati  va  mente  ordini 
„  il  prò,  e  il  contra.  Elia  ordina  il 
„  prò, -fecondo  le  , lue  mire  femprt-» 
rette,  ed.iiìcapaci.-di  errare  ;  ma  ia 
pratica  ,ellà  ordinali  contra  cnnfor- 
„  .mefijcBte  air  errore  invincibile  dffWa 
^„  co^ienza  ,  che  Dio  ci  ha  data  come 
ivi  regola  proflima,  ed  immediata  \^~. 
„  noftri  coftgimi,.;^,!(4^}  J^jtUtite  ;que« 
fle 'confegJ}j;nze  al  Joro'fpfincipio': 
Jcgge  .naturale  non  deve  condannane 
•una  cofcienza,  la  quale  è  nelt*  etto» 
re  .-CJuefta  legge  comunica  in  .pratica 
tutta  .r.infallibiliià  necelTaria  per;aliì- 
.curare  una  cofcienza  ,  ,che  comanda 
ciò,  Che  Dio  vieta,'  Qoefli iftcfla 'leg- 
ge ordina  il,  prò,  e  il  centrai /dice  U 
sì,  e  41  no;  il  si  nella  fpecoUzi^ne  « 
il  nò  nella  pratica  :  che  v*:è -tgli  dì 
piò  moftrupfo;  ?  In- 


(fi)  Ibid«B.«  pas.42. 
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Indarno  voi  pretenderete,  che  i  Ge-  i 
fuìti  non  abbraccino  <quefh  princi)))  , 
e  che  non  ammettano  quelle  conle- 
guenze,  non  nel  cafo  di  una  ignO' 
ranza  invincìbile;  poiché,  Tenza  ftar 
qui-a  cfaminare,  fe  pofTa  darH  un'  i- 
gnoranza  invincibile  delle  cole,  die 
leno -cooiandate ,  o  proibite  dalla  Lc^- 
ge  eterna;  chi  non  fa,  che  Tottu  il  , 
nome  d*  ignoranza  invincibile  i  Gi- 
fu'nt  fcufano  j  maggiori  delitti  ?  Dac- 
ché f  ffi  fojftengono  „  che  1'  ignoranza 

invincibile  può  avere  per  cagione 
^  -qualche  negligenza  volontaria,  U 
j,  quale  abbia  preceduto,,  (i)  e  che 
non  trovano  alcun'  inconveniente 
1^  th  riconofcere  un*  ignoranza  invin- 
„  cibile  in  S.  Paolo,  allorché  perle- 
„  guitava  la  Chiefa  di  Dio;  „  (k)c 
di  chi  non  potrà  dirii  che  fia  nelL*  i- 
tìeffo  cafo  ?  Può  egli  dubitarTi,  che  Ira 
quei,  che  barino  cracifìflo  Criflo,  non  ' 
ve  ne  foiTcro  alcuni,  i  quali  col  me* 
defìtno  zeJo  di  S.  Paolo,  e  con  meno 
lume  di  lui,  Jianno  imbrattate  le  loro 
mani  nel  fangue  del  Figlinolo  di  Dio  ? 

1  Ge- 


(  I  )  Ibidem  4  pag.  26. 
in)  RioK^r.pas.  42. 
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I  Gefuiti  pronunziano  di  tultì  quei, 
che  hanno  crocififfu  Gesù  Grido,  che 
efli  i*  hanno  fairo  con  un'  ignoranza 
volontaria  ;  ma  perchè  farà  ella  Data 
meno  volonraria,  che  quella  di  S.  Pao- 
lo, allorché  pcrieguitava  la  Chiefa  ? 
Qual'  uomo  fenfato  fi  perfuaderà,ch3 
coloro,  che  lapidavano  S.  Stefano, fot- 
fero  più  rei  di  S.  Paolo,  il  quale  cu- 
ftodiva  le  loro  veftì  ?  Non  deve  ei^li 
dirli  lo  HelTodiquei,  che  hanno  cro- 
cifitlo  Gesù  Criftì)  ?  O  bifogna  pronun- 
ziare affolutamente,  che  S.  Paolo  ab- 
bia peccato  acconfentendo  alta  morti; 
di  Stefano  ;  o  fi  debbono  fcufare  dal 
peccato  tutti  quei ,  che  fì  fono  trova- 
ti nel  medelìmo  cafo  di  lui .  I  Solda- 
ti Romani, che  hanno  fervito  di  car- 
nefìci  nella  flagellazione,  e  crocitìini}- 
ne  di  Gesù  Crifto,  erano  in  un'  igno- 
ranza aliai  meno  voloncaria,  di  quel- 
lo folfe  S.  Paolo  nel  perlcguitarc  i  Cri- 
ftiani,  e  nel  beltemmiare  contro  Ge- 
sù Crifto  .  Quelli  Soldati  erano  Gen- 
tili molto  meno  iflruiti  di  S.  Paolo  , 
il  quale  aveva  ftudiato  fotto  Gama- 
lielte,  (l)  figptiva  ogoi  {^nmo  parls» 
Tom.  II.  C  te 


(l}  Aitor.  ai.  3, 
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so  

re  de'  miracoli  del  Fi^lruolo  dt  Dtfì, 
e  poteva  efaminare  da  le  fteCTo  fe  tj'isl^ 
che  i  Proferi  avevano  annunziito  del 
!Menìa,  fi  folTe  adempiuto  mlìà  per* 
fona  di  Gesù.  Inoltre,  quelli  Soldati 
non  facevano,  che  efeguire  la  fenten-  i 
za  pronunziata  dal  Governatore  d---lla 
Giudea  ;  iadd-^ve   S.  PjoIo  pieno  di  . 
rabbia^  e  di  minacele^  (m)  foliecìtava 
degli  ordini  per  perieguirare  i  Criftia- 
i)i .  Perchè  dunque  i  G(.-fuiti  non  han- 
no ardito  dichurare  ion  icenri  i  car*  ' 
rcfici  di  Gesii  Chrìftì,  giacché  per- 
mettono di  credere,  che  S,  Paolo  ab- 
bia perfeijuitaro  innociriitemenre  Ge^Ù 
Crifto  nelle  ije  membra?  Non  è  ma- 
lagevole a  rintracciarne  l  i  rai^ione  ;  e(fi  ì 
non  hanno  ardito  afToIverc  i  carnefici ,  j 
per  timore  che  tmta  la  terra  non  U  I 
fnllevafU  contro  di  ellì  ;  ma  hinno 
piÈfi»  t'efempio  di  S.  Paolo  per  appli-  I 
farvi  il  loro  principio  fu  l'ignoranza  ' 
irivincibiJe,  [i]  credendo  che  il  rifpet-  ' 
to,  che  n  ha  per  quello  ~ApoAoio,fa-  .' 
rebbe  palTare  più  fdcilaitnte  il  loro  i 
errore .  j 
M4  acciocché  non  mi  lì  dica,  che  ! 
qutrftenon  fooo  ,,  che  confeguenzefpe-  [ 
,  cola-  ] 
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„  colativci  le  quali  non  influifcono  n-t' 
^  coftumi,  poiché  effe  non  ne  fono  la 
11  regola  : (n)ìo  m'impegno  a  rjie« 
vare  le   caDfei^uenze  pratiche  ,  chc^ 
gì'  {leflì  GeCuiti  traggonodalia  loro  dot- 
trina fu  la  colcienza  erronea  .  Queft* 
ultimo  tratto  unito  al  primo,  e  prefen- 
tato  rotto  il  medelìrno  punto  di  vedu- 
ta ,  modrcrà ,  che  quif/ìi  maedri  di  tutta 
la  terra  ,  (o)  fono  così  facili  nella  pra- 
tica, quanto  nella  teorica^  e  che  fe^ 
hanno  ardito  futtrarre  alla  Divina  Gìu- 
ilizia  i  Giudei  perfecutori ,  cflì  non  fo- 
no meno  indulgenti  verfo  i  Criiliani . 
11   P.  de  Rhodes  farà  il  primo  mio 
Dialievadore.     Tutte  le  azioni  ,  egli 
,5  dice,  che  voi  non  credete  peccami- 
„  nofe,  o  che  voi  non  ne  avete  alcun 
dubbio  f  in  niun  modo  lo  fono ,  qu^n- 
2)  tunque  voi  avedì  faputo  innanzi  , 
ch'cfle  erano  pcccaminofe  .      p  )  Di 
quclta  confeguenza  generate  quello  Ge- 
fuita  deduce  molte  conlegucnze  parti- 
Xolari .  l^uichè  fondato  fu  quefto  dop- 
pio principio,  che  „  Dio  non  CI  co- 
„  manda  cola  veruna,  fe  non  per  mez- 
■.C  -1  zo 


(n>  Tr.itit;nicD.  ad  P.  Danielle ,  pdg.  jzlì. 

(o)  1  rcag^.  prioi.  fxc.  fag.  402. 

lìti  ^>lp'  '•  '^^  PC^'  quxft.  j.  ieCl.  2. %.  l* 


5*  ■  ■ 

„  zo  della «ofcknza,  (q)  e  che  muno 
„  pecca ,  fe  non  allorché  giudici  di 
„  peccare;  „{r)  e^ti  infegna  ,che  un 
Contadino,  il  quale  crede  invincibil- 
mente, che  fia  peccato  l'uccidere  it 
fuo  nemico;  ma  che  non  io  fia  il  diCi- 
derare  di  ucciderlo,  non  peccherà  al- 
lorché bramerà,  e  vorrà  ucciderlo  .  {s) 
Egli  infegna,  che  colui,  il  qu^le  ucci- 
delie  un  uomo  fapendo  bene  di  far  tna- 
Je,  ma  credendo  ,  che  ciò  non  folTi  un 
^ran  male,  non  cammeiterebbe  ch<i^ 
ìin  peccato  veniale  .  (t)  Egli  infegna, 
che  fe  qualciieduno  commcttefle  uiu, 
adulterio,  o  un  omicidio,  ben  cono- 
fccndo  la  gravezza  di  quelli  peccati,, 
ma  non  conofeeiidola  Ae  non  in  una 
i^dniera  imperfctfa,  e  affai  leggiera, 
«gli  peccherebbe  lolo  veniaimenre.(v) 
;  Martinone,  quel  Teologo  si  fainolo 
nella  Compagnia  per  le  lue  difpute./ 
contro  Gianfenio,  [a]  non  è  meno 
.  chiaro  fu  la  cofcienza  erronea  di  quel-, 
lo  lia  il  1'.  de  Rhodes.  „  Apciocdiò  il 

.-pjEC-i  , 

io)  Di  (p.  1.  de  l»»"*  11»*'!*  >■  'efl.  f  • 
(r)  Dilp.  ». p«ccri.quift,,ivfe0. 1.  }' 
is)  Ibid.  . 
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pgli  dice ,  Tta  mortale,  bi^ò- 

lizu  è  grAVe;:  -altrufterit 
irà  volonfaria,  nè-pot'r 
r.ita  carne  tale  ;i  quello 
^  fdtri- r  azione-.  Da-heh 
j  che  r  Ignoranza  y  e'-  " 

feula  qualche  ■  c 
I  rnortata'  un'  azion  ■ ,  chi 
hbe  ftata  tale;  cnm--,-  al* 
I  uomo- crede  ciKi  bui  ma-i- 
■na-'-cSfi ,  u  4.jiU-  i"ver,a- 
■ve  T  (fon  è  che  pèecato'  Ict 
f  r  ifttìfTa  ignoranra  fcufa^ 
ancori  Hai  peccato  veniale,  allor- 
5,  chè  qualchcdano  crede  cor»  buonau» 
ftftk,  cbi  una  cofi  fia  lecita,  ben- 
,i  chè  in  fatti  ella  fia  illecita,  (x)c«'W 
^  ^hìs  éo«*  fide  putat  effe  licitum  id^ 
y^gut'dillieirMmel,-  ^- 
lo  non  citerò  più  che  Sartchez  fu  la 
Cofcicnia  «rronea  ;  ma  ciò  che  dict^ 
^_po-  Prehc'tps  ds  enfili^  (m)  ineriti 
d'^'efe  di!igenteV»jehtè  olTervatO".  Dó- 
p'ò^VM  riportato  lehtinientd'di  al-*  ^ 
CKfii  Tèorégì  ,  i  qòali  infegnano,  che, 

v^^ÌG-j^ì"' •-■■'■■perr-l' 
..ipi-L — t  "  -Ix^rr-  ,  '■-;;.„..-_^ 

(x  y  Dilp.  21.  (le  peccar,  (efl.  j,.  n.  ii.  ■  ' 

(T-)..Bibiiotb.  Sctipc.  Socpjg.  yóy,  -, 


per  efempio    quello  di  afcoltare  la^- 
Mella,  o  quello  di  digiunare,  un  uo- 
mo, il  quale  appoggiato  a  ragioni  fri-  . 
vole,  le  quali  nondimeno  egli  con  bue-  . 
na  fede  credere  ftifficienti,  non  oCler- 
vaflTe  quefti  precetti ,  non  [wcca  mor- 
talmente;'dopo  avere,  dico,  ripodrtato  : 
quello  fentìmento ,  Sanchez  fofliene  ,  ■ 
,^  che  qoefla  buona  fede ,  accompa- 
„  gnata  folatnénte  da  una  negligenza 
3,  veniale,  fcufa  altresì  ne' precetti  di  . 
^,  dritto  divinb,  e  naturale,  (z)  «<u«,,. 
tgnortmti»  ctiam  in  praceptis  juris  di*  ^ 
vini^  &  nsturalis  encufat  a  peccata,.. 
Con  quello  principio  eglifenfa  dal  ^c*  , 
tatXo  colui,  cheoperafle  in  dublnodiim  ^ 

f leccato  mortale,  fe  non  faceffit  riflef- 
ione ,  che  operare  con  quefto  dubbio  , 
è  peccato  mortale. (a)  Égli  fcufa  dal. 
peccato  quello,  il  quale  Iran  fapeitdo,, 
che  on'  azione  è  peccato  nwrtalc  -,  co- 
mandaHe  quefl*  azione  ad  un  altro  eoa 
un'ignoranza  invincibile;  cioè  a  dire,  . 
fecondo  il  linguaggio  di  Sanchez  ■»  non 
„  facendo  attenzìons,' che  folTe  male 
„  il  comandarla  :  31  (a)  Egli  fcufa  da 
ogni  ■ 


(z)  Lib.  1.  in  Decat.  cap.  (7.  n.  ai. 

(  A  )  Sanch.  lib,  t.  in  Decal.  cap.  i6,  n.  18. 

ÌB)'Oper.  Morat.  lik  i.  fap.  i<.  a.  zi. 
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ogni  peccafo  colui  ^  il  quale  credt^ndo 
con  buona  fede,  c  fenz4  «fit^re^  che 
CiA  Itciro  comiTìcttere  una  fnrnicazione 
per  Calvarc  la  propria  vìia  ,  fi  lafcia 
trafportare  a  commerterla  ;  e  non  lo 
cr<::df  reo  al  più,  eh?  di  un  peccato 
veniale,  le  avcfle  Ìnt(irno  a  c  ò  qual- 
chi-  leve  Wubbio.  (r)  Finalmente  per 
portare  l'impijftà  fino  al  fuo  ultimo 
peTÌodo,  ci^li  infegna,  che  chi  con  una- 
colciei  ZI  e^ro'  ea  crede,  „  che  un'a- 
„  ziotie  cattiva  in  fe  ftcOa  è  buona  , 
„  non  folci  non  pecca  facendo  queft'a- 
jf  zione,  ma  menta  ancora  innanzi  a 

Dtn,  come  fe  ave(Te  fatto  un  atto  dì 
„  virtù,  (d) 

Tdii  Inno  le  illazioni,  che  gl' ifteflì' 
Gt-fuiti  traggono  dalla  loro  dottrina  ;  il- 
lazioni ch'effi  variano  fecondo  la  diver- 
fità  degli  oggetti  ,„  L'omicidio  diviene- 
„  un  atto  di  religione  (e)  preffo  il 
P.  de  Bhodcs,  erìr  opus  rc/igìonh  iliad 
kùttiìcidium  •  I'  O'Hio  di  Dio  come  og- 
„  gcTto  delia  vf  Uintà  può  effere  meri- 

toiio  della  vita  eterna  (F)prelTo  Ar- 
C  4  f'iiga, 

(cj  Ibn.  •  19 

(  D     Ib'd.  c«p.  17,  n.  19, 

(       IKid.  cap.  1.  n.  17. 

{  r  >  Dilf,  2.  de  «£tib.  liun.  qBxft.  a.  fed.  2, 
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„  riaga  ,  potefi  odtum  De}  per  imdum 

cbieth  'uolirì  efe  meritorìum  vitie  <c- 
,)  terna;  la  menzogna,  la  beflem- 
inia,  il  parricidio  merirano  una  ricoro- 
penfa  preffo  Cafnedi  ;  (g)  e  quefto  Pro^ 
ieta  della  Società.,  con  una  (travaganzi 
ci^immaginaziorie  egualmente  aflurda, 
ed  empia,  pretende  non  eflervi  alcun 
i..j,i:ohvenicnte  Uì  afTcrire  ,  che  Gesìl 
Crifto  fia  un  giorno  per  dire  a  quaU 
theduno  :„  Venite  benedetto  dal  Pa- 
„  dre  mio  a  pofledere  il  Regno,  che 
„  vi  è  flato  preparato  fin  dal  princi- 

pio  del  mondo;  imperciocché  voi  a- 
„  vele  mentito,  perchè  avete  beltem- 
„  miato,  perchè  vi  fiete  imbrattate  le 
„  matri  nel  (angue  de*voflri  propr)  fi' 
„'gliuoIi,efìrendo  invincibilmente  per- 

tuafo ,  che  io  itelTo  vi  comandavp 
n  queftì  delitti  nelcafo,  in  cui  voi  vi 

tTovnvate  j,(n)i>ìvii3ci!>ìljter  pataiis 
me  in  tali  ca/it  preecepi/fe.  Se  que(Ìe  non 
fono  le  profondità  i/i  J/iran**,  di  cui  parli 
S.  P.;olo  ,  io  fo  più  dovc  trovare 
iìU'tiudines  Sciatti' t 

NOTE, 


(G  )  Traa.  deiaib.hom.difp-  22.  fetì".  4.  n.  itì. 
(  H  )  Tcro.  4.  dirp.  3.  fcfl.  5.  5-  4. 
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NOTE. 


I.  Il  principio  de'Gefuiti  Tu  l'igno- 
ranza invincibile  è  una  delle  princi- 
pali  forgenti  della  corruzione  della  loro 
morale  ;  bifogna  pertanto  fpiegàrio  : 
11  noftro  fcnrimento,  ci  dicono  Ri- 
^  moftr.  pag.  iS-yfì  è,  che  un'ìgnoran- 
za  invincibile  può  avere  per  cagione 
una  negli geiza  volontaria  precedeit- 
'•n  te*»  Q.uale  farà  dunque  l'ignoranza 
vincibile  ,  fé  quella,  che  ha  per  ca- 
gione una  negligenza  volontaria ^  è  an- 
cora invincibile  ?  Secondo  S,  Tomma« 
fo,  I.  z.  q.7ii.-art.  z.  y,  l'ignoranza  in- 
vincibile  è  quella,  che  nan  può  ef- 
fere  fuperata  colf  applicazione  a  i- 
rtruirfì.  „Può  egli  mai  dirti  il  fimi  le 
'deh' ignoranza  ,  la  quale  ha  per  cagione 
una  negligenza  volontaria,  e  fi  arditi 
avanzare,  che  una  tate  ignoranza  non 
può  elfere  (dperata  coir  applicazione  ? 
Quafè  dunque  queir  ignoranza,  che  ì 
Gtfuiti  chiamano  invincibile  ?  L'  at- 
tuale inavvertenza  V  cioè  a  dire,,,  che 
t*  ignoranza  è  invincìbile  ,  e  fcufa  dal 
^,  peccato,  quando  colui'i,  che  opera,, 
non  fi  conofce  in  obbligo  di  fupe- 
rarla.  „  Così  l'hanno  decìfo  San- 
chcz,lib.  i.ia  OecaLcap.  ii$.,Suarc:z, 
C  s  Va- 
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Vatquez,  Layman,  Filliucio,  Maiti« 
Done^  Efcobar,  Terillo,  de  Rhodes  , 
e  tutcì  ì  Gefuiti  :  dal  che  ne  fegue ,  che 
non  vi  è  mezzp  akuno  tra  il  coaofci- 
piento  attuale  dell'  azione ,  e  1*  ignoran* 
za  in^ncibile  di  ^luefta  medeuma  a- 
2Ìone  ;  confeguen^ ,  la  quale  fcufa.^ 
tutti  i  delitti  :  eoncìofìachè  chi  ardirà 
4oftenere,  che  i  Meroni,  gli  Eliogabali 
hanno  attualmente  conofciuto  ogni  vol- 
ta, ch'effi  fi  fono  immerfi  ne'  loro  di- 
sordini, l'obbligo  di  fuperare  la.  loro 
ignoranza  per  rapporto  ai  d.elìtti,  che 
commettevano? Laloroignoranza  dun- 
que era  invincibile,  fecondo  i  Gefuiti, 
«  per  coufeguenza  ella  gli  fcufava  :  che 
«rrenda  Teolt^iaì 

2.  U  P.  Martinone ,  Gefuita  ,  fotto 
il  nome  di  Antonio  Moraine,  ha  data 
alla  luce  un'Opera  intitolata,  ^nti- 
Janfemvì^  hoc  eft-^feleEia  difputat'toites 
-de  Hatefì  Pelagiana^  Semi-Pelagiana  ^ 
•liegue  variis  fiatibus  himana  naturee  ,  & 
■de  Gratta  Chrifli  Saìvatoris,  i»  quibm 
vera  de  illh  doBrina  preponiiur-,  &  Cor» 
ìielii  Janfemi  Tprenfis  falfa  dogmatn^ 
yefutantur  ~;  in  Parigi  appreflb  Seba- 
iftiano  Cramoifi  itì5a.  in  foglio,  j^we/i' 
Opera,  dice  Alegambe,  Btbìiot,  Script, 
|>ifi,  è  iiv  libro  utiìij/imo  ;  genemU 
•vneatt 
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mette  approvato  dai  Darti  ^  e  illufìrato 
daglt  elofsf  di  mohf  f^e/covt.  Nel  men- 
ti^'cchè  i  Gefuiti  ci  fanno  fapere  quali 
fieno  1  Dotti,  chei'hanno  approvato, 
ed  i  Prelati,  che  l'hanno  lodato,  io 
prego  il  Leggitore  a  leggere  le  fOadt- 
ctj:  Anga fìirj lana  del  i  ardìnale  Noris, 
dov'  egli  troverà  un  cftratto  delle  men- 
zogne, dell'impeitincnze,  delle  calun- 
■lolc  imputazioni  di  quello  Teologa- 
flfo  contro  S.  Agoltmo,  e  la  fua  dot- 
trina .  Quefìa  lettura  tion  gli  farà  de- 
siderare „  la  feconda  edizione,  che-* 
„  Martinane  aveva  accrefciuta  di  moU 
,,  le  Parti,  c  che  la  morte  gl' impedì 
„  di  pubblicare  „  è«c  opus  ....  vnrìis 
fartibiis  auiinm  ,  &  jecund^  eàhion'i 
faratìtm  moricns  religuit.  Sono  parole 
4ti  Alegambe,  ubi  fup. 

XXXV. 

Della  Cofcietma  pnMilie, 

1  Gefuiti ,  per  abbondanza  di  dritto  , 
hanno  trovato  con  che  fupplìre  allo 
fptdiente  della  cofcienza  .erronea  itL,, 
cafit,  che  quatchedano  non  lo  credelft 
ficuro  ;  quefto  è  la  Cofcienza  proba- 
bile. „  Purché  neir  operare.,!' uomo  fi* 


Digilizsd  by  Google 


*i5 

1),  appoggiato  ad  una  probabilità^  fìa^ 
„  intrinfeca,  o  fia  eftrinfeca  ,pcr  quan- 
„  to  piccola  ella  fia,  egli  è  ficuro  di 
^  operare  prudentemente .  „  {k)Qi1c« 
no  è  il  punto,  intorno  al  quale  bifì^na 
afcolrare  i  noftri  Dottori , 

Io  m'indrizzo  a  Efcobar  ;  queflo  Au* 
tore  è  di  un  gran  pefo  nella  Compa- 
gnia. I.  Perch'egli  fa  profeffione  dt 
n.uila  avanzare  da  Ce  ftetTo ,  ma  di  ri- 
portare foUanto  il  fentimento  def;li  al- 
tri Geruiti.  (l)  U.  Di  tutti  p,li  Scrit- 
tori della  Società  egli  ne  ha  lecito  un 
■certo  numero  de' più  dotti  ,  i  quali  egli 
afcolta.  come  fuoi  maetìrij  e  rappre- 
ienta  aflìfi  foptai  Troni  per  infcgnare 
lattaia Chìefa.(M)  III.  Egli  non  pren- 
de ìndiAintamente  tutto  quello ,  cho 
^tiedi  Grarid* Uomini  hanno  detto,  o 
Jcrìtto,  ma  fteglie  quanto  v'è  di  me- 
glio ,  e  di  piìi  Iicuro  in  ciafchetlnno  di 
«flì  fopra  tutte  te  ipaicri^^ch'efli  han- 
«0  tritiate;  (n)  -e  per  autorizzare  le 
loro  . 

(ìt)  Tfm^m.Yib.  iaDccal.  cap.  3.  V.J-  n-  — 
Filiur.  trafl.  ai.cap. 4. n.a8.-  Amìciom. 

5.  dìfp.  15.  U&, 
(lì  Ercob.  inOpfr.idta» 

(M)ibld.  ,  l 

(n3  Ibid,  ....  -    : 
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loro  rifoluzìoni ,  eì  le  propone  cotnt 
rivelazioni  fatts  loro,  e  ricevute  dalla 
bocca  di  Gcsì^  Crifto,  (u)  Dopo  di 
ciò  egli  è  chiaro  ,  che  te  dccifioni  dì 
queftì  Autori  debbono  paflare  nella.^ 
Società  non  folo  per  fentimenti  co- 
muni e  coitanti ,  ma  per  oracoli, 
quafi  per  artìcoli  di  Fede,  de' quali 
non  è  permelfo  di  dubitare;  ed  in  fatti 
il  Libro  di  quefto  Teologo  è  sl-ftimat» 
tra  i  Gerui[Ì,e  T  hanno  talmente  fpar- 
Ib  da  per  tutto,  eh' è  ftsto  di  già  llatn- 
pato  trentanove  volte  per  la  fua  utì- 
iir^t  (p)  ob  e/US  utilitatem  ^  ficcome  ha 
^iudiziofainente  offcrvato  il  P.  Alegam- 
be  nella  Tua  Biblioteca  degli  Scrittori 
della  Società . 

Ora  Efcobar ,  foftenuto  dalla  tefti- 
mooiaiEza  de*  quattro  Animali,  e' de' 
ventiquattro  Seniori  della  nuova  Apo. 
ca lille  ■>  tnfegna;  „che  fi  può  tal'ciaré 
yy  l'opinione  più  probabile,e  feguire  ia 
,y  meno  probabile,  benché  quella,  che  (t 
„  lafcia^iìa  più  ficura.,,  (Q)EdaccÌDchi 
non  pofla  dubitariì  delibo  penfiero', 
egli  ìì  prende  la  £Ihu  -d^  ìlli^àr£^^ 
  i>  c^e 

(o)  ibid.  ■'■  ; , 

^p>  Biiilioih.  Stript.  Soc.  Jef.  pag.yt,  °  ,, 

£tcob.iapro(£ai<cx«in.    Q.^  ' 


Digilizei)  by  GoOgle 


6^ 

„  che  una  opinione  è  prosatile,  non 
ilio  quando  quello,  lIk  l'inventa 
„  dice,  th'clla  è  tale,  c  l'appoggia  ad 
„  una  ragmne  probabile  ;  ma  ch'ella 
non  Ui'<^yA  d'elfere  probabile,  quan- 
„  tunquc  il   Di'ttore ,  che  l'avanza, 
„  nè  alcun  altro  dica,  ch'ella  è  vera; 
„  poiché  una  dottrina ,  che  alcuno  non 
„  ha  giammai  approvata,  nè  rigetta- 
„  ta  ,  porrà  piacere  a  qualchi;duno , 
che  la  Icg^a.  lo  aggiungerò  ancora , 
„  ei  dice,  che  quantunque  tutti  gli 
Autori  p<i(ìtivamente  la  rigettino  , 
j,  nulladiminro  fe  qualche  Dottore-» 
trova,  che  la  ragione,  che  ^li  fer- 
ve  dì  prova  ,  non  è  (ìata  luflìciente- 
mente  didruita  ,  l'opinione  può  ef- 
lere  tenuta  per  probabile.  „  (  R  )  Ciò, 
che  Efcobar  ha  fatto  riguardare  come 
poffibile  ,  è  flato  efeguito  da  Tambu- 
rino, il  quale  per  afficurarc  le  colcien- 
ze  dubbiijfe,  pretende      dopo  Salas  , 
„  Vafqiiez,  Sanchez,  MatoUi ,  Bardi , 
^,  e  Pafquier,  che  bafta  elTcre  proba- 
bUmeme  ficuri ,  che  l'opinione  è 
;gg-probabile.„(s)Oifflodoche  non  Colo 
la 


<n)  lieo»  m  praff»t.Theol.pl<>faem. 


"5  ■ 

h  probabilità, Ina-ancI^  la proli^tlità 
dcrIU  prubabiiitì  bjfU  ptir  lÀulare  «tal 

peccato , 

Ecco  ciò,  che  io  chiamo  ergere  nel 
cuore  di  cialcheduri  uomo  in  panico- 
Ure  un  tribunale  infaitibile  per  opera- 
re con  ficurezza  di  coCcis'iza ,  anche 
allorché  fì  tralgrcdtl'ce  la  legge  di  Dio. 
E'  ben  vero  però,  che  per  ovviare-^ 
agi'  inconvenienti  di  quella  dottrina  , 
ì  Ocluiti   fcrnbrano   richiedere  „  due 
„  Condizioni  generali,  acciocché  un* 
3,  opinione   fia  probabile,  e  che  un 
„  Teologo  polla  tenerla  per  tale .  La 
3,  prima,  ch'ella  non  fia  contraria  ai 
,j  dommi  della  Fede,  e  generalmente, 
^  eh*  ella  non  abbia  nulla  che  fì  op- 
^1  ponga  alle  verità  ricevute  dalla  Chie- 
fa,  né  ad  alcuna  ragione  evidente^ 
la  leconda,  che  ella  fia  appoggiata 
a  buone  ragioni  ,  e  che  non  s'  in- 
traprenda  leggiermente  di  foltenerla 
contro  il  fentimenio  comune ,  ed  or- 
„  dipario  <le'  Dottori.,,  (t)  Ma  que- 
tàe  ^ao  parole  altro  non  fono,  che 
gfairàUlljWoni,  le  quali  moltrano  il 
defi- 


Xt)  Scniifnenio  oc' Cafirti  (u  la  piobabiliià^ d^, 
f.  Pctncr,  Geluita,  cap.'i.-piig.     -  Tiat*' 


rf4 

delHeno,  che  fi  avrebbe  di  paffarc-* 
per  innocente,  allorché  fi  conol'ce  dì 
eltere  colpevole.  Per  mettere  la  mate- 
ria in  tutta  la  fua  luce  ,  bifogna  pren- 
dere la  probabilità  ne'  fuoi  principi  f 
feguirla  nelle  fue  confeguenze,  e  mo- 
Arare,  che  col  favore  delle  opinioni 
probabili  „  un  Dottore  può  rivolgere 

a  Tuo  genio  le  colcienze  ;  fare  nuo- 
„  ve  regole  di  morale  ;  e  che  un  Cri- 

fliano  può  impunemente  fcoftarQ 

dalle  regole,  che  la  Si.riitura,  i  Pa- 
„  dri,  ed  i  Concili  ci  hanno  prelifle,„ 
(v)  Per  confonder  i  Geiuiti  io  non 
ho  bisogno  che  degli  fteffi  G«fuiri . 

Ecco  i  loro  principi  ■  I'  primo  con- 
fifte  in  riconofccre  due  forte  di  pro- 
babilità, I' una  intrinfc^ca,  T  alrra  e- 
flrmfcca  .  La  definizione  ,  che  gl'  iftef- 
fi  Gffuiti  danno  dell'^  opinione  proba- 
bile, ilabilìfce  quefta  doppia  probabi- 
lità. „  L'  opinione  probabile,  dicon' 

egtìno,  ^«n  afl'enfo  dell'  intelletto 

a  qualche  cofa  ;  la  quale  è  fondata 
„  o  fopra  una  ragione ,  o  fopra  un'  au- 

torità  di  qualche  confiderazione,  al- 
„  lorchè  nulla  apparifce  dì  convincen* 
le 


(  V  )  TnitCDÌmcntt  del  P.  Baatelle^  pag. 
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tv  per  U  |!tarte  cdntrarìa ,  qijantun- 
^  que  fi  jbt»a' intorno  a  ciò  qualche 
n  timore .  Quando  quedo  afTenfo  è 
n  appoggiato  alla  ragione^  fi  chiama 
y,  probabilirà  intrìnfeca  ,   e  quando 
„  è  appoggiato  all'  autorità,  è  proba- 
„  bìliià  eÒrtnfeca .  „  Ora  ptr  rende» 
dcre  un'opinione  probabile  di  una  prò-, 
babitità  intrinfeca     birogna,  che  co* 
n  lui^  che  la  propone,  abbia  a  fuo 
„  favore  una  buona  ragione,  e  cbe^ 
nulla    apparifca    di  convìncente^ 
^  contro  di  lui.  „  (x)  Ma  per  quel 
che  riguarda  la  probabilirà  efiriafe- 
ca  y,  balia  che  un  Dottore  di  gran_. 
,j  credito  la  tenga  •  (v)  nè  è  neceffa- 
no,  che  le  fue  ragioni  apparifcano 
buone,  acciocché  la  Tua  opinione 
fia  tenuta  per  probabile,  ma  la  fua 
3,  fola  autorità  bafia  a  far  credere^ 
eh*  elle  fieno  buone  •  (zj 

11 


.(x)  Tambur.lib.  i.m  DiCil.cap.j  S-j  -Fì- 
lìut.  toriì.«.  ttt&.  2i.cap-  4.  ~  Azor.  InClit. 
Murai.  Itb.  [.  c.  17.- Sanch.  lib.  i.iti  DtCtK 
cap.  9.  n.  7,..  Efcol'.  Exam.  5.  c»p- é.  " 
Martin,  dirp.14.  de  a£li'').  hunn.  Ie^,4 11.4^ 

(  y  )  Filiui.  loc.  cit,— Efcob.  Thecl.  moral.  lom. 
I.  lib.  2.  frfì.  I.  cap.  2,  n.  14. 

(z)  De  Kbodis,  difp.  i.dctflib.  bum.  quzfl.  u 
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11  fecondo  priricipio  de'  Gefufri  iy 
che  un  TeoIngo,  o  un  ConfeJfore , 
confuirato  tòpra  un  cafo  parricoUre  ■^ 
può  dar  il  configlio,  non  fecondo  il 
lifO  Icntimcnto  ,  eh'  egli  creJc  più  pro- 
tabite,  ma  fecondo  il  fenrimento  de- - 
gli  airfi,  ch'egli  riguarda  come  meno 
probabile, qitanJ'  aneli;  ,f-'condo  alcuni  ' 
egli  folle  p  rfu.ifo ,  che  quello  ft-nri- 
mento  è  fallo.  Quefto  è  ciiS,  che  i 
Gcfuiri  infcgnano  in  termini  efprellì  . 
,1  Un  Dottore,  ei  dicono,  il  quale  è- 
,f  eonfultaro,  può  dare  il  configltoy' 
^  non  ftcondo  il  fuo  proprio  fenti- 

ntento^  rtia  anche  fecondo  il  femi-' 
,s  mento  degli  airri,  contrario  al  Aio;, 
n  fe  egli  erède,  che  qucft*  ultimo  fen- 
j,  limcnto  fia  per  efl'ere  ptil  favorevo- 

le  a  cntui,  che  Io  confulta,  t  più 

conforme  a' funi  defiderj .  „  (  a)  E 
non  farebbe  fuor  di  ragione  ,s*  egli  at* 
teltaflc  a  colui ,  che  In  confulta  ,  eh**' 
alcuni  uomini  dotti  tengono  on  tal- 
fenttmento  come  probabile  ,  e  per  con- 
feguenza ,  che  è  in  fua  libertà  il  fe-  , 
guirlo  ;  quanmnque  il  Dottore,  eh* è 
confutato  tenga  per  certo  (pecolati- 
va- 


(  A,}  Laym.  liafi.  i.  de  Lunlcit:^t.  c^j^  & 

'I 
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vamenee-  cite  qoefto  fenttmentoè-  faifa. 

(b.)  Conciofllacchè  „  un  uomo  dotro, 
„..nel  dare  il  con{ìi>lio  a  chi  lo  conf'ul- 

ta  ,  può  feguire  I'  opinione  probabile 
^  degli  altri,  benché  egli  ItefTo  la  giu- 
„  dichifalfa  .  ,,(c) 

Un  terzo  principio,  il  ^uale  ttafce 
dal  precedente,,  fi  è,  che  fecondo  i 
Geruiti,quei  Dorcorì  che.  vengono .con- 
fultati  ^  pofTono  variare  nelle  toro  ri- 
fpofte,  e  dare  ora  ua  parere,  ed  ora- 
U  contrario,  purché  Aijma  attenti  a 
nQR  pacane  pei-  incoftaarì.  „  Un  Dot-. 
yy  tore  efTéndo  interrogavo  potrebbe , 
„  dice  il  P.  de  Rhodes,  rifponderc^ 

qualche  volta  fecondo  un  lentimen* 

to,  ed  altre  volte  fecondo  un  altro. 
(*)  Td)  Lo  fleffo  dice  Sanchez,  il  qua- 
le nè  pure  dubita,  che  la  fua  opinio- 
ne non  balli  per  iottrarre  dal  giudi- 
zio di  Dio  qtiefti  Dottori,  i  quali  lì 
voltalo  ad  >  ogni  ventp.  .Qiò  ch'eli 
teme,  c  eoa  ragione,  fi  è,  che^gli  uo.^ 
tifini 


iDia. 

(c)  De  Khodes,  loco cìt.  i]  quale  cita  Vafq.  Si. 
t    las  ,Sanch.T-  T^n^buTi  Ut),  loia  Dcim1<  ctpì . 

3.     4>  n.  IV  e  t6. 
Ì*J     celebre  i|  P.  Pennoni,  Teolo^  diCuliiM 

III.  Gran  Doca  di  Torcaoi 
(Ò)  De  Khod>  Hin^iìdj^ut.  i.de  «fihli.baW.  ' 

%.  i.ficA.  t. 
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mini  non  fiano  di  si  buona  pafta,  e 
8he  non  facciano  palare  per  incoftaii- 
ti  quelle  genti,  che  daratirto  tali  pa- 
reti .  Per  ciò  egli  ag^iun^e  „  che  è 
„  meglio  configìiars  femprc  fecondo 
„  l'  iftefia  opinione,  per  non  eiTcrt-» 
y,  forprefi  in  quefte  variazioni^.  (E) 
Nsvanìdepreheiìdantur .  Non  v'  è  bi fo- 
gno di  riportare  i  paflì  degli  altri. (*) 

Finalmente  un  quarto  principio  de' 
Gcfuiti  è,  che  non  bafta  a  un  uomo 
dotto  per  far  decadere  1'  opinione  di 
un  altro  dal  grado  di  probabilità,  e 
farla  riguardare  come  improbabile^ 
eh*  egli  abbia  delle  ragioni  contro  que- 
fta  opinione,  ch^  gli  fen>brinf>  con- 
vincenti, fc  egli  non  è  certo,  che  ef- 
fe ir»  fatti  fieno  tali,  e  che  niuno  vi 
faprà  rifpondere  ;  lo  che  egli  non  de- 
ve credere  giammai ,  facendo  1'  efpe- 
rienza  o^ni  giorno  vedrre  ,  che  fi  tro- 
vano delle  rìrpoiìc  a  ciò,  che  pareva 
vem  poterne  avere,  „  Poiché,  ficco- 

-me dicono  affai  bene  Vafqi^ez,  e  Sai- 
^  ni,  quantutique  quakbed^no  abbia 
,  .    ■  .    .  '  contro  ■ 


(ti  SMCiih,  lib.  I.  in  Oeci'l.  »p.  9.  n.  2.  &  ^. 
(*j  Quefloiqoel,  ch'importa,  noncomparirè  " 

var)  in  fjccia  agli  u&niiai  :  io  faccta  e  Dia 

non  iisf  t»ta . 
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contro  il  fentimento  oppofto  al  fuo 
„  una  ragione  particolare  ^  a  cui  egli 
jy  mm  polla  dare  foiuzìone,  e  cicda 
altre*.!  y  che  r.on  vi  (ì  polla  dare,  e- 
gli  non  deve  perciò  credere,  the 
l'opinione  degli  altri,  contraila  aU 
la  tua,  non  è  probabile,  di  moda 
che  egli  non  poHa  feguirla  ;  non  <Jo- 
vendo  egli  per  il  fuo  folo  giudizio 
j,  credere  improbabile  I' opinione  de- 
„  gli  altri  ;  particolarmente  perchè  c- 
„  gli  deve  pcrfuaderfi ,  òhe  ogni  gior- 
no  accade  trovarfì  ad  un  tratto  la 
fcìogiimento  di  certe  ragioni,  alle 
ijuali  un  altro  s' itnmaginava,  che 
non  vi  fi  poteiTe  dare,  ovvero  cht 
„  altri  la  tfòvano  fenza  pena  .  (?) 
<Josì  ragiona  Sanchez,  e  cesi  parin>eti^ 
te  ha  ragionato  Tamburitio  ;  (g)  ed 
il  P.  de  Rhodts  camminando  fu  lej* 
tracce  di  quelli  grand'  uomini,  foferU 
ve  a  quella  dottrina  .,,  Quindi  è,  Cotl- 
chiude  quefto  gran  Teologo,  che 
„  niuno  deve  giammai  per  il"  ftì»  ■  fo» 
„  lo  fcntimento  giudicare  improbtòitì- 
p,  i  l'entimenti  degli  altri,  (h) 


X,  f  1  Saiich.  lue.  cil, 
(g)  Tambur.  loccjt. 
ÌHj  DeiChcd.ÌDC  cit.-S.  t. 
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Mi  n  iwr^erà'  Te  tanto  mi  dìSbn* 
ido  nflJle  cirazioni  ;  è  nccefTario  Ìl  far- 
'lo  fier  dileguare  le  dente  caligini, che 
i  Gefuiti  procurano  di  r^iand^rc  tu  la 
loro  dottrina  della  prnbabilìrà-  e  Te  a* 
Vedi  riportati  meno  difTufamente  i  loro 
principi,  eflìnon  manchercbberodi  ne- 

rrli,  e  ci  fuggirebbero  di  mano.  Edi  . 
lamentano  ^  che  ,  aUorcbè  vengono 
^  citati-,  iì  croiica«o,  D  fi  falfificano  i 
,y,  loro  paflì  schrfe  oc  unìfcooo  inlle" 
y,  me  tnolM,  i.fiuali uniti  Sembrano 
fignìficare  tutto  rojF^Mftodi.ci&,c4ic 
^„  in  fatti 'fìgaificano,  allorché  fi  leg- 
-j,  |^>no  ciafcheduno  nel  proprio  luog>> . 
•|4)Ma.quefta  volta  effi  non  avranno 
KBiotivo  di-dolerO,  enèpur  credo,  che 
fo  alcHBo  vor^à  pr^derfì  la  pena  di 
-ntoMmare.  le  .mie  citazioDÌ^  potrà  ac< 
cùrarfni.di  aVcn  «Iterati.i  loro  Autori 
.ftv  cembrtii  pìft  ei^pevoli*  Anzi  vi  Ci 
vedi'snna  unolt»  Altre^  cofe  non  m^no 
coriste  :  per  efempìo,  vi  fi  vedrà ,  che, 
«tlorch'«IB  infegnario,  -cbe  1* autorità 
dì  un  Dottore  bafta  per  rendere  un'o- 
pinione probabile  )  effi  hanno  un  grati 
pélifiero  d'avvertire ,  che  ciò  s' intéif- 
.  .   de- 


<i)  TrMt«a.  deI  P.  Duii«lleiii«s>7^  ' 
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de-de' Dottori  mndemì.  (k)  V!  fi  ve- 
drà ^  ch'cfTì  permettono  di  corfultare 
vjrj  Cafitti  6nchè  f«  ne  trovi  uno,  li 
quale  decida  fecondo  il  genio  di  chi 
conliilta,  (l)  Vi  fi  vedrà,  che  le  opi. 
nioni  più  dulci,  e  |MÙ  favorevoli  ai 
penitenti,  fono  ancora  le  più  ficure-;; 
(m  }  che  giammai  fi  dà  nelU  corruzione 
de'coftumi  allorché  fi  fegue  ciò,  che  è 
piùcomodo  :  (n)  che  coloro,  che  muo- 
iono dopo  aver  fatta  qualche  azione, 
■qualunque  «Ha  fiafi ,  la  quale  è  appog. 
giatft  all'aororità  di  un  Dottore  grave  ^ 
le  non  fono  aggravati  da  altri  peccati, 
ft  ne  vanno  dritti  al  Cielo;  {■o)*tnol- 
te  altre  impertinenze,  che'  io/ho  à^m 
vuto  fopprimere,  perchè  noM-lòlio  a*- 
cesarie  per  diAruggere^  <  fare-fyani» 
te  retirizionì,  (f  )  die  i  Gefuitt  fem- 
bratK» aiettere  alla  probabilità.  . 
■  EccoVetie  una  per  «{empio  V^liu* 
^ale  fervÌFà  dì- prava:  »  Acckxidhè 
un-  • 


(  K  )  Santh.  lue.  cu.  n.  io.  ii. 

(  l)  Ibid. ..  C-nro  Palao,  p.     n.  6. 

(  M  )  Eftcb.  Theol.  nior»i.  lil>.  2.  kit.  2.  n.  6. 

pioblein.'?; 
Cn)  Marnoen.  dirp.  %•  de  aAtb.  hum.  fcA-  4< 

fca.  j.  §.  2. 
(p)  £(coii.  \t^  proles.-totn..i.  cap.3.-it.  »3< 
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'„  un*  opinione  fia  probabile,  dice  il 
P.  Danielle,  bifogna  eh'  ella  noii_« 
„  abbia  cola  veruna  contraria  alla  Fe- 
„  de,  ni  alle  verità  ricevute  dalli^ 
„  Chtela,  nè  ad  alcuna  ragione  evi- 
dente  :  ^,  (q)  Soverchieria  pura  e 
fchietta  !  Poiché  (  per  cominciare  dal- 
la probabilità  eltrinfeca,  eh'  è  la  più 
pepcolofa ,  e  che  ha  maggior'  eAsn- 
none)  daccbà,  fecasdo  i  Gefuiti,  ba-< 
fla  che  un  Autore  grave  abbia  avan- 
zata una  opinione  per  potere  fenzi.^ 
pericolo  di  peccato  metter  in  pratica 
ciò,  ch'egli  permette;  giacché  ciò  è 
lecito  ,  anche  allorché  k  Tue  ragioni 
fono  credute  falfe,  e  fi  hanno  delle-* 
prove  evidenti  della  Iorofal(ìtà,e  que- 
60  Autore  fi  fco(ìa  dal  rentimento 
comune;  giacché  0  ^,  in  obbligo  di 
credere  tu  la  Tua  autorità,  eh*  egli  ab- 
bia delle  ragioni  buone,  quantunque 
non  ci  fieno  note;  giacché  un  Dotto- 
re eflendo  confultaio  può  configtiare  a 
feguire  come  buona  un'  opinione,  che 
egli  crede  falfa,  perchè  vi  Tono  Au- 
tori gravi,  che  l'infcgnano;  glacchà 
finatmeote  ua Teologo  non  può  giam- 
mai 


(q.).  TnRca.dcl  P.  OiDÌcIIe,  pag.  t4C> 
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ma!  p2r  il  fuo  proprio  giudizio  ri;^.'- 
tire  come  improbabile  l'  opinione  dì 
un  altr»,  egli  è  evidente,  che  non  è 
necellario  „  che  mi'  opinione  per  ef- 
fere  tenuta  come  probabile,  non  ab- 
bia  cofa  veruna  oppufla  ai  dommi 
„  della  Fede,  o  alle  verità  della  Chie- 
„  fa  ,  o  ad  una  ragione  evidente.  „(k) 
Q^jefto  può  renderli  fenfibile,  fpei.ial- 
mente  per  rapporto  ai  l'empiici  Fede- 
li.  Se  fecondo  le  mLiffitne  d;lla  probi- 
biluà,  è  loro  perm^rtro,  non  foìo  di 
metter  in  pratica  tutto  ciò,  eh'  efli 
trovano  in  qualche  Autore,  chiunque 
egli  fu,  ma  tutto  ciò  ancora,  che  lo- 
ro dicono  le  perfone  ,  eh'  efli  confa!- 
tano, allorché  quefte  perfone  fono  te- 
nute per  gente  ai  probità  ,  e  per  dotte, 
non  è  ei;li  chiaro,  che  qu.intuiquf.^ 
CIÒ,  ch'erti  trovano  in  quefti  Autori, 
o  CIÒ  che  loro  vien  detto,  fia  centrano 
alla Scrittura,at  fentimento della Chie- 
fa,  e  alla  ragione,  tutto  ciò  non  iiti'- 
pcdifce,  che  non  lia  probabile  per  ri- 
guardo ad  edì,  e  che  non  lo  pongano 
in  pratica  lenz'  alcun  pencolo  dì  pec- 
cato? banchez  ce  ne  fonciminiilra  un 
.  Toaii  IL  D  efem,  > 


(r)  lbi!enni»g.  75» 


efimplo,  che  folo  puf)  comprenderti 
lurri  ali       •  "  ^'  '^«^'"■^i  tg", 

fc,Mlui,che  ignora  invincibilmen- 
"  te  che  un  atto  interno  fia  peccato, 
"  quantunque  egli  lapfia  aX.ù  bene  , 
che  l'atto  etterno  è  tale,  lia  fcola- 
"  to  dal  peccato  allorché  commetter 
"  il  folo  atto  interno;  per  efempio , 
"  fe  un  Contadino  avelfe  fentito  dire 
"  ad  unuoino  riputato  dotto,  e  uà-. 

bene  ,  che  la  fornicazione.,  ed  il  fur« 
"  IO  commefli  cflettivaraente  fono  pec 
cati    tua  che  il  deliderio  di  coiti- 
",  roetterlièìccito;  alcunipottorimo- 
,  derni  credoii;) ,  che  «luefti  ignoran- 
za non  fcuG;  ma  cjnintunnue  il  lo- 
rofeniiinjntolia  probàbile ,  lo  noo- 
dimeno  credo ,  che  fu  più  proba- 
bile   che  quedo  atto  interno  lii-^ 
"  efente  da  ogni  peccato  per  cagione 
di  QUefta  ignoranza  ;  „  (s)  pfoMfr 
(«.ut»  credo  aaum  interapnl  emih- 
fari  ab  oymii  pecchilo  , 

Dopo  di  CIÒ  potrà  egli  negarfi  ,  che, 
fecondo  iGefuitijIe  opinioni  più  con- 

«arie  alla  Si:ritiura ,  allorch'  elle  han- 

■  ■  '  no 


(t  J  IbM.pig.  75- 
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cinrà?  [,J  Conciofiachè  egli  è  cviden. 

già  com,„»(r<>l' adulterio  „d  fu',  cuoi 

Il  ben  -altrui,  jfi  fcorta  dal  co^and^ 
che.prmb*e  il  :fur,o;  e  dall'altra  I 
usualmente  «rro,  ch'e  fecondo  Sa n- 
•«hez,.  egl,  fe  „e  ^„fta  impunemente 
ne  cafo  propofto  da  qnertS  Zore  l 

!■  'l'^i.^™"  «ceca  allorché  la_^ 
.„  fua  ^cofcieniu  ,gli  detta  prndente- 
„  menteoontlTervi  alcun  peccato  ncll' 
„  »HMe«K' egli 

«alel««^„TOato  delle  wfcienze,  che 

4o  addurTÒ  IBI  altro  «fempio.  Neiprel 
«edente  Satlchel  ftufa  innanzi  a  D^o  i 


D  »  pcc. 


<  '       ^'p-     p"t".  9«iu. ,.  irti. ,. 
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peccati  interni  pìil  enormi ,  aHorchè 
non  giungono  all'atto  efterno;  ed  in 
quello,  che  porterò,  un  altro  grave-» 
Autore  Icufa  anche  1'  azione  edema  Ha 
ogni  peccato  in  altri  cali  ^  purch'etla 
nonfìa  accompagnatadairìnternu  con- 
fenl'o.  Q^Jcfto  Autore  è  il  Celebre  Cor^ 
nelio  a  Lapide,  Mquale  nel  fuo  Gom- 
iiientario  fui  Profeta  Danielle,  parlan- 
do dell' Iftoria  di  Suranni,  edelUne- 
.cefr.ti  ,  in  cui  ella  iì  trovava  di  per- 
dere la  vita, dell'anima  ,  fe  ella  accon- 
.(eniiva  alle  foilecit.izìi)ni  de'due  Vec- 
chj,  che  volevano  abufarfi  di  efTa  ■  p  di 
perdere  quella  del  corpo,  s'ella  ricu- 
i'ava  di  acconfentirvi ,  pretende,  ciie 
cju^fta  femmina  avrebbe  potuto  trovare 
un  compenfo,e  trarfi  fuor  d' imbara:^za, 
lalvando-la  fua  c<)fcienza,  la  fuavita,  , 
ed  il  fuo  onore.  „  iiufanna,  ei  dice, 
„  avrebbe  peccato  acconicnrend.T ,  ca 
„  abbandonando  il  fuo  corpo  alla  li- 
bidine  di  quegl' infami  Vecdij  ;  riir- 
ta  via  pelò  ella  avrebbe  pjcucoihir- 
3,  lene  ne^ativamenre,  e  permettere  a 
„  quei -Vecchi  di  b/ogare  la  Iwro  p,if- 
„  none,  abb^indonando  loro  il  fuo  co,-- 
„  po,  purclf'cll^  non  accpnfentiH'e  cctii 
■g,  un  atto.interno  a  qu^a  azione.  Ln 
^,  ragione ^.è^cbe'Ia  vita  j  clatiuom 
rìpu- 
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-Ij  rip'jfazione  fono  un  hznz  inaggfore 
„  deUa  caftità-^  e  per  cofli*eguenza  (i" 

può  efporre  quella  per  TalvaTete  aJ-' 

tre.  ElU  poteva  dunque  ilirersquei 
„  Vecch).  :  io  non  ftcconfertto  »  Cihy 

che  volete  fere ,  ma  io  Io-  foffririy 
„  fenza  dire  ttita  paiola';  filamento 
yy  non  n/infkmàteyC  non  mi  fate  mo*- 
„  tire  4  Mi  forfè  Sufanna  non'  fòpe*- 
„  va  pià  oltrepò  non  le  vtnne  iiu»' 
3,  mente,  (x)' 

Ecco  cornei  6elùìti  trovaìio^'ella  lo*- 
»  .dottrina  della  prbbabilttìk  degli  fpe-^ 
dienti  per  alflcurare  gH  ubmidtf  e  pér" 
trarli  da  qualunque  imbarazzo.  Gratv 
danno  che  fu  per  li  eaft<a  Sufanna'  noiv 
aver  accanto  un  direrrore  Gefuita  per- 
darle  de'bunnt  mezzi  di  faJvare  la  fua- 
vita,  lenza  efporre  la  fua  cofcienzajC 
ienza  obbligare  Diàa  far  un  miracola- 
per  liberai^Ia  d»lla  morte.  Ma  parUn-w^ 
dò  feriamence  la  maffimj  ili  q4i(;fto-. 
grand'  tnterjwete,^  il  q.uale  co'fuoi  vafti- 

penfìtri  ha  abbracciata  tutta  la  Sacr^^. 

Scriwura;.,,  C*)  qaefta  fné(Emà',  dì-r 
£0,  ch«:fìa  leaitodi  abbaf»Jonarè  H  fito» 
0-  ^.  corpo-  .■ 

CornE.1.  H  Lap.in  Cdp.  ij.  D*iiul,  ¥.12.  23.-- 
Tirin.  in  irund.  locutn  . 
Cs>  Iraag,  etimi  r^c-lib.  s.cap.ò.  V3^>  •$4^ 
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corpo  ^Ila  pift^otie  di  un  difotufto.,  aU  - 
loixhè  altrimente  (r  efpornbbeta'Vita^ 
o  la  ripurnzìone  ,  è  una  madlma  orri- 
bile, dcteflabile,  e  le  di  cw^f^eguen- 

fanno  arrolTìre  ■  io-  mi  adendo  dat 
riportarle,  [a] 

Tiriamo  dunque  it  vel»  fòpra  tolti 
quedi  orrori ,  che  la:  probabiliti.  eftrin» 
L'ca  ha  parcoFtti,  e  riiorniama  a  queU 
la  bella  eccezione  ^  che  i  Gcfuiti'ap* 
portano  alla  probabilità  intricifeca 
cioè,,  che  opinione  nora  deve  avere 
cofa  alcuna  contraria  ai  dommi  della 
Fede,  alle  verità  della  Chiefa,,  o  ad- 
una ragione  euidente.  IVta  come  mai 
fi  può.  far*  ufo  di  queft*"  eccezione  ftan* 
do  alla  nozione  dL-lT  opinione  proba* 
bile  }'  Io  sfido  1*^00010  piit  accorto  a_*. 
efcirc  dal  laberinto.^  I  Gefuiti  defini- 
fcono  l'opinione  probabile,, un'bpi- 
„  pione,  ta quale  non  elTenda  certa,  è 

nondimeno  appoggiata  a  qualche  ra- 
„  gione  confidcrabile.  „  (z  )  OfTervia- 
moitt  primo  luogo,  che,  dacché  è  dell' 
cfTenza  dì  un'opinione  probabile  ,  eh' 
ella  non  fia  certa,  bìfogna,.  regolar- 
mente parlando,  che  la-  contradictoria 
di: 


(zj  Lay'maii.lib.1.  tracK  i.de  conlcieniid,  c-^p.^. 
pvut.'  ptf-..  p  --  Trattenioi..  del  P.  Di- 
aìclte,  8cb. 
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di queft' opinione  fu  ancora  probabile,, 
più,  o  meno,  fecondo  ch'dU  ha  delle 
ra;^oni  più,  o  meno  forti,,  che  la  {b- 
Aengono;  né  qutrfto  fi  mette  in-  dub- 
bio ne'  principi  d.-lla  probabilità^  Di 
quefte  due  opinioni  bifogna  necelìaria- 
mcnre  che  i'  una  fia  Vi^ra,  e  l'altra-j 
falfa  n^iti  putendo  mai  avvenire,  che 
allorché  trdttafi  di  un'azione  ,  l'opi- 
nione eh;  li  permette.  Ila  vera,  fetiza 
che  nel  tempo  fteifo  quella,  che 
protbifce  ,  (ìi  filfi.'  Bìro^na  dunq^je 
confedare,  chédi  tutte  le  Oi>Ìnionj  prò. 
babiIi,.o  che  pa {fa no  per  tali;  la^merà 
fono  falfe,  e  la  merà  vere.  E J  allorché 
,tratta(i  del  dritto  naturale  ,  e  degli  ob- 
blighi  comenuti  nel  Decalogo;, bilogna 
eonfef?are  altf  esl ,  che  la-  metà  di  quelle 
opfoiònì  probabili  è  contraria  al  dritta 
naturale,  ed  alla  Scrittura,  di  cui  una 
parte  è  il  Decalogo»  Se  fi  trarrà per  e-- 
fempÌo,djfapere  fefia  lecito  l'ammazza-- 
re  per  confervare  l'onore,  e  fi  c  fami  nano- 
i  diverfi  fcntimenri  i-li  Varquez,il  qu-ale 
fitfticne,  che  non  è  lecito,  perchè  è' 
contro  la  Legge  di  Dio  ;  edi  LelTio ,  il' 
quale  difende,  che  è  lecitole  che  non' 
è  contrario  alla-  Legge  di  Dio,  bifo- 
gna  neccfTariamenfe,  che  una  di  qjierte 
fkfr opinioni  fia-  falfa,  e  contraria  a 
D  4.  ciò^ 
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ciò,  che  la  Scrittura  ci  proibffce.  Nuf- 
bdiiTteno  eì\c  fona  ambedue  probabili  y 
fecot>do  i  Geruiti .  B^fogna  dunq.ue^ 
conchiadeFe,  ehe  di  tutte  1«  opinioni 
l>robabiH  ,  ve  n'è  la  metà  di  falfe  ,  con- 
(rari'e  alla  S^cca.  Scrittura  ,  ed  ai  dritto- 
naturale . 

CefTmo  dunque  r  GefLiiti  di  rrpCi- 
t^;re  „  che,  acciocché  un'opinione  fia 

probabile,  a  clis  un  Teologo  pofi» 
„  tenerla  per  tale,  bilbgna  ch'ella—*. 
y,  neh  Ha  contraria  ai  dommì  della  Fe- 

de ,  e  che  non  alibia  cofa  veruna 

chu  fi  opponga  alle  verità  ricevute- 
„  dalla  Chiela  ,  nè  ad  alcuna  ragione 

evidente  i.  (a)  efiendo  certo,  che  la: 
metà  di  quelle,  che  Ì  loro  Autori  ten- 
gono, e-  fpaccìano  come  probabili,  (a» 
no  corHfarie  alla  Legge  di  Dio>,  ed  ai- 
dritto  naturale  e  Divino  :  e  Gccome  i 
Gtfuiri  permettono  di  feguire  quella,, 
che  è  la  meno  probabile  ,  cToè  quella,, 
die  più  vcrifimilmente  è  oppofta  alli_*. 
Scrittura,  ed  al  dritto  naturate,,  <e- 
gae,  „  eh'eflì  permettono  ad  un.  Cri- 

ftianodi  fcolì^rfi  impunemence  daU 
„  le  tegole,  che  la  Scrittura  ci  hi  prc- 
fifTe. 


t  A  >  Tratteli;  del    I^nielle  1.^33»  7% 
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-5,  fiffe.  „  fa)  Lo  flelTo  Jèvff  Jiriìdelle' 
«prnionì ,  ch^  riguardano  !  Com^aact^-- 
menti  della  ChicGt^  e  gli  Ordini  de** 
Concili  ;  1*  metà?  fono-  &i(è  j-  e  contrs^ 
l4éilie  Leggt  dtlla  Chìefà,  ce)  ai  de-- 
treti'dé*'Conci^-.  E'irccome  i-Gefuiti' 
raccomandano'  ai'  Direttori  di'  confi' 
gliare'fempririrt  tottl'i  cafi ,  o  rigulr-' 
dinó  it'dt-itto'naturale  e  Dlvino',  o  con* 
eer'nana  ìV  dritto  Scclefìaftico',  l'opU 
nione  più' mire  ;'  ed' anche  .fecondo  il 
dotto  Efcobar,  ranto  efli'  fono  migliorf 
<)irettori  quantocchè'  configliano  le<' 
opinioni  più' dolci,  e  più  facili  a_< 
praticarfi ne  fegoe  ancora ,  eh' eflì^ 
permettono  di  fcoflarfr  impunemente 
dalle  Rigete  dellaChìefaiC  dai  decreti 
"dc'ConcHj,  non  meno  che-  dai  Co- 
inandamenti  di  Dio.- 

Dirà  forfè  taluno^  „  che  io  mi  for- 
mo  un  fantafma  di  quel, che  (i  chia- 
,j  ma=  opinione  probabile,  per  aver  il 
„  piacere  di-  combatterla- con-  vantai- 
'  ^  gio  ;:clie  i-  Sefiiiti  deteftano'qocfta 
dottrina''  ^atc  lo'^  la  rapprefentO';;. 
cR^èffi  ne  soondannano  i  principi ,  e 
^,  le  C{Hifeg0effi£e  ;  e  ehc  .ibtto  .quefta> 
D  s  «la- 
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^  mafchcra  eflì  non  la  rieonofcona 

come  fua?  (c|Mas'è  pur' ora  ve- 
duto^ che  quetta.  è  la,  loro  dottrina,, 
poiché  ia  non  ha  parlato  fe  non  dietr». 
ai  loro-  Autori  ;  e  che  non  ho  adopraie 
ic  noi»  le  loro  efprclìioni^  S'effi  fanno- 
viita  di-  non  riconofcerla  ciò  non  è: 
che  quando  fi  rinfaccia  loro,  e  fa  loro 
vergogna  innanzi  at  mondo;  ma  ne" 
-loro-  Libri  eflì  la  rapprefentano  al  na- 
turale,, e  r  infegnano  in  tutta  la  fua  e* 
flenfione  .  U  P^de  Rhodcs  la  rtabilifcc; 
di  una  maniera  tanto  decifiva  nella  fua^ 
Teologia  Scolaftìca,  ftampata  in  Lione- 
Tanna  071. t  che  peggio  non  polTonO' 
elitre  trattati  quei ,  che  fono  di:  cori' 
irariofentimento*  Senza  ilare  qui  a 
ripetere  i  nomi  di  Setta  civ'egii  dài 
loro^  „  egli  dice ,  eh'  eflì  né  pur'han* 

no  la  prima  tintura  della  Teologia,, 
yy  (D)-f«/Ky  ipfi  nullatn  mìcam  Baleni:' 
5,  chtf  il  fentimento  de'  Teologi-  della 
y,  Società  fu)  quefta  materia  non  fola* 
„  mente  è  certo  ,  e  indubitabilcy  mai 
-'^y  che' prova  altresì  in  un  modo  cosi 
^  evidetìie,  che  non  vi  fi-  può-  refi- 

fiere,  purché  fi  lafci  fpiegsre  i  ter- 

f  c  ì  ibiilem ,  fagi.  75^  e  140.. 
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i  ■  e  dopo  aver  ^^rro'  un- 
?     :o  ,  che  a.  iut-pi^ce  di 

bilo^na^che  i  loro-avi.'  . 
o  Ignoranti  tO  pieru  fa  ■ 

qiiis-  demonHraiio'  dscla-  : 

ì  di  quefto  antico  Ge-i- 
!  quello  di  un  Gdfuita 
1       e  il  franchiflìmo  Ca-.' 

efnbra  aver  raccolto 
I  Jtjrdo  hannt>  derto  i 
i       .-  probabiirtà  .  Afeol- 

a-  dr-  dect-(ioni  ;  il 
I      0  (ul  prtneipm- pamto* 
j^i  Teftì  de'  Padri ,  della- 
iC'de  Concìli     codcch^  .u, 
'■  nato  di-cos^  brille'  1o.f--.;, 
-"landò  la  dottrina  :del--  ^ 

fo'ls' nuova ,  CIO  hon- 
,      •  itW?.-'  nari"-  tìa-'  V-era..-  ■ 
I  -r  ialcrS'  di  po-  --^ 

]  .ienche.  contra-^c? 


^E)  Il 
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,y  H*.  allSk  Scrimrra ,  al  Decreti  de'  Wa*- 
„  pi\  e  de'  Concili,,  (  i).  Si  può' giù- 
^  dicare,  ^^lie  un*  opinione  faJfa ,  e. 
^  che  nondimeno  ella  è  iwobabiie,  e 
„  pili  probabile4K)E'<*i.  fede  in 
„  gi,  ehe.un'  opipione  falfa,  ma-piCi;  . 
^  pnibahiie,  o  anche  di  cui  fi  è  mo- 

rumente- -certo  V eh'  ella  è  meno  fi», 
^f  CUra^fcafa  dal  peccato  ^  (  l  )  Dì  due 
„  opinioni  probabili'  e  lecito  il  fe* 
„  guire  la.menOifioura...  (m)  L' opinio-  ; 
„  nemeno/probabile  e  comoda  fcofta,, 

e  preferJKi.  pià^ficuramente  dal  pec-  j 
.„  caio,  che  ù  più  probabile,,  die.  è  | 
^„  la, rigida, .perchè  nel  feguirla,  uno  ,i 
„  al  ,piàs' efponè  a.  peccare  folo  maf 
^.  terialinetite..(N).E'  moraimente  cer- 
4,  to,„che  è  lecito  feguire  l!  opinione 
3,,  meno  liciiFa  infieme,,  e  meno  pro- 
■  „,babil^!;e  farebbe, imprudenza  il  di- 
,„,re,,che  qilei ,  cheJnfegoatìo  quefta 

doitrjna.i,fono.ifl.|!erioolo  della  ìom- 


f  lOiT^om,  K.fea.  3,  5',  J:  n.SR. 

(t)  difp.  5.  ka. 

)  Iliid..,cliri'..io.  (c8t.i.  5; -1*0.^358» 
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ro  falute.(o)  Non  è  neceffario  for* 
„  mare  ìi  fiitidizìoj  chcr  un  tal'  oggct- 
^  to  (ia  lecito  ,  barta  formarlo  ,  che  è 
„  probabile,  che  fìa  lecito,  (p)  Quan- 
„  tunque  fi  abbia  nello  fpirito  la  pììL 
„  gran  probabilità  ,  e  certezza  dell'  o- 
pinione,  in  coi  fi  è,  nulJadimeno 
è  lecito  di   operare  fecondo  4"opU 
nione  meno  ficura-,  e  meno  proba'- 
^  bile  di  un  altro,  (q,)  Per  andare  a 
^,  Roma  il   cammino  apparente  non 
3,  bafta,.  ma  è  neceirario  un  cammU 
„  no.  ficuro  ;,  al  contrario  per  opera* 
re  .lecitamenre,.  e   fenza  peccato, 
„  non  ^  necefTaria  la  verità.^,  {&}. 

Così  ragiona  GafieJi  in  un'  Opera. 
«He  potrelàe.  intitolarfi  il  Panteon. del»  ^. 
la  Còmpag^ia  ^  ma  è  chiaro-,  chrègtt 
pafla.  ci»ne  tuiti  i-  Gefuiti  del  nrondo  v 
la  di  cui  doctNna  TuL  Probabilifmò  U 
riduce  finalmente  à  queffo  errore  uni- 
verfale  ;  „:che  è.tanto  lecita  il-  feguire 
„  un'opinionamenoiìcura  e  meno  prò» 
babile, 


Co)  Tom.  1.,  dir?.  II.  fea.  I.  §   I.  pa&67.& 

num.  I3Ì.  '        ,  , 

Cf-y  Ibid.  (ec'V.  2.  §  4.  psg.  9^.  n.  Z6. 
4fli  Ibfd.difp.  ii;f(d.  i.J  i.n»»; 
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,^  bafaile,  quanto  l'opinione  contraria^, 
„  purch'cllj  Tia  appoggiata  da  tjuaiche 
ragione  plaulibilc ,  e  dall'autorità  di 
aiciini  gi"avi  Dottori .  [j  |  Dopo  d;  ciò 
come  lari  poffibile,  che  rmicjmtà  noti 
inondi  come  un-  torrenre  ?  Altre  voi-- 
te  fi  peccava,  ma  almi^no  Ci  cnnfeTa- 
va  di  aver  peccato  .  Mj  in  og^i  che- 
5'  iriipara  a  peccare  per  ma(nina,qual 
freno  fari  valevole  aJ'arreftare  il  pec- 
catore ?  Non  la  Lei^ge  di  Dìo;  i  Ge- 
fuiti  fono  folieciti  di  avvertire,  che, 
purché  s'  ignori  la  iegi^e,  o  che  noa 
vi  fi-  penfi  nel  momento,  in  cui  fi 
pecca  ,  egli  non  peccherà  facendo  un* 
azione  cattiva,  per  quanto  grave  fia 
fa  fua-  malizia.  Non  la  cofcienza  ;. 
poich' eflì  glie  ne  fanno  una  falfa  re- 
gola dicendogU,  eh'  egli  può  feguirla, - 
non  folo  allorché  ella  è  piìi  probabi- 
fe,,  ma  anche  allorché  ella  è  erronea. 
■  Ma  il  f'robabitifmo  n  m  tende  fola* 
tnenre^  ad  autorizzare  tutti  i  déìitti . 
M..  Nicole  olTerva  „  (s)  eh'  eifo  apre 
„  la  porta  a  tutte  lé  forre  d'empietà...^ 
La- Chicfa  non  è  libera  da  tatti  i 
:  ma^ii  £  opiniotitv  (  che:  £>no  cotn^ 
parfc- , 


parfe  nell'  ultimo  fecolo  )  ed  elii  è- 
„  minacciata  da  multi  altri  pericoli  . 
„  Qi]efti>  contagia  non  finirà  qui.  Le 
„  confeguenze  di  quefta  ir.nTnna  pcr- 
niciofa  Ci  ftendono  t,int'*i>irre ,  che 
„  a  nulla  msno  tendono  ^  ciré  alla,  to* 
,^  tale  rovina  del  Criftianefimo,  ed  a 
yy.  fate  un  mollruofo  mcfcuglio  di  tut- 
„  te-  ie  forte  di  Religioni  .  l  Gefuìti^ 
[  aggiunge  qiisfto  profmdo  Teologo  ) 
i  q^uali  accufano  calunniofamentc^ 
„,  gli  altri  di  negare  1'  Incarnazione  , 
3,  fi  guardino  bene  ,  che  contro  il 
loro  difegna^  e  contro  la  loro  in- 
tensdone  y_  i  Dei(tì  non  '  li  riguardi- 
3^  nO'  urhgiorno  cotne. Toro-  capr,„.(*^ 
liov  abbìarncv  il  rsmciKUrìca  di  vedere: 
f  afieragìmento  di  quella'  (pe.cic  di  prò* 
fèzia  ,\e  di  vedere -alerei  ctò,  che  Iz 
cariti  dt-^iief^  grancf  uomo  .not»  glc 
permetteva  di  to^ttare,,  -clK*  non  i 
0eifti  contro- 1*^  intenviope  de'Geftitiy 
DI*  due- Gjf&itP  àttcocff^:  i  Padri  Ar- 
-iJuraOje^Eerruyer  fono  quei',  che  fian- 
co-tjrate.  contro  !'  Incarnazione,  e  con- 
^■tifa  gl^  altri ■  Mift'tìrj  le  confcguenze.y 
citc  nafcoHo/ naturalmente;  dai  prìnci*. 

^   '  9t 

i*)  Vedila  Leiter»  oel  Doae  degli' AphU  C  ctó^ 
4o&d«ia  sl-MMHCa  W'iSoM  » 
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PI  della  Società'  ;  e  che  rSuperrorr, 
U  maggior  parti:  della  Socierà  fr  fonO' 
dichURàti  per  qticAe  orribili  confe- 
gtienze  .  Pit/hri^  qjtiattoiìo  Simtilacril 
vi  rìnurcete.  voi  fempre  nel  votira 
profortdo"^  Icrargo  ?  M-iu  Dio,  fin* 
quando  foffrtrete  unq  Tcandalo  sì  do>r 

:  lì  „  Mi  dkniafo  con  ogni  fìncerì"- 
,i  tà^  cIk  io -nulla  ho  Ter  irto  in-  qtie* 
"„  fto  Libro,-  ohe  non  l'  abbia- prefo\ 

da  qualche  Dutore  delta  Conrpa-- 
„  gnia  di  Gesù ,  e  voglio  che  =fi''cre* 
„  da,  ch«  le  rifoluzioai  j  che  oHina-- 

riamente  d»  come  miey-nciR  {bnb» 
^^ctie  evjdentifftme  conseguenze  4e*- 

dotte  dai  principV  dèlia  Sounia  dél^- 
„  ta  Soéjerì.4  Efroi,  in  Operis'  ùì»m;- 

lò  vi  rapprefento  venritjuattro-  Ge^- 
jj-foiti  '  allìffì  fopra-  venti quattfo^TrcM- 
-j^  ni , .  avendoli  Icerri  come  i-  più  an- 
„  tichij  e  più-avanzati  nella  Sociètì,, 

.non  felamente -  negl^^  anni>  ma  '^ 
r, ,  trai  t  nel  iaperr,'^cÌo^  à"  dir« ,  Sàn- 
„^  ciò ,  Azotio  ,  Tòleto",  Stc,  Ibid,  ì»' 

prineip*  fn  cìafeliedàtta  materia  io* 
„;  aù/atteriig!f»'f{^laliiun«e-à  i  pritici— 
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pali  Aufoti  tlcH*  Società,  e  fcelgo 

quanto  hanno. di  meglio,  e  còme  iC 

mi<iolIo  de'  Loro  difcorfi ,  '  tarcìan<fo* 
vi  lo  aiti  clifcrexi(me  de'  CoafetTuri^ 
yt  acciò  fe  ne  fervan^come  giudichi* 

ranno  a  propofito.  Ibidtm^'.li>  note 
y,  fo  che  r^fEare  la  rìvelazionevChc' 

r  Agnello  ba  fatta  ai  principali  de" 
„  Gcfuitt ,  da  lui  leciti  per  fitoi  Scrit- 
y,  tori,  de*  quali  io  .ho  divoruì 

ScFÌtti  .  yy  aid.  ad  fitiem, 

z.  GViiìeffi  GefiHti.tie  convengono  r 
quello  è  ciò,  che  pu&  vedeifi  neU'  Im- 
pullura  22,'p3rr.  z.  pag.  in  cui  il  Ge- 
fwiia  eflendofi  farla  tjucfl^obbjeziorie  : 
„.  e  dunque,  fe  cosi  è,  mi  replicherere 
»  voi,  un  lòlo  Dottore  non  potrà  egli 
„  volgere  a  fuo  genio  le  cofcienzc  ? 

Ecco  come  egli  rifponde  ;  Sì  certa- 

mente,  s'egli  è  Gianfenifta,  egli  lo 
y,  farà  infallibilmente^  e  vi  getterà  nel 
K.precipvvìo ;  ma  s'egli  è  ortodoffoj, 
^  dotto  yVlrtuo£b<,  voi  potete  ripofarvi 
^  fui  fiio  parere  :  poiché  eflèndb  dotto,' 
^  egli  non  s'^ingannerà  gluflicafidó  prn»' 

babile  ciò,  che  non  lo  è;,  (e  è  vir-' 
„  tuoia,  egli  non  vorrà  ìnganirarvi  V 
La  foluziope  è  ammirabile,  e  l'idei' 
noa  può  pagarfi  ;  poiché  giammai  v'  è' 
.SatadìÀiozìone  ptù.a..p|:ofofitp^  y^,VTf 
■  Gian- 
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i,  Gianfenifta  Io  può,  un  Gefaffa  noti  I 
j,  lo  può  ,  „  QiJsrte  due  parole  rifpofi-  i 
dono  à  ttitta^  Ciò'  mi-  fa  fovvenire  la 
maniera,  con  cui  il  P.  Armato  coi^,- 
futò' in  una  parola,  le  priirie.  quitidìei 
Letterc  Provincrafi  di  M.  Pafchal  :  Per 
„  putta'  rifpofta  aHe  fue  quindici  Let- 
tere,  bMhì  dii-pji  outdcÌìcì  v,'>!te,  M 
egli  è  eret'c  ,  lo  non  fo  ""i;  iitj- 
quel  tempo  v'  tra  ge  t'  t  nto  iem- 
plici  che  fi  appagafi^iD  di  taJf  rifpo- 
fte;  ma  allor  ,  non  men  che  in  ogf^i, 
elle  ad' aftpo  non  srv'  n /,  cht  a  ren- 
der i  G^ruiti  pili  difpregpvoli  appreffb- 
gli  uomini  di  ipirito.  Queftt  vedevano, 
che  i  Gefuiti  facendo  vifta  di  cbprire- 
it  difonore  delle  orribili  conl*eguenze_* 
delia  probabilità  »  non-  lafcia  ano  dL 
riconofeerle,  e  di  confétTarle 

Quc'fte  conretjuenze  conducono  al" 
QaietiOno,  errore  tanto  antico  neW- 
h  Società,  quanta  Società-  mjdeiji 
ma'.. Ecco  ciò,  che- vico  acH'i  ueììì^ 
prima  edizione  de^Ii  Efercisj  (pi-ritua*- 
it-  dj'G-L'f  iti  della  ftampa  di  Bur§c^  . 
dei  1574,  pag.-j'i.  e  3^.  &V  tnagiii^'' 
Yi  re  perfezione  in  ui  Griiìisao  Io  iffaiv- 
fy  t«ne  n^l  indifférenzi  per  fare  ciò^,; 
^  che.'  Dio  gii  rivelerà  ,  che  il-  dcter*. 
it,^  ixti&itfv  a.  fdE,  ciò^  <;t^  egli  ha  di  gjài 


i 


„  rivelato,  ed  infegnato  nel  fuo  Van- 
„  gelo.  „  QuefU  raalììina  è  divenuta 
coiiiuniffitna  tra  ì  GsTuitr  ,  fiecomc^ 
farebbe  facile  ìl  provarlo  cci'  lelH  de' 
loro  Autori  .  Vedi  la  denunzia  de'  ven- 
titré Articoli  di  dottrini  del  P.  Lame- 
jou  G^ruita fatta  a  M.  Vefcovo  di 
Rhodts,  dai  Curati  della  fua  Dioccfi,, 
del  tnefc  di  Aprile,  I7ì2. 

3.  Per  quante  ricerche  il  P.  Tyrfo' 
Gonzales  ,  Generale  de'  Gefuiti,  abbia 
potute  fare  nella  fblla  d='  Teologi ,  che 
tianno  fcrìtto  fu  l'amoraTe,  egli  non  ne 
ha  trovati  che  tre-,  i  quali  fi  (ìeno  dichia- 
rati contro  il  Probabilifmo  ;  e  due  ili 
quefti  furono  coiTretri  a  mutarli  il  nome, 
r  uno  fcriire  fott(y  quello  dì  Filahte^ 
nel  idfi,,  l'airro  folto  quello  di  Celiai 
àd'r^  nel  iiiyo.  per  evitare  le  perfecti- 
zioni  de'  Gt;fuiri  j  perfecuziooi  ch^:  il 
1*>  Gonzales.  ha  fofftrte^  P"oich'  egli 
Il  elio  ci  fa  fapere,  eh'  egli  flette  piii 
di  vent'  anni  fenza  poter  fare  ftampa- 
re  ii  fuo  libro,  e  che  non  ne  verme  a  ca- 
po fc  non  allorché  fu  Generale  dclla^»- 
Conipagtiia  >  Tutto  it  mondo  fa,,  che 
la  fua  opera  cagioni»  uno  fcifma  tra* 
Gefuifi,  e  che  fe  non  foiFe  flato  per 
r  appo^ia  delle  pià- fuWitii  Poreflìf 
:^ixicuiili  e  teiDpprali  ^  farebbe  cofiata» 
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■li'' Autore  il  fon  onore,,  e  la  Tua  di- 
gnità. A  nuria  lervc  ai  G>:ruiti  il  n-i:- 
ga're  un  fatto ,  che  non  è  ignorato  da  ' 
veruno.  VegganA  fé  lettere  dei  LVSe*- 
gncri.. 

xxxvr. 

D'mrina  de  Gefuitì  annichila  tuttef^ 
le  virili, 

'  Dell'  Amare  di  Dio 

CotTfeguentemenfe  a'  gaefti  priHcip^ 
non  v*"è  virrù,cfie  i  Gefuili  non  dì- 
flrug^ano,  nè  vizio,  che  non  autoriz'- 
zino,  nè  doveri,  da*  eguali  non  dif'pen- 
fìno  .  Dico  virtù  alcuna^  eh'  e(fi  non. 
diftrtig^ano.  La  prima,,  e  quella  che  è' 
U  principili ,  ed  il' fine  di  tutte  l'  altre^ 
(a)  è  r amore  di  Dio  :  or  quefto  a- 
irifìre,clie  la  natura  detta,  e  la  Reli- 
gione prescrive,  è  diflrutro  da' Gefui- 
ri .  Gli  uni  negano  il  precetro,  gli  altri- 
ne  limitano  t'  eflenfione  ,  la  mae^^ior 
parte  non  Tanno  trovare  il  momento  ,, 
in 'cui  fi   fi  a  in  obbligo  di  praticarlo;; 

ed 


Ca)  Chillull,  Koni.       in  up.  t^.  ad  Rùar.- 
«erX.  lo^ 
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ed  a  forza  dì  prccraftitiarnf  Totbligo, 
erti  del  tutti>i'ertingUDnu.  Vctighiamo 
alle  prove.. 

Io  rraggo  la  prima  dal  P.  TrefTe, 
Profeffore  ne!  Collegio  di  Ponr  à  Mui- 
ibn  .  E'  un  piacere  il  dover  trattare-/ 
con  lui;  egli  è  chiaro,  franco,  e  deci- 
de in  poche  parole  Je  ijutftiotii  ,  eh' 
egli  fi  propone.  Ecco  come  egli  fi  (pie- 
ga nella  Tefi  de'  24.  Gennajo  lóìi^ 
3,  r  uomxj,  dice  qut-fto  pio  Geiuita  , 
non  è  -obbligito  ad  ar(,are  Dio  ,  luo 
„  ultimo  fine,  uè  nel  princìpio ,  nè  nei 
,i  dccorfo  della  lua  vita  morale  ,,  (bJ 
èunc  finem  uliinwm  homo  non .^enetur 
umare  neque  in  prwcipio  ^  hequjgj'n  de^\ 
c^urju  vita  }u<£  moralh. 

Ma  perchè,  dirà  lenza  diiblio  talu* 
no  ,  quello  Geruira  fi  dichiara  co*.!  con- 
tro l'amore  di  Dio  ?  Jl  P.  tiiin  ondo 
ce  ne  renderà  la  ragiivie  .  „  Perchè  Dio 

comandandoci  di  amarlo  ,  li  cod- 
31  tcnra,  .che  noi  ubbidilchian.o  agli 
„  sirici  fuoi  (^omandamerni  ;  di  modo 

che  (  vwiete  ja  bontà  di  Dn) \)  e^ìi 
I,  non  tanto ,£j.<cotnatida  di  amarlo,. 

quanto  di  non  odiarlo  .  ,i  (c)  Può'' 
-  ..vegli  _ 

(«)  Tehdi-Poiii-saiouiio»!  i4.'Gcn.nS39.  '"" 
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«gli   beftemmìarfi  più  chiaramente? 

Che  1  lurchè  Dio  è  buono,  noi  noji  do- 
vremo amarlo,  e  ci  contentercm _>  di 
non  odiarlo?  E  pure     quclij  Jottrin.1, 

dice  il  I'.  l*iinhi:reau,  è  una  dottri- 
^,  na  Tana  Autorizzata  dì  tutti  i  tempi 

nella  Chicli  di  Dio ,  e  che  folo  può 

elTur  impugnata  djgii  empj.  (d)  „ 
Mi  rallegra  col  S.  Fonte^ce  Ja-ioceiìza 
XI.  y  che  dopa  aver  ottenuta  da  Bene- 
merifi  ìa  Patente  d'i  Gìanfcnt'ìi ,  /j//  flit 
fiala  conferita  quella  d'i  »mpio^  per  a- 
•vere  citdauaate  ^aelìe  due  PropoftTLio- 
ni  :     5.  An  peccet  moi  talit^'r  ,  qui 

acluin  dile^ionis  Dii  femel  tantum  | 
„  in  vita  elicerct,  con  Jeimare   non  | 
„  auJcmus,  ó.  Probabile  elt,  ne  fin-  I 
„  gulis  quìdem  rigorofe  quiuqueniis 
3,  per  fe  obligare  prxceptuin  charitatis 
„  erga  Deum ,  „  Chi  avrebbe  mai 
creduto,  che  un  iigliuolo  folle  un  em- 
pio, perchè  ibftiene,  eh' tìgli  deve  a- 
mare  fuo  t'a.'tre  ,  e  che  i  Geluiii  lìetio 
uomini  pieni  di  probità  ,  e  di  relìgio-  ^ 
ne,  perchè  ci  dif^enrano   dall'  amare 
colui,  che  ci  ha  creati,  e  che  per  un  ■  i 
amore  inlìnito  ci  ha  dato  il  fuo  prò-  j 
prio 


(l>)  Impotlure,  ed  ignoranza  &c.  1.  part.  pag. 
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ipiìo  Figlioold  per  «ffere  Ja  vUtimjL^ 
de*  ni'ftri  peccati  ?  Ma  ieguttiamo  il 
.Sirmondo. 

Pi* go  dei  filo  principio,  egli. «fami- 
na  quale  ^la  il  feniò  del  precetto  ,  che 
ci  ordina. di  .amare  Dio  .  Aicoltiamolo 
tdtwiqiie  .domniatizzare .      Biiògna,  «i 
5,  dice,  diftinguere  due  cole  net  co- 
„  mando,  e  due  cole  nel!' amore  rncl 
„  comando,  la  dolcezza  ed  il  rigore  j 
„  neir  amore,  Il  motivo  ,  e  J'  effetto  j 
,„  o  fe  volete,  diftmguere  due  .coman- 
-,  di  ,  e  due  amori  :  un  comando  di 
„  dolcezza,  ed  un  comando  di  rigo- 
re .  Vi  è  altrci^ì  un  .amore  --di  .affe- 
iione,  ed  .uno^di  ^fecyzione .  -Chi 
.„  comanda  quanto  può,. ma  .fen2à_» 
„  minaccia,  e  fenza  l'applicazione 
^,  delle  pene,  almeno,gravi,,  a  chi  non 
libbjdilce,  il.fuo  comando  non  è  che 
^,  di  miele,,€  .di  dolcezza  ;  aggiungen- 
j,  dovi  la  pena,  o  la  comminazione  di 
morte,  egli -vi  .pone  il  rigore.  Sic- 
come  chi /a,del  bene  ad  un  altro, 
ma  fenza  intenzione ,  o  affezione , 
non  l'atìia  le  non  coli*  effetto^,  e  non 
j,  Cbll'.aflTelto/^chi  coll'intenzione,  ha 
3,  dei(*^more  ;per  iui ed  effettivo,  ed 
„  'afFc«i*o..i(E)„  Ecco 

<  s  )  DifeU  dcUa  Virtù ,  tratì.  z.  fag.  so.*  ai- 
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Ecco  cune  il  P<  Stftnondo  pn^n» 

qucrflione  :  ecco  cooie  ta  decide  .  Già 
1,  polto,e^li  dice,  che  fi  dovrà 'lire-,  si- 
T,  fundo^sì della  miluradell'amorer 
T,  chi  il  t^ratidc  e  primo  precettac'in- 
3,  gunge  ?  Ch'effbci  è  un  comando  di 

dolcezza  in  riguardo  dell'  aflior'  af- 
5,  fettivo,  delF amore  d'intcnuone,  e 
3,  di  motivo;  un  comando  di  rigore, 
n  quanto  all'amor'cfl'ettivo,  e  d'efc- 
9}  cuzjooci  in  quella  guifa,  prosegue 
»  queAo  incomparabile  Alita,  Dia 
n  ha  potuto,  e  .dovoto  comandarci,  ÌL 
n  fuo  fanto  amore .  Egli  ha  dovutcr 
„  com andarcela t^uanto  all' efietto  con 
„  rigore  ;  alt^intente  in  cbe  È  iarebbft 

egli  fatto  vedere  ii  Padfoae,  ed  il 
„  Signore ,  fe  non  Ci  fbfle  fatto  ubbìi 
„  dire  ?  La  dolcezza  è  (lata  più  pfo- 

pria  per  obbligar&  1' ajieztone-  del 

cuore .  S*  egli  avefle;  detto  ,  io  vi 
„  perderò  per  <^uaata  abbiciienza  mi- 
),  prediate  ^  fé  inoltre  il  voftro  cuore 
^  non  è  mio,  vi  parsegli,  chcquéfli) 
„  motivo  farebbe  (tato  più  propotziu* 
„  nato  a  quelto  finn?  (f) 

Qui 


(r)  Ibidem. 


-Q.ai  a  avirera  ciò,  che  infegna  ia_, 
Scriitura,  chel'cupietà  fi  vergogna  di 
fe  ftefla ,  eli' ella  non  ofa  comparire 
alfofcoperto,  e  cerca  de' diverticoli  per 
nafeonderfi  a'fuoi  proprj  ocelli,  ed  a 
quei  degli  altri .  Ciè  lì  vede  nella  con- 
dotta  del  P.  Sirmondo.  Egli  aveva  di- 
fegno  d'introdurre  tjutfto  domma  or- 
ribile, che  non  v'è  comando  alcuno. 
Il  quale  obblighi  gli  uomini  ad  amare 
Dio  attualmente  ;  ma  non  lia  ardito 
dirlo  efprellamtnte,  ed  ha  temuto  con 
ragione,  clie  tutti  i  CriIJiani  nonio, 
orridiffero  nell'  udir  pronunziare  una  si 
orrenda  bcftemmia.  Per  farlo  ricevere 
con  maggior  faciliti,  egli  F  ha  ma- 
icherato,  e  come  involto  fotto  dillin- 
zioni  fpeciofe,  colle  quali ,  confervan- 
do  i  nomi  di  amore,  e  di  comando 
per  imporre  ai  femplici,  egli  diUrus"- 
m  fatti  l'obbligo,  in  cui  "fiamo,  di  11 
mare  Dio. 

La  diftinzione,  che  gli  èparutapià 
toltile,  e  la  piil  propria  al  fuo  perni, 
ciofo  difegno,  è  quella,  ch'egli  hi^ 
preiada  Teologi,  co' quali  egli  diftin. 
gue  due  amori,  l'amore  affettivo,  e 
1  amor  effettivo,  o  altrimente,  l'a-' 
irore  di  affezione,  e  l'amore  d'efecn. 
Zione  .  Ma  benché  quett»  diftinzione 

Tutina,    ir  C  - 
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"tenore.  1  = 

no  k'iiit)!'. 


tutto. opp. 
femvo  1  i 


però--divictie  itn- 
dci-  l'.  Virrnond  ». 
ITI  e  i  n 


,  i  ' 


che;' 


■i:,-ie!ij;d  prodijrre  azioil 

I  an  ti  ni 
■  interna,  ^ed  ailuttiy^).  ii 
e<;4;.ta2ijgi  xitenori,.  b 
,  eliti  tt  d  a 
:eguilijienre  .un  arr^  in 
■re;  fceachè  ai  iolo  ainat 
a  li  nome  di  amore  in 
ì   fe  1      Te  1  _  h 


interno^  il 

hiamarainore  .  Quando  duti- 
i:;*;iun§e^  :  „  che  il  precetto 
■;o  per  riguardo  ali  a- 
!ìon  è  ari  comando  di 


■  [o  eh  egli  pretende,  ■ 

■  'ido  alcuno,  di 

;(terno,  e  che 

a-ìi^ziori-e  * 

!  (la.^ummai 

più  ■icanddio- 

=  rrea  del  -baerò  ■ 

aondo ,  poiché  " 

cìprtdo  Ili  reriDim 

i  iigtuficanti  J.qua^lt^>.^ 

il  masjsiore  ,  ed  il  ■ 

■ 

ìL'rete  il 

■  ^raclie- 

-(ì*ltiCÌJ-1:, 

3  i. 
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fi  diffondei. in.  tutte  ip 
ed  il  P.  Sirjnoji4o^on 


IO* 

«azione,  ed  un' ^fF-zIone  per  la  cofa 
amsta?  L'amore  e  i'atfezione  dunque 
non  ctrendo  che  una  coia  lìcTa, 
amore  lenz' atìezione ,  (jual'è  quell'a- 
mor'effettivo  del  I*.  Sirrnondo,  non  è 
amore,  ma  un  fanrafuia,  uri' illufìonc . 
Sicché  chi  l'ortituiice  quelhj  amor'ef- 
furtivo,  e fcnz'jfTczione  al  vero  amore, 
.di(}rugge  in  fatti  l'amore,  non  gii  h- 
("cia  che  i'aoparenz! ,  o  per  meglio  dire 
jl  nome ,  e.i  u  ì  nome,  eh;  non  (igiii- 
ficà  n'jlla.  L'ilieSio  P.  Sirmpndo  h'  è 
bi;:i' accorto  quanto  la  fua  opinioit-- 
aliurdi  ;  c  ji^r  coprirne  l'alfurdità, 
^'gli  ha  ricorfo  alla  dijlitizioae  di  d^ie 
lorte  di  Coiiutidi ,  r  119P  di  dalKziì^ 
l'altro  di  rigore  . 

Ma  fjuclld  leconda  diftlnzione  anzic- 
chè  .giuftificarlo,  lo  rende  ancora  più 
cpipevols .  Poiclió  nel  tJ.Miijjo  (ìellocii* 
€gli  conferva  il  termine  dì  precettai, 
diltrugge  la  cofa  fignificata  da  qu:(t.'> 
termine.  Eglixonccdej  che  l'arnor' af- 
fettivo è  di  precetto  j  ecco  il  ^tertftine., 
tonfervato.  Ma  n.eg^  ,  Che  qucfto  fia  , 
.HO  comando  di  rigore ,  di  modo  chs 
.colui ,  che  i{]  tutta  ia  Tua  vita  non 
,a,  avéffe  fatto  mai  un  atto  dì  amor  di 
^,  Dioj  debba  psr  ciij  daonarfi  ^  (l)-. 

t'i>  Difefa  delia  Virtti,  Trrtt.i.  pag,  i  tfT 


Digitized  by  GoOgle 


e  qDindi  egli  dldragge  U  ^òfd  fìgtiìfì- 
cara  dal  termine.  Nulladinirsnoegli  noti 

tempre  tanto  in  guarclia  ^  ch^  non 
ponga  qualche  vnlta  il  Comando  di 
amare  Dio  con  un  amor'  interno  net 
nùmero  de'configlj,  come  quando  di- 
ce, „  che  amare  Dio  attualmentè,  e 
■„  non  continuamente ,  è  proprio  dei 
„  perfetti,  ì  quali  fi  sforzano,  fecon- 
j,  do  il  confi^^iìo  darò  loro,  dì  eferci- 
„  tarfì  quanto  iv)!fono  nella  Sacra  di- 

lezione  •  e  non  potendolo  fare  inccf- 
3,  fantemente,  tion  è  poco  fe  lo  fanno- 
„  dì  tempo  in  tempo;  e  non  farebbe 
„  poco  fe  riefcide  loro  di  farlo  u  ia. 

volta  in  tutti  la  loro  vita;»,  li>  chi 
anche  oltr(?pj!)erebbe  Ìl  precetto  in  ri- 
gore.  Quefìo  gran  Precetto  dunq'JS 
^  ci  obblitja  a  cnfcrviire  l'amore  abi- 
„  tualc  coU'o'Iervanza  del  Decalogo,  e 

ci  avvertifce  per  modo  di  confi^tioa 
„■  prndo'rre  degli  atti  di  amor  di  Oio' 
„  Il  più  fpsfìo  eh.;  po(ìì:imo.  (m) 

Mi  vergo^reri;i  di  perder  il  remp.-» 
in  rilevare  firnilt  empierà ,  fe  t  G^faiti 
non  ne  aveUern  intraprefa  la  difefa—» 
contro  quei  ,  che  le  avevano  impu- 
gnate .  Si  poffboo-  vedere  te  ribolle  del 
E  ?         P.  An-  <. 

(k)  RKfóQa  id  un  Litui!»  iafànDKori»,.pag.  Xl>. 
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P.  Atinafo,  (n)  del  P.  P!nthei*eaii,(o). 
e  del  P.  LemoyneT  (p)  olla  Teelog'tx^.- 
Morale»  Il  P.  Sirmondo  ftefTo  ha  eoa- 
nuovo  ardire  foftcnuta  qoefta  dottrina 
dijpo  elfergli  Hata  rimproverata.  „  La 
j,  difputa,  egli  dice  al  Teofogo ,  che 
aveva  fatta  ui»  eftratro  de'  i'uoi  er- 
rori „.  U  difptìta  ccmfifte  in  fapere  fe 
oltre  i  dieci  Comandamenti  noi  fia- 
mo  ancora  tenuti  fotto  pena  d'eter- 
na  dannazione,  ad  offèrvare  quelto 
„  dell'amor  di  Dio-Io  avevo  rifpofto,, 
„  che  S.Tommafofembrava  dir  di  nò, 
,j  e  che  quello  Comando  non  c'impo-  | 
„  ne  alcun  obbligo  nuovo  ^  Avevo  ag- 
giunto,  che  mi  fentivo  ibmmamen- 
te  portato  ad  effere  de!  di  lui  fcnti- 
mento,  fùppofto  che  ciò  folle  cosij 
„  ma  fia,.  qQaild'  ia  aveflì  detto  afer-r 
„  mativaraente  di  «Atrio,  cka  pe» 


Cn)  Rifpofta  ad  lìti  Libro:  intitolato  :  Teologia 
Morale  dc'Gefuiii,  del  P.  Annato  n:l 

Co)  loipiirt.  ed  l'nKooranw  del  Libello  itvtitoli- 
'    to,Tcolo?.  Mor.  de'Gefuiii,del  P;  Pio* 
theieau ,  2.part.pas.  3J. 
(p)  Manifefto  apoloset.  delP.  Ltìnojrnt»  pag» 
,   .  iif.  116,  ti7.  11& 
Cq.>  Rilp..  Ad  un  Libel.  in^tnir.  Fag.7. 
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(  \  1  , 

■1.  ai  Lc-fi£;i- 

tiriti  dstih 
scucilo  Paire 
itelio  ditU  tradizJo- 
;re  1  fuot  rratti  av- 
ire  più  ricurameiite 


nr^  [  ij:  par  i( 
veleriatr  e  i 
I  icuorc  LiìCi-i 

CU-  fi  p>-=r.i  ai.p,.^,.,^,...^,f*fi^:f^«5™|;f^;. 
(  k  )■  ora' init^fi*,  clie-  queifeCo' 
■  mando^  non  è  cht?  fis^urativo  ,,  e  -^o 
01O  cnuiaiidandoct  di.  am-arlo  na^ 
chiede  da  noi-  in  rigore,,  che  da  ^ 
(;d'  li  .ff^doP^iisll' amort; (s  )-  ■or.irìt 
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Pa  quefte  aflcrzioni  erronee  fparft>. 
quafi  in  ogni  pagina  dell'uo  Libro, 
egli  deduce  quefta  orrenda  confeguen- 
za  ;  f,  che  Gesù  Crifto  ci  ha  liberati 
„  col  fuo  Sangue  dall' obbligodt  amare 
„  Dio,  (v)^  Chriftm  nos  J'uo  Sanguine' 
libsravh  a  aecfJSitate  fervieitdì  Òca  m 

Noti  dobbiamo  però  immaginarci  ^ 
che  quella  fia  un'opinione  particolare 
del  P.  Strmohdo,  e  de'faoi  Apologìfti  ; 
eflì  nulla  intorao  a  c\h  hanno  detto  y 
che  oon  l'aveflero  apprefo  da'  loro  Mae- 
ilri  ;  e  che  non  fia  molto  conforme  ai 
principi  di  morate  ricevuti ,  ed  autorìz- 
Eatì  Rèi  loro  Corpo.  Sanchez  ha  ar- 
dito fcrivere  ;  „  che  il  precetto  di  a- 
'„  tiiare  Dio  giammai  non  obbliga  per 
f,  fe  medefimo  iT  Cfiftiano  a  farne  un 
p„  atto  in  tutta  là.fua  vita.  ^,  (x)Que- 
fte  orrende  pàlfole  potrebbero  fpaven- 
rare  ;  ma  non  debì)ono  forprendére; 
;Poichè,  fecondo  i  principi  de'^òefuitf, 
n  fe  l'àmore ,  che  Dio  efigge  da  noi, 
•y,  è  ptò^iàmente  la  volontà  di  adem- 
'»  P'cre  1  fuoi  Comandamenti  ;  (y)  per- 
chè 


(  V  J  Ibid.Trair.  ^.  pag.  tìc,  < 

(v  J  .Dicaai!t.de  HiCi«t,ir5i«,;8..(iifp, 
■  an».  5»j;  ' 
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chi  aJempientio  i  fuoi  Com.ind-imenti 
non  potremo  noi  elil-r  filvi ,  Tenzu.  Cir 
alcun' atto  dì  amor  di  Dio?  [2] 

La  ftcffa  ifottrina  vien' infegnata  af- 
fai diffulamente  da  Azorioj  il  qujls- 
pretend3      che  il  Crilìiatio  non  è  ob- 
„  bligato  a  far  afcun  arto  dì  amor  dì 
j,  Dio^  fe  non  allorcliè  egli  noti  pu^» 
„  in  altro   mod.>  evitare  it  peccato 
moriate;  o  allorché  è  obblifjato  ad 
„  efcirne,  e  che  noa  potendo  avere 
„  it  Confeilore,  non  gii  rimane  altro 
„  mezzo,,  che  la,  contrizione  .  (z) 
Ma  quello  che  meglio  di  tutti  ha  l*pie- 
gara  quefta  dottrina,  è  Tamburino  .. 
Ecco  com'  egli  parla  nella  fua  fpie- 
gazione  del  Decalogo  :  „  I  Dottori  fi 
„  trovano  imbarazzati  neii'  atTegnar  il 
„  tempo,  in  cui  un  Fedele  fia  reniit» 
„  a  far  un  arto  pofitivo  di  amor  dr 
„  Dio,.  Io  fono  di  fenrimetita,  die 
„  quefto  precetto  detta  carità   è  ftato' 
„  importo  per  la  giuftificazione  dell* 
„  empio,,  e  confcguentemente  eh'  eTo 
non  obbliga,  (c  non  allorché  L'  em- 
pio-  non  ha  altra  mezzo  per  giulH- 
^  .ficiicQ^ie.,&Q&  r  Atta  di  concriziooe^ 
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■yf  H  quate  contiene  fempre  in  qualche 
yf  modo  un  atto  d'  amor  di  Dio  ;.qutn* 
„  di  è,  profiegue  quello  gran  Teolo- 
gi go,  che  per  un  effetto  di  queUl'a  Re« 
„  cedìtày  ed  indirettamente  ì  Fedeli 
^,  fona  tenuti  a  far  un  atto^  d*  amore 
{a.}  Io  noti:  tetmino  que(to'  pa(r»  per 
-èvirare:  la  pcoHffìtà  .  Se  alcuna  vorrà, 
^.prenderti  la  pena-  di  leggerla  turri»  in- 
liecO' ilT.  Tamburino,   vedrà  ch'egli 
nulla  ha  tralafciato  per  dirtrugi^erc  il 
precertOy  che  ci  obbliga  ad  innalzare 
■i  noflri  cuori  a  Dio  coiT  amore  .  Vi 
troverà  tra  T  altre  cofe,  che  la  ragio- 
ne, fu  la  quale  egiìconchiude  ,  f-^e  // 
JeiìfimentO'  di  colóro  >  che  foftengono  1 
non  eirervi  obbliga  alcuno  di  amare  ' 
Dìo  nè  nel  principiare  Tufo  della  ra- 
gione, Tìh  fui  fine  dslla  vita  ,  è  ficurtf-'  | 
fima  y  {^]  tHriffi.ma  fentent  'ta  ;  poie^è- 
imponendo  quella  obbligazione,  la  qua-  i 
te  tran  ha  alcun  fatdo  fondanaenta  ^  I 
altro  non  ft  "farebbe  che  mettere  de- 
gli fcrupof t  y  nort  già:  agi'  ignoranti^ 
perchè  quefti  non  fauna  attenzione-^ 
quefl'^  obblrgo-y  OTtf  ai  meglio  idru  'm-^ 
-(C")  yèiV  doSìiarìbui  i.  Dopo-  | 
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whe  amare  Dio  finì»,! 
jrfo  è  un-  con  fi  Eli  IO- ,J  r 
fin)  e    he  bafta'"eh^:| 

'le  V*  efVìmo  :,fpoi(Sh9 
do  di  amofe  pec  turi 
■     per-loddisfare  al  fu<¥ 
.„  ta,^y,-  (i)  ad  mple^di 
.chantatis  crgit  Deam  ' 
cCfMmfi.  vì^^radu  yifHiJ]^M 
v    i  GeÉuiti  non  Ci  fcim 
,xne  te   temefero'  di; -i 
.:trop[ìo  a  Dio-danio^lti 
te  del  nofìro  cuoret,!  I 
fetto,  e  per  ca,!ttìa¥e^l 
..le  perlone  pie;,  iif  ^oail 
mere  di  non  a«er'>'^Kri 
more,,  che  gli  ^debbonS 
ro  tenute  ad  ^malil^^ 
.creatura  ;:-  -per-  ^aiffi  -  . 
le  Lente.  ■tima.rale''^~^*'^q 
che  ijiiefto-  modordi 
de-  il  pr«ce£ro.  ,TnDral!i 
■     -  hi  le-  ^  -  e.chtf  '-klcia-.  tert' 
,  fi  afktica  per -ad^imptiìi 


■j^  Ino  te- liei 

raaienie  ..1' 

''Pi 


iO0 

I  k)  aggiungono,  ctó  qu^ido^Dio  co-J  ^ 
mandi  di  amarla  fapra  ogni  cola^noa 
bKogna  intcAdere  per  quefta  pare[a 
/opya  ogni  cofa  in  tuttala  fua -ainpìcs- 
za,  e  nel  luo  Tenfo  naturale ,  quaftc* 
che  e^a  comprende  (Te  tutte  le  creata- 
;  ma  che  bìlogna  intendere  per  tut" 
te  hrcefey  quelle  cKe  fono  cattive, 
contrarie  a  Dio  )  e  capaci  di  farcì  per- 
dere la  tua. amicizia,  ijuali  Jone  tutti 
..».  peccati -  fmnaìi  f  (l)  cu'jufmodi  Junt 
»maia- peccata  mortalia.  Di  manierac- 
che,  fecondo  queita  madìma,  nelTuiM 
-è  obbligata  ad  amare  Dio  più  di  al» 
.'cuna  creatura, ipoichè-ne(I<ma  creatu- 
^ra  è  cattiva  per  iè  medefima,  nècon- 
^traria  air  amicizia  di- Dio;  ma  piur. 
,  torto  4cflinata:  per  ordine  dì  Dio  ad 
aiutarci  a  conofcerlo,  e  ad  amarto-^  e 
così  potranno  te  creature  amarfi  pià 
di  Dio  ;  e  quei  che  è  più  ftravagante,  - 
fenza  violare  il  comand»,  chi;  oi  or- 
dina di  amare  Dio  fopra  ogni  cofa  » 
può  ella  udirTi  .cofa  ^iù  alfurda  net 

'Che 


(k)  Ibid.  a  15.- -Fiiliui.tDiii.3<ira<Ìf.KUCW» 

9.1. 185-  -  ■ 

ClJ  Àmicta^ 'loco  eit.1i.  341 
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'  Ch?  danque,  mi  dìretevoi,  i  GefafÀ' 
tt  hànno  coftJirato  concio  il  Signore 
per  royefciare-  il  fuo  Trono^  e  per 
torgtt  i  dritti  ihcoairaftabiti,.  eh'  egli 
ha  foprà  il  cuore  dell"  uomo  ^  lo  non 
la  pretendo  ;  poiché  voglio,  render  la* 
ìicygiaftizra^e  non  li  credere:  colpevo- 
li le  non  allorché  non'  -  poSò-  tróvarli: 
ìnnòcentì:  ^  La:  maggior  parte  ricono- 
lcoho,/che'  V*  è.  un  precetto*  dt;  amare 
Dio  ,1  io<  riverifcona,  e  Vorrebero  per- 
yj_  fuaderne-  la:  pratica  pììt  pcrfcrra  a__> 
^jM^uantl  uòmini  fono  fu  U  terra  ;(m) 
mat  ricònofbendo  questo  precetto , 
confervanifogli-  nella  loro  ilimazio- 
ne,  e  net  loro  cuore  il  primo  luo- 
1)        ponendolo  nel  principio  di  tut- 
„  ti  i  loro  dijveri,.  e(Iì  temono- di  con- 
fonderne  1'  obbliga,  e  la.'  perfczio-- 
5,  ne     effi:  non  vogliono  fenza.  difcor- 
,i  nimentov.    fenza  regola  portaclbin' 
<»àli'tà:  ai  precetto-  oirre  i-  termini,. 
,v  che-gM:  fonaprèfcrittt  j.„,  (n  );ed  al* 
locchè  vogHotTO^  iitfare  giuìlameme  &n 
dùve  fi;  &nda  -U'  pt^cetta^'-efli:  nof» 
fknn&  trovare  il  tempo ,  in.  cùi^  vi  fia, 
rob- 


C  M  )  'Rtmoitranxa.  pae.  IT- 
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l'^ofaMìgodt  praticarla' .  Dal  che  final- 
mence  ne  rifulta,  ch'eO^o  non  bbhUga 
in  verun  conto  .  V*  è  egli  tjult%  di  piìi 
bizzarro? Sentiamoli  parlare  lorafteflì;. 

In  qua!  rernpa,  domanda  E{co> 
bar  nella  pratica  dell'  amar  di  Diolè- 
condor  U  Società:  ,y  in  quat  .tempo  it 
precetta  dell'  amor  di  Dio  obbliga 
per  femedtOmo:  (q)  quaoemtei»>^ 
j,  pare  per  fe  obìignt  pntceptpm  ckart^ 
„  rarh  erg»  Deutn?  Vafquea  dice^  che 
balla  am^aFto  irv  articolo  di  morte  r 
„  altri,  che  quando  li  riceve  it  Bat- 
,^  te(ìmo;  altri,,  che  qOando  fi  deve 
„,  far  l'atto  di  contrizione;  alcri,che 
,j  i  giorni  Feftivi*  Ma  il  noftuo  P, 
„  Calerò  Palao  impugna  tutte  quefte 
opjnioDt,  e  con  ragiotte,  merito^ 
H<urtado  di  M«ndraa  pretende, che 
3^  V*  è  l* obbligo  ogni  aniio^  «  che  fia- 
j,  mo  trattati  ancora  molto  favorevol-  " 
„  mente  a  non  obbligarci  piìl  ipeflo, 
..  j,  MaConinck  crede,  che  vi  fia  l'ob- 
;  )»  bligo  og,ni  tre ,  o  quattr'  anni  :  H^:n- 
riquez,  ogni  cinque  anni;  e  Fiiiiu- 
ciò  dice,  e{1ére  più  probabile  che 
■^j  non  vi  fia  un  ^obbligo  rigorofo  dì 
•farla 
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t'irlo  ogni  cinque  »mii  ;  e  qainia 
,^  dunque?  Egli  lo  rrmette  a!  giudi- 

zio  dei  Dotti,  (p)  J'vd  Japiemum  or* 
bitrh  w 

■  Che  linguaggio  r  Quanto  è  diverCo-  1 
da  quello  dell»  Scrittura  y  la  quale  ci  I 
comanda  di  amare  iì  Signore  Dio  no» 
Uro  eoa  tutto  ti  nollro  cuore ,  con  tut-  1 
ta  r  anima  noftra,  con  tutte  le  noftrs  j 
{q^y  r>^^°'^'^*i'i3  1  ripiglia  Sk 

Agoftino,  Fa  quale  ci  obbliga  a  tU  1 
„  ferire  tatti  i  nt^ri  penfieri,  tuttala  I 
^  noflra  vit»,  tutto  il  nnftfo  intenda 

mesto  a  qàello,  da  cui  abbiamo  ri»  | 
^  ccvwe  timone  Che  non  lafcia  vuota 
„  paMe  alciina  (H  noftraf  vita ,  in  cui 
^  ci  fia  libem  dì  rietnpirlft  eoi  godi*  .  i 
„.  mento  di  qualche  altr*  oggetto  fiiori  I 
^.'di  luì .  (r)  Ma  quefta  paiola,  diran- 
^  noiGc-fniti,è  iToppo  dura,  e  noi-non 
„  poffìamo  (entifla,  (s)  durtis  eji 
„  fermo  .  Se  noi  fcAìtno  obbligati  a  rifs- 
„  rire  a  Dio  tutte  le  noftre  azioni ,  it 
n  &o§,<(ydi  Oesi!lCriAo  non  irebbe  daU 
ce. 


fp)  Idem ,  trad.  ^.  ciam,  4.  n.  8. 
in)  Dcuter.  (S,  5. 

iti  Joan^'&tfiv 


Digilized  by  GoOgTe  I 


ty  ce,  (t)  ruijtim  Chrilììm»  effet  fuave.^j 
Co^lpe^  ifcaricarci  dal  pefo  inrupporta- 
fa!lc,che  l'amop  di  Dio  impurrebbe> 
il  Lelfeau ,  dopo  avere  raccolte  Ie_*  .- 
opinioni  dc'Gefoiti ,  che  hanno  fcritro 
dopo  Efcobar,  conchiude  aniniirabil- 
irente,  „  che  non  v'è  obbligo  di  amare  ' 

pio,  nò  i  giorni  Fedivi;  né  in  ar- 
1,  ticqlo  di  morte;  nè  allorché  fi  è  ri- 

c^vuto,<Ja  Dìo  qualche  fmgoiar  be-  . 
,^  rieficio  ;  nè  quando  (ì  vuole  ricever 

W  Batrefimo;  nè  quando  ci  è  rub* 

bligo  di  fare  un  atro  di  contrizione; 
^.  nè  quando  fi  è  giunto  all'ufo  di  ra- 
,^  glene  ;  nè  quando  fi  deve  fotfrir  it 
„  martirio,,  perchè  allora  balla  l'at-' 
„  trizione,,  (vj.gwrf  $unc  Jh^eit  at* 
tritio  , 

,  Afcoltiani.oancora  Suarez  :  „  Qjjan- 
y,  do  obbliga  quefto  precetto  ?  In  cer- 
„  ti  tempi,  rifponde  egli ,  Ma  in  qual 
„  tempo?  Egli  lafcìa  a  voi  il  giudi- 
„  carne,  poicli'  egli  non  ne  fa  nulla. 
„  Or  quei  che  qucfto  Dottore  non  hi 
Caputo 

(t)  Lcmoyne,  Ub.  i.cap.  i.  tti\.  i.  aie.  i.-  Ri- 
nollrìn.  pag.  io.  ,  . 

(.t)  LeHtiu  nè*looi  Scrìtti  dettatriii  Afrient,' 
Tr«A,  de  PrsccpL  DfOil.  k&.  3.  de  clurti. 


/  , 
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„  fapiito ,  dice  il  P.  Sirmondo,  io  non 
io  chi  io  faprà  .  (x  )  „  Queft'  ulti- 
me parole  non  lon'  cileno  1'  elHnzio- 
nir  totale  delia  carità?  l'oichè  le  niu- 
no  può  iapcre  ciò,  che  Suarez  igno- 
ra, niuno  giammai  fapril  quandodeb- 
b:i  amare  Dio  j  poicliè  quefto  Mae- 
J}ro.  Univerjale  (  v)  l'  Ignora.  Seniuno 
fa  qtjandi)  debba  amare  Dio,  ninno 
farà  obbligaro  ad  amarfó  ;  nun  v'  è 
più  dunque  obbligazione  di  precetto^ 
ed  il  precetto^  eh*  è  fcritto  ne'  Sacri 
Libri,,  è  utt  precetto  vano,  inutile^ 
chimertcìr.  Qui  vanno  a  terminare  le 
kzioni  de"  Gefuiti.^ 

NOTE, 

t.  Il  P.  SiriTiondo,  per  autorizzare- 
ì  fiioi  errori,  ha  voluto  abufarfi  de' 
pafl?  di  S.  Tommafo,  di  S.  Bernardo, 
di  Gerlone,  e  di  moiri  altri .  M.  Ni- 
cole li  ha  vendicati:  dall:  faife  impu- 
tazioni delP.  Sir.mondo..  Vedi  kv<|U4C*-' 
ta  nota  alla  prima  lettera  prpviatuale,, 
pafi.179:.  e  feg.  .      ,  .  . 

•i  a»  Ciò.  I 


<  » )  Difefa della  Vinh,  Tmà.  2. ki.  i. cap. 
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z.  Ci&  è  confe(Tatt>  da'  Gefuiri . 
Ne  (ìegue  da  quella  dottrina-,  dire- 
„  te  voi,  che  potrà  iccaàssc  ^  che  un 
,^  uomo  fi  l'alvi ,  fenz' avere  giammai 
amato  Dioj  coTiciofiachè  fé  queft' 
„  uomo  riceve  it  Sacramento  della 
„  Penitenza  colla  fola  attrizione,  e^li 
(arà  gtulli6cato,  e  fe  inuore  in  que- 
ftoftato,  farà  falvo-  Io  accordo  tut> 
to,  rifponde  il  P.  StAuctiter,  GefuU 
„  tA^cancedo tòtum  :  potcftèè  ua  affiir» 
^  doitdìrCf  elle  ciò  non  poffìi  per  ac* 
Citfenreaccadero,  come  nefcata  prò* 
pofto,     Che  bifo^n» abbiamo  noi 
di  altri  rcftifnon)^,  gutd  adiiw  egemus- 
te!ìibu<.?  Scritti  dettstr  irt  Liegi,  dt^ 
Pce-iit.  part.  z.  di/p.  4.'feSl:é.  infoiiUi  it. 

3.  A  vedere  i  tìtoli  dell*  Opere  d«* 
Gefuiti,  fii crederebbe  ,  eh'  eflì  foffera 
^deli  ffllcepoli  di  Tommafo  ;  ma.- 
leggenda  quelle  medefime  Opere,'  fi 
vede  eh'  eiiì  non  per  altro  cercano  dà 
Commentare  la  dottrina  di  q.tt<r4^  An- 
gelo delle  fcuole,  che  per  fAliifiGarta  a 
corromperla  .  Cola  troppa  lur^a  fa-t 
rebbe  it  riportarne  le  prove,  mi  con- 
terttcrò  di  far  offervare^  cl^MivIma 
chiama  la  fua  dottrina  fu  ta  Pi-edefti- 
«azione^  c  futa  Gra^a,  ^rrofc.^ 
nelU 
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nella  fede^  non  duh'ttarem  fentsnttnm 
bane  ervùneam  in  Viie  appellar s  ^  quxfì, 
14.  artic,  4.  C  5.  à'i}^.  i.  pa^,»  ^ié, 
Qucfi'  indegno  Macftro  noii  è  liato 
che  troppo  i'cguiuto  da'  fuoÌ  degni  di- 
fcepoìi . 

4.  1  GeCuiti  moderni  hanno  fupe- 
rati  ^li  antichi  ,  poiché  infcf^nano  ,. 
„  effcrc  pìi'll  probabile,  che  1'  uomo 

ncn  Ha  fentpre  tenuro  ad  operare^ 
„  per  un  motivo  oneHo  ;  che  non  v'  è 

legge  alcuna^  pofifiva,  o  naturale, 

U  quale  ci  obblighi  a  riférire  tutte, 
„  e  ciafcheduna  delle  nnflre  azioni  ad 
j,  un  fine  naturalmente  buono,  ed  o- 
„  nefto;  che,  quand'  anche  vf  folTc-» 
„  una  tal  le^ge  ,  ella  non  obbli^h^rcb" 
,t  be,  perchè  non  farebbe  fuflìcienre- 
„  mente  promulgata;  e  che  fi  può 
„  operare  per  il  piacere  fpirituale,  e 
„  (enfibile,  purché  fi  conofca ,  cho 
„  quefto  è  un  piacere  permeflo  j  ed 
„  anche  per  il  diletto  ,  purché  fu  mo. 
,f  dcrato  modo  fti  lìcttn  &  nìodtra- 
fi7,  Cabrsrpine,  gthe^'ì.  2,  dt;  S(ar.  «,7- 
tfr.  Upf.  cap-,  iji  probcir.  Dubrsvtl. 
Philof.  Maral,  p.  4,  cap.  i.  art,  2.  2. 
Mingrival ,  ne*  fuoi  Scritti  d(;ttAti  in 
Aoiicns,  nel  mefe  di  Ayofto ,  1717. 
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DelV  Amore  dflf  Pro  fimo. 

Se  i  Gefuiti  hanno  ardito  impugna^ 
re  l'obbligazione  di  amare  Dio,  fi  può 
ben  credere  ,  eh' effi  non  faranno  più 
favorevoli  all'amore  del  proriiniu.  El- 
la in  fatti  farebbe  coia  forpretidc-nte  , 
«he  avcn-1a  éllì  de' principi  per  difti-ug- 
^ere  il  primo  Cooiandamento nòn  ne 
avcdcropcr  eludere  ti  feèond^  'f  che  ì 
fìmile  al  primo,  (a)  Che  cofh' dtCe  'Ìmm- 
Megget  diceva  un  giorno  Gesfi  ONt» 
ad  un  Dottore,  il  quale  W*va  fejuar* 
'.  lo^  ia  lege  guomodo  léghT^oi  àmtrstf  ' 
'it'vofìro  projjimo  come  •voi  •  me'défiiho  v 
Tale  fu  la  rifpofta  del  Doirore,  aJU 
^ualc  Gesìl  Crifto  applaudì  dicendogli  j 
fute  ciò ,  e  •uiverete,  [  a  )  hoc  fac , 
vives,.  M  j  non  ne  fate  rullio  ,  ^icono. 
ì  Gefuitij;^  vói  y'Wvttìe  'tioAditnéto j< 
Quella  notlj  u^a  n^pofta',  che  id  fire.'. 
iti  loro;,'io  |JrtnJi'/d  pàf(*re  -tfosij  fé- 
non  jpfj'c'hè  eglino  ftefli-  fi  'fono  cmV 
ipiegati .  Afcòltidmó-il  P.'Tatnbatino.' 

:  ■'■■■■■v'^Sic-  ."' 


t  a  )  M«th.  -24. 

J  ijK,  *o,  y.  ftj.  2(5, 47.  284 
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„  Siccome  è  certo,  che  noi  dobbiamo 
„  anidre  il  ptoflimo,  così  paiiinente-' 
„  mi  l'cmbia  indubitabile  ,  che  non  v'  è 
„  obbligo  alcuno  di  amarlo  con  un  at- 

to  interno  di  volontà,  eh;  lì  termì- 

ni  e(pTtffàa\ente  in  lui;  quindi  è, 
„  che  non  odiandolo,  ed  oHcrvando 

verfo  di  lui  le  opere  efteriori  di  be- 

nevolenza,  voi  lo  amerete  fufficien- 
j,  temente.  (e)  Ma  quelta  mter- 
petrazione  ,  dirà  alcuno,  il  quale  non 
ne  fappia  quanto  i  Gefuìti,  è  all^lu- 
tamente  falla.  Poiché  Geaìì  Crìllo  or- 
dinandoci di  amare  il  noftro  pruflìmo, 
ci  fa  chiaramente  intendere,  che  non 
balta  non  odiarlo,  o  amarlo  folo  efter- 
namenie.  „  II  comando,  che  io  vi  dòy 
„  ei  dice,  è  che  vi  amiate  gli  uni  gli 

altri ,  ficcome  io  vi  ho  amati  :  „  ora  io 
non  mi  tono  contentato  dì  non  odiar- 
vi ,  o  di  amarvi  cfleriormente.j.  iò 

vi  ho  amati  fino  a  «norire  per  vói 
„  net  tem^Q,  in  cui  voi  mi  eravato 

nemici.  ^,  dal  che S.  Giovanni  con- 
chiudti^.che  noi  dobbiaoio  dare  lo 
noftre 


(C)  TrtiDkor.  ìib.  j.  tn  Deca),  patt,  3.  cap.  !• 
Bum.  I.  .4 
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^  iroflre,vÌteperi  noftri  fi-atelU.  „(d) 
Kagiunaincntoda  divoio,  rilpundcià 
ia  Compagnia^'Ma  il  iiuoiii),  il  lalao 
ngiunamemo  ^  quello  del  I'.  Lami  j 
così  profondo  nelJ'intetligetiZJ  dcllc^ 
Scritture,  quanto  il  V,  lamburino. 
Aicoltjamolo  :  „  Noi  in  vìrrùdi  ique- 
fto  precetto  jion  .fìamo  it^Uigati  « 
egli  dice,  ad  amare  il  nvftro  ptoU 
(ìmu  attrtmente  ,  o  più  che  noi  me* 
,^  defìmi^  Ora  .noi  non  (ìamo  oU>li* 
gati , ad  amare  noi  niedetimi  con  an 
atto  intetno  di  carità^  dungueiioì 
non:liaino  3ltte«'ì  obbligati  ad  averlo 
„  ■ye^fo,il,protfió«>-  :{b)  Se  icdliu 
„  3Ì«ffì*obb1lgo:,;^ggiiingeilP.  Ijtmij 
di  aniare  co^l'  ìl  proflùno^fquanti  fi 
dannerebbero  per  non  avere  giam- 
„  mai  elercitato  quell'atto  interni»  di 
„  carità  vcrfo  tutti  gli  uomini  ;  Iit  che 
„  è  molto  ridicolo ,  e  in  niun  modo 
probabile,  (f)  „  guod  efì  /irgumen- 
tiim  ab  tìbjuvdo^  &  inìpr-obabiir .  Onde 
liccome  il  numero  ..degli  .Eletti  è  afiai 
graodè. 


(d)  ì.  Ioan.  3.  1(5. 

(e)  Amie.  tocD.  4,iirp.:i8.1ect.  1.  nutn.  ijfc 
is)  Ibid.  a.  16. 
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grande,  fecondo  i  Gefuitì,  [g)  la  via','.  ' 
che  conduce  alla  vita  ,  è  molto  lart^oy 
(  H  )(r  nìolti  fono  quei  ,  che  la  trovano, 
(i)  ne  fegue,  che  non  v'è  obbliga  di 
amare  internamente  il  proflìmo  .  Ecco 
CIÒ  ,  die  n  chiama  Taper  piantare  un 
principio,  e  tirare  ta  confeguenza. 

Q^usllo  Pacfre  prova  la  confjguenza 
coll'autorità  ,  e  con  la  ragione.  Dofo 
aver?  riportata  l'opinione  di  Suarez,di 
Coninclc,  e  di  alcuni  altri,  chs  inle- 
gnano,  „  che  in  virtù  di  quefto  pre-  j 
3,  cctto  noi  non  fiamo  tenuti  ad  alcun 
„  atto  di  carità  verfo  il  pro(H.7io,"e 
^  eh;  poflìimo  foddisfarvi  con  i  foli  i 
„  cfletti  della  mifericordia,  facendogli  [ 
del  bene  quarido  la  necerTiià  lo  ri- 
chiede  n  (k)  egli  foftiene  con  elfi 
non  folo,  che  quella  opinione  è  proba- 
bile ,  ma  inoltre  ha  la  franch^-zza  dì 
dire  di  averla  apprefa  da  Gesù  Grillo, 
,t  che  ella  fegue  evidentemente  da  quet- 
ie' 


Co)  Saar,  nel  CoafcOfore  carrutevole ,  io  IM* 
i6qi.  pag.  -■  Le  nuove,  e  Je  aanthe 
Reliquie  dell'  Abbate  di,S.  Cyraaoi  del  P. 

Pinthercsu,  png.  229. 
C  H  )  Mallh.  IO.  -.6. 
(  I)  11)1).  7-   ij.  14- 
(r)  Amie,  loc.cii.. D. 
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le  parole  dì  S.  Matteo  :  (l),,  Fate 

altri  ciò  ,  che  volete  fìa  fatto  a  voi . 
(m)  Quaficchè  Qesù  Crìfto  comandan- 
do di  lare  del  bene  al  proffitno,  dirpen- 
falTe  dairamarlo  col  cuore,  o  non  co« 
mandafTe  T-uno,  e  T  altro  ;  ed  ancho 
più  «ipreframente  ramarlo,  che  il  far* 
gli  del  bene  ;  (ìccome  appartfce  da  qiie» 
ffo  pafTo  del  Vangelo  :  „  Tutto  il  mon- 
.     do  coQofcerà  ,  che  fiere  miei  difce- 
poli ,  fe  vi  porterete  uno  fcambie- 
„  vole  amore.  „  (n)  Ma  fenza  efcire 
dal  tello,di  cui  quello  Gefuita  fi  fervè  - 
per  provare,  che  Dio  ci  comanda  fo- 
lamente  di  fervire  al  proflìmo,  l'una, 
c  r  altra  obbligazione  vi  fi  contiene . 
Poiché  ficcome  non  v'è  chi  non  vo« 
l^ia  eflere  fovvenuto  ne'fuoi  bifogni, 
così  non  v'è  chi  non  brami  d'elTer'  a* 
mate,  c  d*cffere  fervito  con  affetto  :  e 
molti  vi  fono,  i  quali  vorrebbero  anzi^ 
non  eflere  ferviti,  ch'elTerlo  con  in- 
differenza. Quando  dunque  Gesù  Cri* 
Ilo  dice  :  „  fate  a^li  altri  ciò,  che  vole*  ^ 
„  ce  fia  fatto  a  voli  f](o}egÌi  coAiaoda 
TAn.  /r.  F  non  . 


(l)  Ibìd.  n.4, 
-  (mJ  Maiih.  7. 
(n)  Joai».  15.35. 
(0)  Macth.  7. 
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ron  meno  l'amarli,  che  il  fervtrlijpra. 

chè  non  .v'èchi  non.vo^lia,  (he^liiìa 
fatto  l'uno,  e  , l'altro.. 

Ptr  quel  che  riguarda  la  ragione, 
alla  quale  il  P.  Lami  appoggia  la  J"i)a 
confegucnza  ,  ,non  ,v'  è  di  bltoo  di 
fcoprirne  l'empietà,  poiché  abbsftanza 
ella  fi  fcopre  da  le  njedefim?,. dicendo  : 
che  quei  che  negano,  chejJer  adem- 
piere il  precetto  ili  amare  Dh  fo- 
"  pra  ogni  coIS,  Ili  neceflario  il  far 
,  alcun  ^tto  di  amore  e  di.catitì  ver- 
,,  fo  di  lui,  con  più  forte. ragipoe  ter- 
'„  ranno  quell'altra  opiniooe.„,(l' )  » 
firtiori  ;  chi  non  cVede,  .ch'egli  Jtabt- 
lifce  un  errore  Jbpra  un  altro  éfrore; 
poiché  egli  pretende,  che  noa«i,ha_aI- 
cun' obbligo ,  di  amare  Dio  per  alcm 
precetto  ?  E  per  .confegueni^i  i  Gcluitl 
fono  coovi'nti-per.loro  propria, coofcfr 
fionc  di  diliru^er  intieramente.iLpre- 
cetto  della  carità ,  tanto  quella,  che 
riguarda  il  prollimo,  quanto  .quella 
.Che  riguarda  Dio  iiiedep.mo^  'j^^^ 


^t)  'AauciiStl«<6Ì>'B'4* 
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Detr  Amore  dì  noi  meiejìm't . 

Mi  rimane  a  far  vedere,  cVefli  dì- 
itrugijono  la  carità  nel- Tuo  terzi>  ng- 
gèt'to,  che  è  illegittimo  amore  di  fe^ 
Aeifo.  Quello  amore,  onde  4' obbliga- 
zione è  compr-efa  nel  precetto,  che  ci 
wdina  di^m/ire  il  nofìro  pr90imo  come 
noi  medefimi^{k)  ha  due  atti  di&réiur. 
11' primo  cade  fopra  i  fenfi,  che  noi 
dobbiamo  mortifìcare  ;  il  fecondo  fì 
rapporta  alle  aulire  anime,  che  dub- 
biamo lantifìcare.  'Or' i  Gefaiti  rovi> 
nano qualmente i* ano,  e T altro .  Mòn 
è  egli  un  rovinare  la  tnbrtificazìono 
dé'ienfi  Taprtrii  alta  cupidìgia,  il  rì- 
ympierli  di  detiderj  del  f^colo,  ij  per-, 
metter  loro  di  amare  j  piaceri,  gli  o- 
fiori,  le  riccliczzc?  lo  non  impongo"; 
non  inttoduco  i.n  tcena  lin  difcepolu  d* 
Epicuro,  ma  egli  è  un  Gefuita  quello, 
che:  tiene  putrito  linguaggio,  e  che  io 
chinna  gerarchico ,  e  Santo .  (  b  )  È  do- 
ve? Jn  il0'P£$:ra,  che  la  Società  ha 
,  /        Fi  collo-,  : 

Xkì  Loc.  10. 
•  {%i  Ccllot,  de  Hier.  pag.  yj. 
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collocata  con  dirtitizione  nella  Riblio- 
tec»  dcTuoi  Scrittori,  malgrado  la  cen- 
sura de'Vefcovi  dì  Francia,  (c)ed  il' 
decreto  della  Sacra  Congregazione,  là 
quale  proibifce  Jl  ritenerla,  e  il  leg- 
gerla} fìnchè  non  fia  corretta^  donec 
corrigatur.  Ma  e  chi  è  il  GeOiita  che' 
Io  tiene  appreffo  di  fe?  „Uri  Rettore; 
„  dei  Collegi  dslla f  Icche  e  dì  Roven  •  ' 
un  ProvinciaJe  dcHa  Provincia  di 
Francia,  ,il  P.  Cellot.  „  (d)  Ma  egli' 
non  è  folo  :  il  Gefuita  Toleto  batte  la' 
ilerta  ftrada  ;  „  U  defiderìo  della  va-J 
„  nagioria  non  è -catti.vo  jn  fe  fteffn,,; 

ma  indifferente,  ficcòme  ÌI  deCiderid', 
„  del  danaro.  ,,  (e)  Ma  fenza.fcarta- 
fcellarc  tanti  4ibxi ,  baftcrà  prendjsrjL*' 
quello, della  Teologia  Morale,  che  Ge-i' 
sù  pr^fcnta.figill^to  ai  quattro  animali' 
dciU  "Società  iq  pr^fcriya  (isVcnyqi«t-' 
trq  Gefqitij  i  ^ualt  rapprèfent^no  i' 
ventiquattro  Seniori,. (f)  Noi  vi  troj' 
veremo  l'apologià  della  cupìdlgi^^  cq.'^ 
n^c  fs  U^.ciipidisia  jtt^dcp.^i  .rayetTó. 


.(£)  VedHI  Proctflb  rerbile  dell*  AdtiMRZ)  ad- 
derò lenutajp  fd^otc  nel  ii4t« 
ip)  Kbtiotfi.Scriptor.Soc  Jet,  p^g.  S^i*  j 
)  Toler.  rib.  S.  Uftir.  StixiL  c*p.  K.        '  ^ 
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dettata.  Efcobar,  che  fa  queOa  rara  e 
curtofa  compiUzione,  afTcrma  fcguen- 
do  tutti  ì  fuoi  mallevadori,  „  che  l'ap- 
n  petito  naturale  può  lafciarfì  andare 
„  a' fuoi  proprj  movimenti,  e  goder 

del  piacere,  che  vi  fiirova;,,  (g)  //- 
ette  potefì  appet'um  narttralis  juts  a£ìi' 
bus  fruì ,  Dal  che  ne  fegue,  che  quan- 
do i  fenfì  defiderano  qualche  cola ,  è 
lecito  il  foddisfarli  ;  poiché  quefto  è  Ìl 
fejtfo  delle  Tue  parole  :  y,  l'appetita  na- 
^  turate  può  godere  de*  foci  atti .  „  Ed 
acciocché  n  comprenda,  e  meglio  li  ri- 
tenga quefta  dottrina i  Geluiti  ne^ 
fanno  una  conclufìotM  particolare e> 
dichiarano  in  termini  fbrn>aliy,,  cha 

non  v'  é  maile  alcuno  m  cercare  fen* 
^  za  necedìià.  il  piacere  del  gufta^ftc* 
f,  cntne  in  proeurarfi  La  foddisfazione 
„  della  vifta^deirudito,  dell'odorato; 
n  che  tutti  quefii  contenti  de*  fenGfo. 

no  indillerenti,  e  che  non  fono  nè 
j,  buoni,  né  cattivi.  „  (H)Queftj  è, 
dice  la  bocca  della  Societày(i|  ciò, 
che  motti',  nm»  Filofofr,'  che  •  Teologi' 
Fj  .   .  infe- 


(g)  Idem  1  tFi£\,  i.niiB.'a.  o.  io2< 

il) Il r.ftiot.  * 
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ìnfegaano .  (  k  )  Egli  poteva  aggiungere  ^ 
che  tutti  gli  uomini  cosi  penOino  ;  /'U- 
niverfo  intiero^  diceva.  Giuliano  , /t_j 
telììmonianza  ^  che  il  piacere  dei  /enfi  è 
vn  piacere  naturate^  ed  innocente. 

Dopo  aver  accordato  tutto  ai  Tenfì  y, 
non  è  da  ftupirfi  che  i  Gcfìiiti  neghino 
tutto  all'anima .  Ella  deve  rivolgerfi 
;  verfo  Dio;  ella  deve  dafideraFto;  ella 
'  deve  Cercarlo,  e  fare  quanto  può  per 
unirfi  alai  cornea  fuoftnejM  cttiells^ 
trov/t  dipoi  il  fua  rìpofo  y  e  la  faitfè^ 
Ikità^  dice  Agoftino,  (l)  ut  fttmm*' 
&  tero  perfruatur  bona .  Ma.  (^ueftl 
via  luminofaè  ofcurata/  da'  Gefutti ,  L 
quali  infegnano  ,vcbe  ndtLv^èph&ltéo- 

atc^una  di  ritornare  1  Dio  fiibitachft- 
,y  uno  fe  ii*'è  -anontattato,  quanran^us 
3,'  fe  ne  abbia  il  comodo e  poffa  farft 
„  facilmente;.,,,  (m)  Finiucio»  ttìonfa 
fu  quefl^a  materia;.' egli  domanda  „  in 

quale  occafìone  obblighi  per  dritco  na- 

turaceli  precetto  della  contrizione. 
(ri)  Alche  egU-dà  tr&tilpoflev  Lapri^ 
iaft  è,'n,cliefe  fi.  riguardai  la.legg^ 
  ddlft  - 


(l)  Aue.cleMorìb.'Eccr. c^atf.. 

(m^  Ftitui.tooh  »^tMft.&cap..S.^ak  198;.  i99^ 

-  Eftob.  --  Etnii.  ■  ■  '  - 
(nJ  Ibid.  d.  X05. 
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della  giuflìzia ,  in  virtìì  della  quile 

J'u^Mnoè  tenuto  a.  foddìsfare  a  Dio 
„  per  l'ingiuriifattiglf  col  peccàtcryin: 

quclfo  fetifo  (èr^braycbe  n<>a'vi  è; 
„  obblii^a  della  contrizióne,  e  d«rdi- 

Ipiacere  dei  fuo' peccato,  fe  non  al- 
,^  lorchè  uno  ritrovafi  in  pericolo  di 

morte,  (o)  La  fira  feconda  rifpofta 
„  è,  che  fe  fi- riguarda  la  carità-do- 

,vuta;  a^Dioy  v'è  l'obbligo  di  dritto 
,^  iiatvralé  prima^'di  morire;  (r)  non 
„  gii^détìtro  l'anno;  ma  ogni  cinque, 
,^  a  fctt'  amii.  La-terza  rifpofta 

dr^Filtiucio'è,  „  che  fcn^  riguarda 
,j  la  lègge'della  carità,  che  uno  deve 

z  fe  inedefimo,  è- molto  probabile, - 
^  che  vi  fia  I*  obbligo  di  pentirfi  de* 
„  fuoi  peccati  prima  dell' articolo  di 
,,.  'iiorfe.  (r)  „  Ma  come  (e  temelTe, 
cli<rciò  off'en.leffe  ie  cofcienze,  e  noa 
dalTe  h)ro"troppo'lcrupnlo^,  aggiunge  : 
,y  NuUàdinteno  per  cagione  dell'auto-' 
yf  rità- de' Dottori  che  noi  abbiamo 
^  citati  è  pr<^abilè ,  che  q^iert'  ofaf 
;  .  ^      .  -  F      .  ..  W!fi<>:,« 


l<-tDt  Itili,  it  Vì6^ 
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„  bligo  non  vi  fia;  „  (s)  cioè  a  dìre^ 
che  un  uomo,  il  quale  è  in  peccata 
morule,  può  con  tutta  ficurezza  di  co- 
Icienza  perfiltere  tuttala  vita  volonta- 
riamente in  queflo  (lato  d' inimicizia  , 
ed  afpettare  fìno  alla  morte  a  conver- 
tÌTfi,  chiedendo  folamente  perdono  a 
Dio  allorché  è  vicino  a  morte,  c  che 
non  potrà  piìl  oflenderlo ,  fenza  nulla  ìfi 
ciò  fare,  nè  contro  la  carità,  ch'egli 
deve  a  Dio,  nè  contro  quella,  ch'olì, 
deve  a  fe  medefimo. 

Io  ftento  a  credere,  che  queftoGe- 
fuita  approvafTs  un  figliuolo ,  il  quale 
vivetfe  con  fuo  padre  nel  modo,  che 
egli  dice  che  fi  può  vivere  con  Dìo  * 
nè  fo  s'egli  confìgtierebbe  alcuno  de 
fuoi  Confratelli,  che  avetTe  una  ma« 
lattìa  mortale ,  a  portarla  cinque ,  o 
fett'anni,  ovvero  finché  foITe  vicinoa 
morte,  fenza  chiamare  il  Medica,  e 
j«nz' applicarvi  alcun  rimedio  ;  e  fo 
crederebbe  di  poterlo  fare  fenza  peri- 
colo di  uccider  il  corpo  del  fuo  fratello 
con  questo  ritardamento,  e  la  fua  ani- 
ma 


■  <j)  Ibid.tk  ìo6.  -  Vedi  il  Faftom  de'  PtrocM 
A  Aimcm  1  del  27.  Lu^l.  1^85.  »G«Ìubi 


ma  propria  con  una  sì  notabile  negli- 
genza, foecialinente  s'  egli  aveflTe  un. 
rimedio  ficuro,  di  cui  è  in  Tuo  potere 
*it  fervlrfede  ■'  Ma  io  fo  bene  per  la 
qneao,  cbe  fe  in  ciò  egli  pretende  di 
non  (mèndere  te  regole  . della  giufiizia, 
-'e  della  carità  crìftians,  contravverreb- 
be certamente  a  quelle  della  fua  So- 
cietài  quale  ba  così  ben  provveduto 
alla  ficnrezza'  delle  fae  menerà ,  che 
in  vece  di  ttfpettare  alPeftremò,  or- 
dina dì  far  venire  di  tempo  in  tempo 
HI  Medico ,  benché  non  vi  fieno  in- 
Yermi .  Quale  puj»  efTere  quella  pru- 
'denza^  li  qu^le  ha  tanta  cura  della^ 
'falure  dei  córpb,  e'rì'poca  di  quelli 

Il  P.  Cellot  va  anche  più  acanti'; 
egli  non  fi  contenta  di  dire,  come  FÌ1- 
liucio,  e  gli  altri,  che  un  peccatore 
non  i  obbligato  a  cercare  Dio  dopo  À- 
xerlò  offefo  ;  ina  foftìenè,  che  ancKe 
allorché  Dio  to  previene,  e  ricerca'^^ 
per  dir  cosi,  là  Tua  amicìzia  Con  ì  buoni 
rrovimenti ,  che  gli  dà,  e^  può.  ri* 
gettarli  fenza  rendetfi  reo  qi  .f»i*aW> 
colpa.  Lo  ftelfo  dice  di  quei,  chi  fan- 
no profeflìone  viver  bene  e  di  tutti 
xoloro,  che  con  propofito  deliberato  ri» 
gettano  le  ifpirazìoaivé  legraac^col* 
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le  quali  Dio  li  eccita,  a  fare  qtialch« 
opera  buona; benché  gli  uoL  e  gli  aU 
rri  {àpeiTcro,  che  la  loro  falVezza  di* 
petidelTe  da  queOe  irpirazion£,,eche^ 
per  non  averle  ricevute  y  n&  corri^fto- 
alle  medefime elTì  farebbero  eterna- 
ipcnte  dannati lo  confelfoy  eg,li:di- 
^  cecche  la  falute  dipende  fovente  da: 
„  quedo  configtio^f  dalL^ufa  che  (e 
yy.nc  fa;  voifenzft  dubbìoi^r^te^chft 
„  in  quefto  cafa  cohii^  che npn>  vuole 
^  £eg,uirloy  cotnmette  un  gcan  pecca- 
,3  io  i  ma  io  tengo  y  che  egli  non  ne;> 
Commette  alcuno,  {t}  „eg(*^nultui/r. 
^raàfe  agnofco  ^  Con.  un  tale  pEiflcK 
Ì)io  dove  isiai  non>  fi!  anderà?' Egli  pre- 
para la  ftiad^pec  iuitocìzzar^  lutti  );! 

ItiZÌ,»,  :    .  .  ^'  .     .     ■  , 

Z4  Dottrinai  d^GeJhhp  ati/^rixstO'futti 
.     i  vizf-y  tutti  i  peccati  ^  tutti  t  : 
delitti  control  Dio  ^ 

;  'V*'è-eglìiin  fblJeritr&,,it quale  no» 
Ì)n;daj  Ja|uft  laidezza  fottct  la  pénna^ 

,       .  .  de' 
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rfp'  Gèluiti  ?  Che  penfan*  eglino  dèlli- 
m.igia,,  e  de*  fortilc-g)  ?■  Giamimi  non 
fr  crederebbe-,,  fé  non  fi  leggcflc-ne'Hóro- 
Eibri.  E'Tì  dicono-,,  che  còlur^chel 
fente  un  aUro  far  un  patto  coi  Oìi* 
voK>  per.  nafcondeF  Uf»*  (■efòrov  P"^' 
,^  far  utrfegno'oppoftb-a'queHò-ycHeè- 
rtaro<  fatto  per  mètferr  queF*  tefor*- 
,y.  fottotlacuftbdia^  dcl^  Dèmt>nìc>',a  fiit 
che  con*  quefto-  fhezzo  il'  Demonia 
non  poffa  pià  cnftodirlò-.*  (À  )'che  fi- 
può  lecitamfore  domandàr- a  coluì^ 
che  hai  fatto  il  fortilegìo  ,  che  là 
,^  levi    fapetidO'  ch'egli'  può  levarlo, 
o  per  una'  nuova-  forie^  magica',  o 
„,  fenza^  farne  altre   quantUrique  noiA- 
dimenò     creda    o  fi-  fappia'  certa». 
,p  roentev  cfieegli^oe  farà^  :  (b)  che  h 
„.,  lecito  fervirfi  delle  parole  l'acre  per 
„.  far  sì che  i  cani-  non^abbaiino,  per 
5,"  fermare  il  fangue,,  e.  per  gy^rire  le- 
„.  nialattie^(c)'  .  -         "  'l 

lò'  non^  debbo  didTmiilàr^'^  Cfic -^er 
e«ttar&  il  fórtllégtò'  in'  quéfte  pneghiew- 

■  .  F     ■     .,.re:v  ■ 

t»).Tàmbur^lib.K  wbécii/;.  !;.  l«rt:  ^Si:  à. 
Tàaitnin.tbi(l..n.  86.        '  ■' 
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re,  i  Gefuiti  efigofio  dae  eafe;  la'fHElr 

ma ,  che  non  fi  affetti  cm  cert^'M^ 
ì'evenfùy  (o)  cioè  a  dire,  che  è  lecir* 
defìderarlo  dal  Demonio ,  di  avere  con 
lui  un  còmmerclo  probabile,  e  iperarie 
che  egli  ci  a')ucerà,  purché  non  Ce  ne 
abbia  un'  intiera  ucurezza ,  perchè  il 
Demonio  non  fempre  fa  ciò,  che  vuo- 
le, ficcome  nè  ciò,  che  promette,  nè 
.  ciò,  che  dice.  La  feconda  hychgfi  Ic'» 
,  •uino  le  cetimmìe  vane  ^  fe  ve  ite  fono  / 
. (e)  ^uaHccbè  il  Demonio  fo0e  così  gon- 
^20  da  fervìrG  nella  magia  delle  cerimo- 
niiie  rane  e  pagane,  e  non  gli  fotTe  più 
vantaggiofo  il  fervirfi  di  quelle  deUa 
Chiefa,  poiché  egli  così  profiwA;!  fatiri 
.  fegni  della  Religione, e. forpretidti  pift 
facilmeaie  i  fetnplici  colle  apparenze 
.  fli  pietì. 

Ma  acciocché  niuno  abbia  fcrupo- 
^lo  dì  fare  profenione  di  magia,  i  Ge- 
fuiti chiamano  quei,  che  1'  efercitano^ 
Saìvatori  ^{vy^tm  permettono  loro 
fervirfi  dt  ScrÌtiturt  twipofit  <ii /aitai  ^ 


<E)  Jbtd.  .  A,  :  c-V 


ìart'iff  iiticiiriiitli,  (G)  Per  giuAifìcare 
quella  fcìenza  infernale,  e  darle  corfo 
fiel  mondo ,  dichiarano      che  fe  un 
Indovino  non  ha  fatto  ciò,  che  po* 
teva,  per  fapere  per  mezzo  del  Dia- 
volo  CIÒ ,  eh'  egli  non  poteva  fapcr 
„  altrimence ,  o  che  ^  la  cofa  'accada  « 
Olio,  egli  è  tenuto  a  nftìtuire  41 
danaro^  che  ha  ricevuto;  ma  s*le« 
,1  gli  ^  ciò,  che  ha- potuto  per  fapé« 
re  4*1  Diavolo  ciòcche  poteva  ac- 
cadere,  egli  non  è  tenuto  a  reftitui- 
„  re  ciò,  che  ha  ricevuto;  perchè  e« 
„  gli  ha  prelUta  ii  fua  ratica  ptr 
quello  danaro  :  cflìelfdofxlli  ttt' cwa 
„  e  PìnduAria  del  tAaigD'ha  ìt-fMo  vV* 
„  lore,  e  può  cffcré  ftìMktt  éttl  dtfià* 
„  ro,  ed  in  quéftft  'tìffd  e^H'ilonr  fi- 
„  fponde  del  danno  ^  e  n^ir-i'  'ttfjiiìto 
a  re(lituire;'«'fola     Sieliutb',  al> 
lorchè  tMn  fa  iKfls'r  Arfe  jilrnon* 
„  ca,  {tìyf^uiHd»ìliàÌ^^'àì^hì0éAt* 
yy  rus  efi .'  Pc&te  i  bine  yatllé  tàtitae 
parole  ;.non  foti*  elleno  giudiziofe  ? 

Si  farebbe -creduto ,  e  tutto  il  mon- 
do r  avrebbe  altresì  penfato ,  che  quan- 


C  H  )  Sudi,  in  Sica.  IH».  ^        nt||^  9S:  <0. 
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to  pii^  commercio  fi  ha  col  Diavolo^ 
piil  fi  è  colpevole  ;  e  che  quanto  piìi" 
fi  è  corpev  il^,  più  fi  è  irt'  obbligo  di 
reftiruire-  c\t>\  chs  fi  è,  acqiiift.iro  col 
delitto  ;:  ma  il  penùre  in  queffa  gol- 
fi è  un  nì>n  connfcere  1*  arte- diaboli- 
ca ;  cosi'  j  Gèfuiti ,  che  la  conofcono 
meglio  di  ogn'  altro,  [i]  penfano  di- 
verfamente .. 

Deb  rimanente  quefli'  buoni  Padri' 
non  fono-  meno  indulgenti  verfo  colo- 
ro, che  confultano  gì'  Indovini,  che 
verfo  gì'  Indovini  medefimi  ..Tambu-; 
Tino  afferma  ,,  che  egti  hi  veduti  de-' 
jy  gli  uomini  di  un  fapere,-e-di  una 
„,  pietà' ftraordìnarta  ,  non  farfi  veruno 
„  fcrupolo  di  domandare  agli  Aftfolo- 
y,  loghi   le  figure  della  lóro-  nafcita,. 

le  predizionldelie  cofe,  che  debbono 
„  avvenire-.  „  (  i  )  E  giunge  fina  a  dire 
„  eh'  egli  non  condinnerebbe  almeno' 
„  di  peccato  mortale  quello  ,  a  'cui  un; 
„.  Affrològo'  aveffc-  predetto,,  eh'  egli 
„  farebbe  innalzito  ad  una~  Pretàtura, 
„  fe  fi'  rifolveflì;-  di  andare  a-  Roma 
jy  a  quelio  fiiie,vCon  qualche  fperan-^ 
^  T»t.  nia.  non-  con. intieraj  certezza  ài. 
■-  "    -  'otte-  i 
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ottenere  la  dignità  ,  che  gli  2^  ftafit 
„  promeffa .  „  (  K  )  Quefta.  ut  fatti  è 
una  Mifliooe  tnolro  Ecctefiafbca^  l^aa>: 
dare  a.  Roma  per  oiien^  luiA  frelti** 
■tura  pec  con%lio>  di  un  indòvÌBo,-. 
cioè  a  dire>  per  iUufione.  del  Demo- 
nio^ c^p,  guida  qjitefìi  hlCt  preferì,  e 
avendoli  ii^^nati  i  prtnii\  in», 
^lutft.  per  torà  tnezzo^  ed  accieca  gli., 
ftltti^-ctMi*!  f9r»{iropria  fòtlia»  Nfa  ki»^ 
<^iamo-^ueAc  ftravsgaaze^  che  mefi^. 
tpD»  U  &»vota  del'  pari  con  Oioi^  p«r 
-cdsìtfir*)  c^fBamo.  a  ciòy  che  dt^^ 
cono  .1  .G^faitt.  Ca  la  .beflemtnia-»    •  r 
Parli  in  primo-  Ìiiogr>  -il  Bauni» 
La  quint*  .fpecie  dì  beAemmia^  d 
yydict.y.è.  allorché  fi.  nominan»  icaa 
conturrtelia  y  opprobrio ,  e-  dKoaatey 
^  k  AuguflifTime  Membra  del  Figliuo- 
M  lo-  di  Dìo>  diceri(^  y  morto^  ven« 
»  tre  ».       Ora  p^r  fapere  quandi»  fi 
fia  reo-di  be(ternniia  net  proferire- que- 
0p  .pv'ofe'  b.litsfÌK(narorifr  „  ìt  Confef-. 
,^  fore  deve-  domandàrje-  al  Penicenre 

il  quale  (l  accula  di  avere  b«Ìlcai« 
^  miato,,  .!t*^egli:  ^''.abbia  &tto  con  in- 
^^te(i2Ìone  formale  di  difonorare-  Dio;. 

e  fc 
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'„  e^  UHCfmiéet  W  ^  non Itelo 
„  MCI»  da  v«raa  difpcHD  contro  Dìo^ 
„  il  GonfeOare  om  Io  riputerà  beffcnv- 
~  fnianrc,  uè  privo  deH»  sràua .  « 
(i.)  Ecce  un  DecìStmc  mitto  iino> 
va  :  un  «oiaof  cfM  bcAemmia  «ontrp 
pio,  «  contro  Gesù  CrMb,  nm  deve 
•ella  coafeffione  effere  trattalo  come 
beftemmiatore,  benché  le  parole,  cl^ 
égli  proferìfce,  fieno  con  contumelia  y 
opprobrh^  e  dij'more  dtlh  Augufiijj^m 
Membra  Jet.  F^fliuolo  di  Di»,  s*  egH 
tfoa  ha  verwncnte  avuto  sdegno  rei^ 
$n  Dh  ;  (e  hod  i  flkco  mro  da  ve* 
tma  di^tn  nittrt  Oh;  fé  lioft  -f  hi 
latto  mfSHTShttf  firmah  di  dijhnvé 
Mtv  Dt't;  «d  il  CcMkfeflore 'dev)e  irò 
tutto  ciò  r^kportarfi  a  quanto  gli  ài- 
là.  il  pefrileaiC)  dofo  eh*  egli  fe  ne  fa* 
kd  .infirmato- da  M  medefimo^  e  ràvrk. 
fafttto  dalle  fua  propria  bocca,  (u} 
Cosi  ^ria  il  P.  Baunto  in  un  Libra, 
da  Im  feritto  i*  Trantefe  per  effer  ì»- 
tifa  da^  rutti  ,  {fi) 

>  Ma  fe  quefta  dottrina  è  vera,  coniò 
afferma  quefib  Gcfuita,  ^fogna  ioti* 
chiù- 

 .,  m„    —  ."-fcl 

(l)  Simna  de*  jpeccaiiiCip.  tf.  |ug<^  tf/.Mv' 
C  M)  ^hid.      "    ■  f  ■  .  ' 

(N>Soaiau  de*pecc«i|  VttUK»**    ~  - 
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chiudere,  che  h-MtMM*  t  Auiu* 
ta  di  fa  It  ima  ,  Pohlii  t'incero, 
«hino  ti(t«  i  Micawiwvi,  gii  ua$ 
diuomi ,  che  «Ifi  ww  han^a  alai>  le 
i»rglc  blas^inatórw,  sbt  am  ferart 
«tmi^it  M  IhgK^lgk  ;  gllalBi,  che 
i  bmaa  fmo  psr  iifytm  M  tK^kia 
imu-.j  cn.  Oli  «fC-afm  .w  nibrxji» 
^»ggU>t .  iMife  lifpoInlManBO-,  '  che> 

Snudi)  c0i  fi  fono  laTciMi  andare  » 
cikmmutt,,e4  a  mMedkc  iifftmfii. 
■mate  cmira  il  Crunrc,  U  pj^im,  t 
fa  collera  li  hanno  tr»/ptrtatt  *  qnt/h 
fmle  fianjalofe .  (o)  M»  non  <e  m 
troverà  uno ,  il  quale  conrelfi  di  aver- 
lo fatto  con  intenzione  formale  di  di» 
/onorare  Dio,  o  per  di/f etto  d'egli  <• 
fxfe  eiintro  Oio  ,  a  eoa  dilegno  for» 
.  IP»»,  li»  fiirt  ^rtbrio,  contumelia,  t 
fifoime  f.JOit-^  ti  ti  eesk  Crito 
f  .  pe'.CPÓAgiwnia.iioa  fi  dourt  più  ti. 
torreie  agii  Qrdiai  .dejlji  Chiefa,  ed  a 
.^!>°Ui4e^  ?f>i^i^cmt\<>  ,i  bedetninia. 
tori,  annoverare(  jra.  i. Conunda* 
n)«i(i  ifi  .pif  giteila,  ^lip  ivoibifee  la 
beflemaiia  j  poKhi,  (e«i»id(>  <|wfta^ 
'  naova 


(o)  Bajoi,  ibìd, 
(»)  loid. 
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nuóv»  Teòlogi» ,  Bem  »*  à  pifc  bedalW 
mìa  nel  mondo        '  ' 

Gli  altri.  Gèfiiiw  fcmwano  pia  rite- 
nuti fu  queftr'tiiaitti»  ;  mi  efli  fu»; 
no  in  apparènza  liieno-  colfwvoli ,  fo- 
no fotfe  in-realli  piif-perniciorufi  Ba- 
anior  Poicliè  il  vizio^che-è  portit» 
all'  èftremo-,  ed  itidt-cui  eccedo  è  vi- 
fibile  ,  non  è  appliodito-fé  ndn-ilà  ^uei^j 
clie  non  fanno  cofciinz»-;:  ma; e*)  fé- 
duce  ed"  impegni;  infenfitifinenK  co^ 
toro,  che.  hanno.  ancDra-  qoalche  itmo* 
re-  di  Dio  -allorché  ii' Ittrw prefintaiw 
con  arte-,  e  copertt>*di  wr  velo',  ch« 
fir»e  come  di  ragióne  per  farlo  com- 
mettere fenza-  fcrapol"  -  Eliobar ,  per 
efempio,.  nellà' fuii  Teologia*  Morale 
Inette  tra.,  te  quedione-problenratichet; 
16- qualunque  bcftemmia'  fiai  peccai»; 
mortale  ;  e  dopixelfèrfl.  poft»  iaf  cmy 
tO'  di^  <jueì',;  che-tengrmtj  l*.'affirttiati- 
vak-.cgli^noO'  &fci»idj  <tire-n  che  noifr 
beflbminr».  alfcrchr  un  amaiiiej 
„  chiama^  la.  fua  Signora  la-  (oa^  Dèi  fi 
,j  il  fùo'  idoro..((i)'iLa-  rasioney  ch» 
egli  ne-dS-,,ètutiofa.  „Perch^,.:etdi- 
«  ce.  fe  tuiefla-amantef  pari*-  in  pre-- 
'■^  -ftiia.;» 

■  :  '   .  ;      . .  '..r 

Cib).  EU.  TlieoL  Morali  lilk  4.  ctaU.a!!-  > 
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yy  fenza  di  perfone  meftMCmiente' 

Orutte^e^li  non  deve  in  T«ua  OKk* 
„  do  effeFe  (ttrmro  he0iemmhtore  ;  cf- 
,v  fenda  cof»  chiara,  che  qtrafH  è  un' 
„  adulazione  j'  ma  s''egti  parla  ta-pre- 
„  lenza  di  perfbnc  gotfe,  ìa  non  vor-. 
rer  det  tutta  efèntarlo  4»  una  ^an 
beftemoiis  materia^'»  (Ei).^-Coft 
quella  raro  metotto-' non  v*è  alcuna^ 
vera^&eftemniia  y  (e  non  atforchè  che 
I-afèóUa  crede  V  che  col ui^  che  p<irla^ 
parla  fecondo  il  fua  fèntinrenta,,  eti< 
anche  alfora  non  è  che  una  beftemmta 
materìai'e,  cioè  a  dire,  la  materia  di 
una  be{le4nmia  >  L' illefro  metodo,  puf^ 
fervìre  .  di'  fondamento,  all'  opinione  dì 
Sanchez,  di  Azorio^.  di  Tamborino.» 
di  Buf«mbaum  ,  e  dì  alcuni  altri  i 
quali  ft^engpno,  che  il  dire  r  „  queft» 
„  è  wca  come  è  verio  che  vi  (ìa  ut^ 
j,  Dio,.  cJie  Gesù  Grifta  è  neL.Sagr^^ 
^  mento  dell'Altare,  che  II  Vangelo  è 
veroy  non  è  beftemmia,  (s)  edenda 
chtarov  ei  dicono,  che  quello  è  Mti 
^  ecccfià  CQBtrà  U.  I^vinat,  verità  :  ^ 
?  cioè» 


(r>  Ibirf. 

)  Sà(K^.  lib.  j  in  Decal.  cap.  n.  21.-  ^tlT^ 
<  '  Tainbur.  Scc.  Bafeinb.  Iib.  2*  uaC^.  2.  cap.. 


Digitized  by  GoOgle 


14* 

jpbè,  a  parlare  pfopnjiinettte  ;  efifJ, 
qaeQz  non  i  bcfìemmu  j  perchi  èchiaro 
che  lo  è.  [l] 

Se  ì  Gefuiti  fono  di  buona  pafla  fa 
la  bedeminia,  non  v'è  da  temere,  che 
fieno  pili  difficili  fu  ì  giuramenti,  c 
fu  gli  fpergìutj.  Nulla  può  paragonarti 
^lla  licenza,  ch'eflì  danno  in  quefto 
articolo^  Effi  dicono  y,  che  non  fi  giu« 
I,  ra  allorché  giura  per  tutte  le  cofe, 
u  per  quati  fi  può  giurare  .  (t)  Pre- 
n  tendono,  che  non  fi  giuri  allocchì 
n  fi  dke;  Mr  mia.  fede  ,  ki  colcien* 
r,  za,  da  Crifliano,  da  ReUgtofo,da 
„  Sacerdote  ,  m  verità^  c^Hamo  Dio  in 

teflinionio,  (v)  feflts  e/ì  mihi  Deus, 
£  quaficchè  voleréìero  render  innocenti 
tutti  i  giuramenti,  a  (V'oporzìone  che 
vi  fono  più  giuratori,  effi  fcufano  ^uei,. 
che  giurano  e  fpergiurano  per  abito ,,e 
per.eofluine  >  (  i)  quei  che  BiU'sno  ìA  . 

~  ,  .  - 


(  t)  SiBch,  loc.  cH.  n.  2t.  aj. 
Ìt ),  Sa ,  verjio,  Juram.  n.  i.  ptR.  295.  "  Ercoìi,^ 
traiS.'i.  ciaoi.  3.11.  \&.  itiid.  n.  20.  --  BiK 
■.  lei^br  iuc.  cii.--  Saoth.  Ojier,  Maul.  lib, 

CIP.  9.0.32.  ;  { 

C.a3  Jil'iut'  ioni,  i.traa<i9}>  ci».  1.0.17..-^  , 
^    Icob.  loc.  cit.  R,  zf.  ••  Suua.  Io(.  cu. 
5.*B.aB.  ■  \  .  _ 
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vano;  e  fenza  neeeflità;(T}  qiiei  che 
giurano  in  materie  cattive,  e  fcanda- 
Infe ,  che  tendono  a)  difonore  del  pràU 
fimo  infamandolo  ,  ed  al  dironoré  di 
Dio  prendendolo  in  tefìimonio  dei  dì" 
fortini,  e  delle  drlTolutezze,  delle  qualE 
tin  fì  varuano  ;  (  z  )  quei  che  inducono 
gli  altri  a  giurare  il  fatfo;  (a)  quei 
che  li  portano  a  giurare  per  le  falfó' 
Divinità;  (b^  purché  yi  Ca  qualche 
giufla  ragione  di  farlo , ragione  ,  che 
y  la  minima  eonfiderazione  d'ittterefi» 
«  baftìi  per  ifcufarla,  rt(^')  ^amm»^ 
Ofir^fa  utHitas  f*'ff^if  excufaniùm  ."^ 
di  maKieracchè  fob  il  ^iurafiuiHO  é  Iff 
iitergiiuro  fatto  con  piena  arvieitetiiài  V 
e  .con  una  nera  m^dizia  fòno  Uff  delit- 
to, e  rjtengónó  propriamente  ìlftomB' 


<-r)  Sindi.  loc.  Mt.-Giib4-B.a3. -  FUliut.Joc 

it-}  SancV  ^*  .cit.  "  TilHnt.  ìbid, 

D'vm.fjiS.  '  ■        '  '  ,  '  ■ 
(  A  )  Erc»n.-loc.cir.  ùp.?.  a.^'i.^iaikhr'Ioc. 

«it.  cap.  S.  1).  7.—  FiIIint.  loc'cit.  B.  44% 
(b)  Efcob.  tra^.'i;«iai».  3,  a,  jy. ■« f lUiBt* '  ~ 

trafi.  it.tip:ìt.a.^^9, 
(c}  Swi^.l9e.stt. B.xj.  ''-^  t 
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Ma  di  futti  i  peccati  ,  «hft  iano. 41- . 

retiamcniecontru  Dio, ninno  ve  n*è, 
che  ì  Gelimi  autorizzino  maggiormen- 
te qufttttola'fncnzugna,  con  §lì  equi- 
vocbif  ;  Je  rcilrizioni  mentali,  coii_. 
cui  eflì  la  cuoprono«  Che  cola  è  la 
tugÌA,  ù  non  4iaa  f»opQfì;ione  profe- 
Ktta  o  aflermando,  o  nefando,  coii^ 
difegno  d'  ingannare  «olui,  con  chi 
fi  paria  ?  Ora  ciò  non  fi  trova,  egli  pe- 
gh equivochi,  e  nelle  reftrizioni  meh- 
titli  Mo  ip,  che  i  Gefuitì  non  io  <on- 
cedono  :  ma  i  certo,  che  V  cfG  fono 
Onceri ,  ne  converranno,  e  ^quAnd'  an- 
che non  lo  confeflìno,  non  perciò  lì 
lafeiercbhe  ili  convincameli*  Vtf- 
n  feuo degli  equivochi,  e  delle  xt&ri- 
zioni  menuli,  fecondo  «Hi,  «è  d' ip- 
ganoaie  coloro,  a  cui  parliamo.  ^ 
(d)  Ora  queflo  enciro  o  £  preveduto 
dià  quello  che  fe  ne  ferve,  o  no. Che 
Don  lo  fta,,  ì  Gefuìti  non  ardiranno 
dirlo.  Ma  fe  è  preveduto  da  quello, 
che  fc  neierve,  e  fe  prevedendolo  e- 
gli  non  lafcia  di  ièrvìriene,  non  può 
cllér  a  meno  che  non  fia  bielle  fua_> 
ioienzione,  «  per  confeguenza,  che 
le 


(  D  )  TnUcD,  del  P.  DtnìeUe ,  pig.  34i< 
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le  parole  dette'corisquivóctf  iton^oo* 
irngano  iuttO'CÌÀj'jcÌie«i»flÙPÌtce.  laù* 

ani  domiuida/e  it>  »bb»a  ;VedyW^«lc^re• 
dalIa.Jtia^fiaÌk'.iHt -Uòmo,  il  ;quale  >£lt 
ha  riil^ato  il/ùo^aullo.-;  fé  jò  gli  tì^ 

to,Jpt|inteiUiendo.che  non  i' lu»  -ìie» 
^uto  per,Ji^lieIt>j  n6n  ^  «gli  veto, 
,rhe  la  tAìa  -intenzione  altra  non  ■  puè 
jflerc  iChe  di  fargli  -credere,  .che  io 
.A(>n'.Jló>jlrinMito  ^uèljaclroj  Ciò'lalix*' 
jij^i  occhia 

-Totta.U  tjueiHone  dDrìqae  confifte 
Jn  fap^f-é,-'^  j  JGcfuiii.AuiorizEino  gU 
^Squivochic-.e  Je  :reftii(zióni  tnentali. 
Ma. chi  i  il  pell^rinointGetufalem- 
ine,  che  n<m»fapi>iaj,c*itf  effi  ne*  fono 
i  Padri,  i  protettori,  e  J^lal^fttitiPe* 
AabiJire fliicfta/cieijza  mei  ,n>onrfd^- '« 
per  .facjJtóarfle  la  pratica  a  tutte  Je^ 
Jurte  di  perfori  e  ,  .effi.fafiino^uaWa 
.ma^ftro  app^onatò  per  Ì.fuoi  àil'ce- 
poli  racebbff,cajJ4«  di  fare  per  renderli 
perfetti  nel  ilio  meftierc.:  cffi^iUnno  le 
regole  degli  equivochi  ,  ne  ptefcrivono 
divcrfc  maniere^di .formarli  ;  (e)  int'e- 
gnano 

{.£)  Ekob..m£k.  i.eiam.d.num.  35.-'Fil!Ìut. 
taat.  2,  ira£l.  aj^  "P.  ii.  !>•  3J7-  -  Sanch. 

Oper. 
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giiMio  U  modo 'di  lèrvirfeiib,  'e  fie> 
biinmimftrano  il  metodo  :  (f)  eili  a* 
prono  i  mezzi  p«r  mantenerfi  nel  pof- 
UQo  desìi  equivochi;  di  maniera  che 
Don  vi  e  chi ,  per  qualunque  via  ciò 
fia,  polla  impedire,  che  alcuno  fe  at 
C^va  fenza  fcrupolo;  Xg).  finalmente 
eflì  ne  fanno  feendert  i'  ufo  dal  Cielo  ; 
(h)  ed  impiegano  tutta  la  loro  retto- 
rìe! per  perfuadere  „  che  i  Santi  delP 
n  Antico,  e  del  Nuovo  Teftamento, 
„  gli  Angeli,  Gesit  Grido  e  Dìo  me- 
„  delìmo  fe  ne  fono  ferviti  ^  (i)  n 
quattro  ergerti  ,  la  femplice  ifpezione 
de'  quali  ballerà  per  convincerci ,  che 
i  Gt:(ìiii\  (ono  fabbricatori  di  menzogne 
(  K  )  fabricatoyes  mendaeìi . 

Ma  voi  mi  date  fu  la  voce ,  e  vi  U- 
jpnate,  che  io  fo  una  proponzìoftc* 
aodefiofta  di  una  propófizione ,  che 
da' 


Oper.  Moul.  lib.  ^.cap.  4>  n.  jiv  lbiil.G«F> 

7.  n.  s.  &  a.  42. 
(p  )  Filliuc.  loc.  cit,  n.  328. 
(c)  Sinch.  loc.  cit.  n.45.-  Ibid.  n,  4^. 
(h)  Scbianmenti  delle  i>reicfc  diffi^olik  proix)- 

(Ica  M.  Arcivefcovo  di  R(>veiii*pag.  106. 
Ci)  LelTius, de  jyft.  5c  tur. Iib  z. cap. 41. a.47>-- 

Sanch.toc.  cit.  n.  42.-  farfOn,  inA.  aiilig. 

c^p.  g.  -  Traiteli,  del  P.  Danielle  pag.  ibi. 
(.k)  Tr4fte».del  P.  Danielle,  pag- 379. 
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da'  Gefuiti  i  limitata,  cioè  a  dire, 
che  IO  fo  intendere,  che  fecondo  t 
Gii'uiti,  Cu  Tempre  iecito  il  fervirfi 
di  equivochi  ;  laddove  eifì  non  la 
permettono,  (e  non  allorché  v' è  qual- 
che ragione  di  fervirfene .  (l)  A  cii 
io  rilpondo ,  che  il  vnftro  lamen- 
to farebbe  fondato,  fe  i  Gefuiti  nòn_. 
permetfelìero  gli  equivochi,  e  le  rc- 
flrizioni  mentali,  fe  non  in  alcune  oc- 
cafioni  rare,  quali  voi  le  fupponete,* 
nella  veftra  obbiezione.  Ma  eflì  le 
permettono  in  tanti  cafi,  e  con  sì  po- 
ca precauzione,  che  è  difficile  efpri- 
mere  il  loro  penfiero  altrimente  ,  che 
con  una  propofjzione  indefinita.  E^Ii 
è  vero ,  che  i  Gefuiti  dicon'  affai  ge- 
neralmente, che  vi  vuole  qualche  giu- 
tìn  motivo  per  fcrvirfidi  queOi  mezzi 
fenza  peccato  :  (m  )  ma  nel  tempo  lìef- 
Ib  foflengono,  che  quefto  motivo  giu- 
fto  vi  Ci  trova  ogni  qual  volta  ne  va 
del  noftro  onore,  o  inrereffe,  o  ci  vo- 
gliamo divertire,  (n)  Ora  a  chi  ver- 
rà mai  in  capo  di  fervirfi  degli  equi- 
vochi, e  delle  rcftrizionì  mentali,  fe 
Tom.  II.  G  non 


(L)lbid. 

(m)  Flilìur,  toni.  j.  trjfl.  2^.  cap.  n.  n.3i7 
C  N  J  Santh.  lib.  3.  in  Elcob.  cap.  6.  a.  15,..  [bidi  ' 


«100  ve  r  obbliga  qualche  ìntereffè;  « 
I'  atiQfe  <o  iion  Jo  /a  per  ^ivcrru-fi  }  I 
Convicii  idunque  cotuftiiudere,  «ho  ' 
feCoiido  -i  Gefuitì ,  i  quafì  fetnpre  le- 
■cito ili  ^erviriene  ,  «  per  coofeguenza 
lo.poffoiare  vna  |>ropofizione  jndefi- 
jritii'difiib^'<hevfle'  loro^utori  noni 
Smisto  -ffe  rfon  in  apparenza,  .o  che 
Altneno  ha  pochiffime  e<icczioni. -E' al- 
tresì Dna  .cpfa  ,pmbUe  M  <vcdere  ne*  i 
loro  libri  in  ^yuaate  oc<afìoni  effì  juir- 
«iettano  ^.^i'  vcquivochi^  e.  Je  xc&tU  \ 
iZioni  .mfio^allì  ^  -anf^e  'Allorché  Sana 
accompagpate  dal  giuramento^  £(fì  j 
; '4e  -  .perjnje^ono  nella  ^oav)erfa'zione  , 
■  ^O)  le^iqrfnettoilo  ^net  ,comcner,cìo ,  <  p  ) 
-ie  ii^pnetlono'iielia  -Giustizia.,  ,(qi) 
le  permettono  «ella^:R«ligione,  (a) 
le  permcttotio  nel  Tribunale  d^Jta  Pe- 
nitenza, (s)  le  permettono  finalmente 
■da  fcr  tutto  :  e  per  .infettare  tottoil 


(  o  )  'Ibid.  n.  29-  Jt.  i6.-Filliuc.  loc.  ctr.  o.  Jjj. 
In  Sanch,  ihid. n,  24.  13.  2d.  a/. ^8.  Stsyf. 
7.  num.  J'- 

(q_)  Leff  loc.  eir.n.  i4.--:Ercob.tr»3.  1.  eiam. 
^.  cap.;7.  —  ^ambur.  iib.     ta  Decal.  cap, 

(  R  )  ^SanchV  1  b'id  .,n.  ^4. 

^.a.i.8gk— ^atabiir.'Mecli.  CoafetUr. 
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Mond»col  veleno  di  quefta  dottrina, 
«fit  Ibno  Solleciti  (Tìftruire  gli  uomini, 
ahe  quando  non  fi  prefentano  afljii 
prontameiite  le  reftrizìoni  mentali  , 
«afta  dare  alle  parche  il  fenfo ,  chc^ 
un  uomo  accorto  darebbe  loro,  ovvero 
non  darne  loro  alcuno;  lo  che  efiì 
chiamano  prenderle  tamteriéiìmente  , 
cioè  a  dire,  come  fc  «(Te  nulla  figoi- 
iìcalfero.  (t)  Può  egli  aprirti  un  -citn- 
po più  vafto  alle  menzogne? 

:     N  <0_T    E  :. 

^,  Non  6eve  cagionare  maraviglia  , 
«he  àn-queilo  luogo  lì  parli  di  ibrtile- 
gio,,<  di  magia;  abbaftanza  >è  notO  j 
che  i  ^efma-QutorixzaRO  fuetti  errori 
colla  }oro  dottrina ,  e  col  lora  «fem- 

Ìiìo.  Alcuni  de*  Pa4ripiù  illuftri.del- 
a  btto.&xìeA  hanno  «onTuluta  il  " 
Diavolo  per  Capere  i*  avvenire  intorno 
a  punti  éeiÌA  ^»ggkot  itnporranz»* 
Vedete  ci&,che2:  rj^ponato  neirifto- 
TÌa  diM.'dÌ  Tho».,  tom.  14*  lib.  13%. 

G  »  pag.j. 


<t)  Saoch.  loc.«it.  eap.  6.  n.  {.--Suar.de  vtf 
&  liat.Kclig.  lib.  3.  cap.  i,  n.  8.™  FiJliii, 
\-    loc.  cit,n.  ja8.  ■< 
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pag.  517.  intorno  alla  conferenza  ,  eh?, 
il  celebre  P.  Coltiin  ebbe  coi  Diavolo^ 
dove  tra  l'altre  domande,  egli  in», 
forn'ù  Ha!  nìaligno  Ipirito  iiKorno  a, 
CIÒ,  che  divelle  peniarfì  della  fanità 
dei  Ke  Enrico  il  Grande.  Dopudì  ciò 
rimproverino  iGci'uiti  a  -Lutero  la  eoo-.. 
ferenza  ,  che  egli  ebbe  4iol  Diavolo;. 

il  terio  metodo  de'Gerujti  fi  è,  che. 
là  bertemmiaiChefi  fa  fenz'atttrnziune, 
attuak,  e  per  abito,  non  è  un  nuQva 
peccato.  Ella  è  dottrina  di  Sanche;z^ 
iib,  3.  in  D£ca/.  c-ap.  5,  ti,  28.  di,.f^l-f 
lìucio,  rom,  2.  traii.  25,  cap.  i.  «.  zj,. 
jd'  Efcobar,  «-.Jifì.  ì.eaam,  ^-cap.  (5;.»,, 
2.8,,  e  dì  molti  akri.  11  quarto  raetodo.' 
jGnalmente  fu  inventato  in  R  :  ìa  nel, 
itì9j.  dal  P.  enapa,  Gefuita  .  Eccoli 
filtrctta  n  a  i  iipalJa  ad  un'  b&)e-s 
zione.  „  Se  la  fotirticheria  infegiAiwe; 
„  (bfle  una  virtù,  ciò -larebbe  rciair, 
„.  mente,  perch'elia^dà  delle  regole  in- 

fallibili,  che  conduc  no  rramente. 

al  fine,.ch' ella  fi  propontr.  M.t  (jiie- 
5,  Ila  ragione  non  prova  aoHa  :  dun- 
.,,  -(] ue  la  fofi  cheria  infegnante  noah 
„  una  viriù  .  Provo  -la  Ss 

ragione,  che  ti  add  ,  prova  ^i'al?'^ 
3,  chp  cofa  ridire  alirèsi, chSf 

jj  l'arjé  jdi  xubbarc,  c  i' arte  di  tje-. 
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5,  ftemmìare  Dif>  fieni  virtù,  perchè 
j,'  qucftt:  arti  conducono  ai  toro  fidi 
„  cm  reg'ile  infallibili  :  Or  quello  è. 

fdifti'fin)  :  Junque  il  principio,  di 
„  cui  fegue,  è  altresì  falfiflìiTHi .  Pro- 
„  vo  la  maggiore  :Nìuna  virtii  è  giu- 

ftamente  proibita  dalle  Leggi  :  l'  arte 

di  rubbare  ,  e  l'arte  di  bellemmiare 
j,  Dio  Tono  giurtifTimamente  proibite 
„  dalle  Leggi .  Dunque,  8cc.„  Querta  è 
l'obbiezione,  che  u  fa  ti  P.  Senapa; 
ecco  ti  foluzioiie,  eh*  egli  dk.  Io 
^  fono  d'accordo  della  nraggiore  del 
„  primo  argon^ento  ,  e  nego  la  mi- 
,:,'noTc*  Quanto  alla  prova  di  quella 

minore,  io  ne  ammetro  la  maggiore, 
cioè  a  etire,  che  la  fl^lTa  ragione  che 
fa-,  chela  fofifticherra  Cix  una  virtù, 
fa  altresì  che  freno  virtà  I'  arte  di  rub^ 
bare,  e  l'arte  di  beftenrmiare  Dio: 
3,  è  nego  la  minore,  „  cioè  a  drre,  che 
ciò  fts  filfidìfBo.-  „  i'er  que(  chi  ri- 
5,  guarda  la  prova  di  qucita;  minore 
la  quale  ha  per  maggiore  queftì  pri>^ 
porzione,  nefìuna  virtù  è  giultamente 
proibirà  dalle  leggi,,,  diftinguo  que- 
„  fta  maggiore  :  nelìuna  virtù  e  giu^-- 
„  ftamenie  proibita  dalle  leggi,  nè  per 
3,  per  fe  medefima,  nèper  acqiiente,. 
ja  nego  :  ami  è  proibita  per  fe  n>?> 
G  3  àtHmt-i  • 
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„  defima,  la  concedo  v  DiAìimii<».at* 

trcsl  la  minore  ;  Parte  di  rubbare,, 
„  e  farle  di  beftemmiare  Di»  fono- 
ni giuftiflìmamente  proibite per  acci- 
■jy  dentea  lo  concedo /per  fé inedefime^ 

Io  nego  :.e  nego  parimente  Ta  coofe* 
„  guenra,,  clie  è,che  KanetU  cabbare> 
e  Parte  ài  be&emmhtc  Dìo>  non.» 
iGena  virtit.  „  Altra  cofa  è  far  male 

in  materia  morale,  altra  cofa  è  il 
,5^  fapetio  fare  ►  li  primo  fa.  vedere  del- 
„  la  ipalìzia  nella  volontà,  it  fecondi' 
»  diqi^ciflra  Ift  perfezione  delL"iniCetle&^ 
„.  tó  v  Le  à,ftfi  di  queftft  natura-  fon» 

vietante  dalle  Leggi,  perchè  la  ma- 
„  tizia  degli  vpiQMiÈ  e(Kndo>  grande  ,, 
„  puù  acc^^Bc >  cfie  dalla  Icienza,  cb* 

infegjia  a  fare  l'azione y,  ft  paffi  aU" 
5i  azione  iflefla;.  pel  iiti)ianentenan,v'è 
„  dn^i/tare^^e  ^ivAis  arti  non- 
„  fienó  yini^  ìpjcM^'Wtlì  >  poì^hèeffe 
^  dknnqt  dèlb  rego^  ,  e  dei  precetti 

molto  pcoprji  per  condurre  certa- 

mente  ea  iFifalIioilmente  ai'  loroSni». 
Si  crcdiereibbe^glt,  fe  gli  fteflìGefiiiti 
iionfo  dice^ro,  ch''efli  foflera  cacaci 
d'  iofegnare,  che  Parte  di  bctf emmtare- 
ÌDio  è  una  vìttìt  intellettuaFe,  ch''ella'& 
folamente  proibita  per  accidente  éaUe 
;L«^t,  eche  bada  fapcr  bestemmiare  p^jt 
Àoa;c(fecKreodibeftentiBUf  XL- 
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Penati  eéttfr»  it  Pn^nn 

Kcco'  dunque  i  peccati  contro  Dio 
Autorizzati'  dai  GèAiiti  faran*  eglino 
mecio'fjvorevoli  ai  quei  ^  che  offendono 
il  prodimo?  la  veggo  1- ingruftizìa  u- 
furparc'  il  bene  altrui,  la  derraziune 
offenderne  rnnore,  e  l'aflaflìnìo  at- 
tentare^ contro  II  di  lui  vita  *-  Tre  roo- 
0rr^  che  i  GefuitF  aurorizzano»^  Poi. 
f  alteo'  ftoir  è  il  rubbare  ,  che  far 
Cartf»'.a<f.;iii  skrtrtr.rw'fuor  beni,  e  ca- 
■gjoiiarlv,  det  dapa&  ,  ìw  (pialfìfia.  ma« 
jaìerai^O'^l  fi  porti  via-  il  Tuo  ,  o  fi  ri* 
tttD^ay  O  gli;  fi'  rafMfca  con  violenza^  b 
.gli  fi  Xoìgai  con  arte,,  o  fi  dia'  vi»  !« 
.cofa  rubbara-y  o  fi  confiimi  ^  Ot''i  Gè» 
fuiti  rcufìno>  q^uefic  diverfe  fpecic  di 
latrocini^. 

Ne  volete  voi^  là  provà  ?  Io  la  trovo 
in  Emaouelle  Sà^  Quefto  G^fuita  tra 
gli  ajtri  rupt  Afórifini  mtrtte  quefto 
iti)-  ladEEOcinio:. Colui  che-  rubbanda 
v>  qualche  cofa  adun^  altco-non^  ap- 

.pt^tì  verun  pregiudizio,  perchè  egli 
M  tioa  Ce  ne  feiviva  ^  non  è  tenuto  alla^ 
,  -G  4.    '  rcfti* 
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reltituzione.„  (a)  Che  porta  aperta- 
airiiigiuflizia!  Ó.^ ti' uno  fi  perluaderà 
facilmente,  che  ciò,  C]h*egli  vuotrqb- 
bare, a  nulla  fervaa  chi  fi  rubba^  fpe-| 
cialmentefeè  ricco,  eà  abbondante  de* 
beni  di  fortuna  ^  e  molte  cofe  vi  fono,; 
celle  quali  quei  che  le  hanno  non  fe' 
ne  fèrvwio ,  t  forfè  non  fe  nè  fervi- 
rarinb  giartìinai,  le  quali  potranno  efv 
fei'ft  rabbate,  fenza  temere  d'effer  ob-' 
bligatò^tla.reftìtuzìane.  Cosi  fecondo^ 
quefta  tnàffima,  fi  pa^  prendere  tutto 
ciò  y  che  fi  vàole  ^e  ritenerlo  dopo  z». 
verloprefo. Eccola  prìmalei^ione,  che  i 
Gefttìtì  dannò  agtt  uomini ,  per  infegnar 
Idrb  a  rubbar  fenza  fcrupolo  il  bene 
altrui 

Ecco  la  feconda  ;  „  Allorché  rub- 
bando  fpeflb  poco  per-  volta  «  G  a« 
yj  malTa  una  fomma  notabile,  tton  s' 
yy  obbligato  alla  réDituzione,  fe  non 
„  s'è  avuta  intenzione  di  rubbareque-  ' 
„  fta  gran  fomma .  (  a)  Poiché  quan* 
tutique  fìa  opinione  comune  de'Teo- 
ìogìy  che  chi  rubbà  in  molte  volte  piik 
piccole  fomme,  diviene  reo  di  colpa 
grave, 


(  A  ;  Sa  ]  vcrb.  Fornirà,  cap.  8,  n.  191.  - 
(  B  )  Sa ,  tbid.  —  Efcob.  ti»&.  1.  esaat>  4>  n.  Z3<-* 
Aaic.  loin.  5.  ii(pt  38,  o.  47. 
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gravfe',  alIorc1iéè  arrivato  una  fotn- 
tiia  confìderabilc ,  il  P.  Bauaio  „  ar* 
,f  difce  dire,  colla  loro  permiflì.me^ 
^  però,  chi  r  ultima  furto,  chs  fi  fup- 
5,  pone  elTtffe  feggierp^cotne  quei, che 
l'haano  precediro,  nòti  è  che  pec- 
-„  caro  vecrfjlc.  „  O.a  ,  ripiglia  quella 
profondo  Gefijirj  „a  ciparire  il  dan- 
^  no,  di  cui  fi  è  ftjto  cagione^  niuno 
n  è' tenuto  Corro  pene  d'eterna  danna- 
rione,  quando  ne f  farla  non  fi  foffe 
„  peccato  fe-  non  venialiriente;  da^ 
eh;  egli  conchiurfe,  parlando  parre  ii^ 
Francefe,  e  parte  in  Latino,  come  fe 
temeffe  d'  eflcr  ìntefo  da  tutti  „  chq 
„  gtii  pef  vicfs  paaca  aticui  furatus  e-fl  ^ 
„  cum  ad  natab'tlem  quanthatem  perve- 
nerit  y  non  è  eenuto  fotto  pena  d'e- 
3,  terna  dannazÌDne  a  rertiruire  cofa 
^  verona.  „  (e)  to'  paffb  rapidamen- 
te fu  le  altre  fpecte  Ai  ratrocìnj  au< 
torizzati  da*  Gifuiti  ;  „  che  uno  poffi 
«  approprtarfi,  e  ritepiere  le  cofe  per- 
dute  j  che  le  dopo  averle  con  buona 
„  fede  alienate,  o. confante,  qu;Uo, 
^  a  cui  appartengono, fì  prefènta,  noti 
^  è  tenuto  a  renderle;  (Dì  chiS^  %U 

 *  G  s 

(e)*  StHii'iM  de' peccati',  czp'>  fbi.  pHg.        '  / 

Uld.  1.  C.  J.  fi.  24> 
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n  CUCIO  pc^a  un  ibItUto  (t  ^uciare  Xa. 
^  viltatrtìftiioiiiOiCherhAofrero^eglt 
Doo  è  tenuto,  a  rìj^arare  il'  danno  ^ 
che  ne  fari  rifiibatò»  n>  (e),-  Tiitte^ 
%uefte  maniere  di  rubbare  fona  sìt  t^a-. 
Difesamente  cattive che  no»  pt^'ono' 
incannare  (en.oa  cpUtro^che:  vt^iooT 
efl^r  ingannati» 

:  Ma.  non  gofifa  trailalciare  unat  terzat 
l»Ìone«  che  duino  1  Gesuiti  per  di* 
irocare  la  fo0arì2a  del  pro^mo^j^  ìtùo^ 
B&  tanto  piÙL  ìaauùìy  q.uantD  u  copr^ 
coL  vt\ò-  ài  eiuSizia  ^  QDefla^  lezìoae 
'  che  uir  grand'^uotrio  dieirultiniO'  ^ci}UÌ> 
co^'ra^ooe  chiamavi  f>r/a  «li; j^^j- 
fiare-  w»  (fJ  è  l'tifora»  Ijo^no' 
h  ScrittDràyiConcilt^ei-  Cadil  l^&ail* 
tio  condannata  ry»^fv/DF>j»  ««w, 
i  Gefiiiùfi  fanno  gloria  di'  dif^ndeKla» 
di  giufiifiearl2y  di  perniettula  ^  ora^ 
cOt  la  palliano  con  ibttigliczze  |ffudia>- 
remora  la  propongena^ìj^  una  m^ófter^i 
pia  cUUra^;  oanéo:  h  ómiu^  d^  ,ca,yace 
'  dB^iiad^giik  ii^gitiini»  dà  f  cettitia^i  £ 
f  .Mib  uruèàrl^r  troVanó:  l*'inv«nzi«ne 
'  €i  ven&re  ìmprefiaoda  adi  ufiira  ■,  0' 

pfUttoftT* 


(e)  Bauni  loc>ck.  pag. ioob 
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pTuWoffo  Jt  preftare  aJ  ufiira  con  unar 
vendita  rimuUra;  (h)  là  troiano  Tef- 
pcdiente  di  fàrohbligare  un  uomo  per 
la  fomma  di  cento- feudi ,  eh' egir  do- 
manda in  predirò,  non  dandogliene^ 
che  novant'uno  ;  (i)  'J:ipertutto-  fpac- 
ciando  ,.  che  queft'»- <*  ««  mfffado  per 
cavare  lenza  peccato  del  guadagno  dal 
pruprÌD^  danaro  .,  miitanito:  il  no<nc  dt 
ufiira  in.  quello  di  creditore  fucuroy  ed 
il-  nome- di  ufura  m  di  !^ad.i<^io 

iegittiino\.{K  )  Non  farebbe cofa  diffì- 
cile il  fifTare  i-  diverfi  gradi  di  q^ui;fte 
ingiuftizie  poiché  elle  hanno  le  loro 
date  ;,  ma  giamtnat  non<  hanno  fatto 
piìl  progreffb  quanm  nel  noftro  fecoloy 
in  cut  rihlcreffe  eflendby  per  dir  cosi, 
l''unico'  mobile  del'  monio^.  T  ufura  e 
altrcjì  più  freq.uente,  più  tollerata ,  piii. 
autorÌ2zata'  ancora<  colle  palliazioni  , 
con'  cui-  i  Gefuict  Ix  coprono,. 

Poiché:  un  uomo,  il  quale  vuole  ca- 
vare dcEguadagaodal  fuo  danaro, 

G.  S>  che  ; 

t»;  DlHltill.  Iib.  r.dCTKit.  &jur.irach9'di^.' 
2;  dub,  0^156."  Efiobi  tradì;  j.cxavn.  3, 
ii.-jtfi-Tart.bur.  lib.  8.ia  Decil.itaft.  3- 

tip  Etcobi  ir^cV.  3;  esa  n.  4.  n.  lor.  pi?.  399. 
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che  non  Io  vuole  oìctttr  ^i  iaienSez 

vada  a.  confaltare  ^tiefla  Soderà  y  dhS 
Ì9  dì  uomini y  o  di  Angeli?  (l)  Uno  gli 
dirà,  ch^egli  può,  prendere  qualche  c^i» 
per  il  fervizio  ,  eh'  egli  ha  fatto  predm^ 
do  ;  (m)  L'alcFo^  ch'egli  può>  c^^kU 
M  tÌt»lo  di  riconfjcimeofo-i  (m)^Ào^ 
ch^egli  puìx  ricompen&rd  det  danaro^ 
eke'egVt  h»  impre/tatOy  attorci  h  ca- 
Jhdifcf  .per  impre/tarhy  {&)  queHa» 
ch^egli  fia  drìrra  di  compeaiarfì  delU 
penay  e  egli  s'impone  di  non  poter  ri' 
petereil  fuo  danaro- fino  a  uh  ^eno-tem' 
pOy  perchè  gue/ì' obbligazione  ^  va^ra» 
bile  ;  (p^)  quafi  tiMtì  l'aflìcurano,  che, 
kJì  è  permeflTodi  prendere  qualche  c&fa 
per  cagione  del  perieoio  y  a  ehi  e/pone, 
il  fuo  danaro  prefiandolo-»  (<^)  E  lie-, 
come  V*  è  mena  fieurezza  nel  preAvé  a. 
chi  ha  meno  beai ,  effi  gli,  JafeieranB» 
conchiudere  1  clte  poAa  «fìggere  -ua.*, 
-.■  oiag*-  . 


Ci.>  Imag.  p»m.  rac  pag.  4^. 

(h)  Hrcob.(nA.  3'.tTaai'.4.càp>7.n.  ii£. 

<Ò)  T»mlwf.  tith  &  tn  [3wà.  itkSt.  j.  c.  8,  §. 
7.  num,  I. 

^p)  Efeob.  tra£l.  j.eMm.s,ii.38.-FHfiut.  loc» 

cit.  cap.  5.  n.  95. 
^Q,)  Aoiic.il  (jiiafcqita  Me(IiiM,MoIioa  ,Leffio 
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iBi^oi'  intttefle  dal  povero,  che  Jal 
ricco  ;  ojMRtoae  peg^i^^re  tti  quella  di 
Calvino,  il  quale  p^rrrictte  Vnsì  di 
trarre  qualche  imerefle  dal  ricco ,  nia 
che  proibifce  affolutamentc  di  cfigèrto 
dal  povero .  Ecco  a  che  fi  riducono  le  ' 
isa^me  de'Gefuiri  *  elTe  infegnano  3^', 
iiutòarecon  ficuFcrzza^^enza  obbligare 
alla  reftituzione  ;  a  pr^are  ad  intereflè 
fenzi  ufura  ;  a  rovin'àre  il  cOaimercio  ; 
a  violare  la  fede  pu^lica  ;  a  rapirei 
beni  del  profTimo  fenz*  ingiuftizia. 

i,' onore  del  proffi  no  non  corre  me- 
no pericolo,  che  i  fuoi  beni^  tra  le  mani 
cte'-GefDttì . )f  Si  può,  fecondo  et1ì,go- 

dere  della  maldicenza  per  cagione  ; 
,,:del  niiovo  e  curiofo  conofcimentOy' 
yy  che's*acquifta  delle  azicìni  del  prof- 
yy  fimo ,  o  per  cagione  dell'  elòquenzai  ' 

di  colui, che  maledice.  (R)Secondo' 

i  Gcfuiti,  è  lecito  il  credere  certa- 
^  mente  il  male  ,  che  è  (lato  detto  di 

qualcheduno,  purch'egli  ne  fìa  dif- , 
„  fatnato  dall^voce  comune  ;  (s)  Se«  > 
yy  condo  i  Gefuiti,  è  probabile  noiu» 

commetterfi  alcun  peccato  mortale  ' 
allor-  ; 

(  R  I  T4-nbui.  liò,  9  in  [Xcal.  cap.  j.  ,  1 

<s)  E>ical)iil.lìt>.z.(jciull.& jur.  UtSt.  a.  0pj  , 

S.(lttlhliUi  •-■'•>.. 
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„  allorché  fi  fa  cadrre  (K  ftima  ^uaf- 
„  chiidurio  nel  concetto  di  art  uo- 
,^  ma  d' importanza  y  rrvelandògll  uni 

delitto^  dr  colui  ^  che  viem  dìfla* 
„  mato,  (t): 

Ma  filici  gli  uomini  fé  poteffero- 
prometterfi',  che  non  foITero  ioroirn- 
punrr  detteti  fallì';  ma  il  pafTo- della  mal- 
dicenza alla  calunnia  è  cosi  facile,  che  i 
Gefuiti  non  hanno  ftintato  a  farlo.  Di-- 
caftìllo:  afFèrma  ,,  che  imporre  un  falfo- 
„  delirto  a  colui ,  che  fi  vanta  di  averne 

commelTl'  dei  fimìli ,  o  che  non  fe  ne. 
,j  prende  pena  ^,  o-  che  n'  è'  pubblica- 
5,,.  mente-  diffimato.,  ciò'  paffa  pet"  una 
,^  piccòTa'  diffamazione  (v)  »fC 
merralis  d'etrMio  .,  cioè  a  dire ,  cHe  ftf- 
una  perf:>na  fi  fcredita  da.  fe  medefi- 
ma  colla  Tua  mala  condotta fr  pu6' 
fenza  far  un  gran  male,,  apjiarla  a  fcre-- 
^tarfi  ancora  di'  vantaggio ed  a  per* 
derfi  intieranrente  di  riputazione  ,,Ìn^ 
groTando  1=  fonfc  difòrdini  >.  ed-  attrì- 
faiendblfr  éet  délìiri  ,^  a'  iqaati  ella  notr 
giammai  genfàto.  Perchè,  noiv  dice; 

'      '  ancora  ' 


<eT)  IhiJ.  óah:  8  -  Tanoerus,.  i.  z;  qu«(l. 
Cv>  Dicaitiih  ibid.  diikx;  numi  ^\aA^ 
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alneara  :quefto  diQtfo  Moralità  ,  cfu  5 
pu6  ajutare  a  pcrdcrfi  colui,,  il  q^uale 
in  un  tcafpotto  di  collera,,  o  in>  un.  ac*  ' 
ceHb  di  pazzia  y  voUffe  bruciate  lafua  ' 
CiCzy  a  uccidere  (c  ItelTo  ;:  potehè  ci6' 
<t  f^oAd  to  fltfTa ,  nè  v'  è  altrat  dtfl&ren* 
za,, che  ciucila  che  trovafi  tra  la.  vttana* 
tmaie,  e  la  vitai  civife  ? 

Forte  (ì  riguarderà  quefta  (frana  <fc» 
cidnne  come  una    parola  azzardar». 
4a  Dicaftillo  .  lo  1*  avrei-  penfato  co» 
me  gli  altri,  fe  non  fapem^  eh''  egli 
ÌtabiLi£ce  per  madìma  ii.che  cibxn» 
nra:,,q,uanda  It  atfopra  Contro uitca^" 
Junnìacorey  benchèella  Gajina  meci* 
^  zogna^  non  è  peccato>  mortare^  nè 
2^  Cóntro  la  giudìzfa.»  nè  contro^  la  ca,<|t 
_  rità;  „.  (x  )  maflìma  ch'egli  itifèn* 
Se  co»  ardore  contro  coloro,  che  a*^ 
irevàna  intraprefo  d' impugna r Fa  ^  [ij 
maflim^  chi'  egli  autorizza  con  un  gran 
numero  di  Gefuitr^  e  d' ituiere  UnU 
meefità^  cqmpoffe  di  Gefui'tt  ;  maflìma, 
tanta  riccvuta^nella  Società,  eh" eli* 
l'Ita  èfpoffai  nelle  pubbliche  Tefi<  coa 
qiKfle  pajote  r,y  Non  è  che  peccat» 
.  „  veniate^  Ucaiunniare^erimpeFre  lalfi 
'  delitti  ! 
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-„  iei  tti  per  rovinare  il  crediR»  <d{  . 
-,  quei,  che  parlano  male  di  nt*i  Xy^. 
(y)  gaidii^  noanifi  vMÌale  fìt  ditr**^ 
iearh  auCÌÓr»mem  m^tgftam  fiUf^  eri» 
mitiff  elidne  .  •  r  . 

EVvem,  che  quetUprìntt  Gefuiti'  rf- 
cono&pfio ,  ch«  è  btigi»,  e  per  conft-^ 
guenza  peccato-. veniale  U  eahinmare-- 
q.uei ,  che  ci  calunnìano-r  Ma  T^nbii* 
rin»,  W  ^uale.  è  venata  ibpa,  fcnfx^ 
la.  caluania  dal  peccato  contr»  la  giir*- 
ftizta ,  ed  anche  di*  bugia,  alftirchle!*' 
b,  ^*  adopra^  per  difenderci-  da'  un*  aU' 
tEjL  càituinia  V  o  rngtniria  ^  Sentiamolo"' 
parJa.re  .-n  ^  domanda  ,,  &  tion^  po* 
„  tendo  voi  difendervi  contrò-  un  te-:  ■ 
^.ftlmonio^  ingiufto,  fe  non>  £alua>= 
„  niandola,,  voi  polliate  fàrlo'fenzi^ 
„  peccato  ,  ed  imporgli  altrettanti- fai* , 
^  fì  defitti ,  quanti  iranno  necelTar) 
„  per  la  voUra  giufta  <^fefa'^  (z^)  La.'' 
domanda , è  eN  fonnia  eonfeguenia  :ec^ 
fone  la;deci|(ìdfi£  »  io  rifpondo^.dae- 
^:cofe^;  runa^chemi  iemìKa  molto 
^  prob^tbttè^  filtra  dti  -fembrat 
molto  iticerc»,  Mì  fembr»  tilolrà 
„,  probabile  che  fe  lo  faté,  voi  noa' 
pec- 

<Y'J  Tcii  in  Lovani^  ,  1645,  ^  ',' 
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n  pecchiate  Cóntro  la  gìufttzia,  e  per 
n .  confeguenza ,  che  voi  min  fiate  te« 
„  nuto  alla  reftìtuzione  ;  ma ,  ag^iun- 
»  ge,  io  noti  fo  con  certezza  (e  ciò 
„  poffa  farfi  fenz'  alcun  peccata,  (a) 

Poiché  fe  bifogna  provare,  che  que- 
^  ùo  teftimoniù  è  un  Sodomifa  ,  un 

un  Eretico,  tino  Scomunicato;  Te 
,t  biCogna  inoltre  per  provarlo  contra- 

fare  gli  atti  pubblici,  fi  potrebbe  e- 

gli  foUecitare  a  quell'  effetto  un  No> 
„  tajo,  il  quale  lo  credeHè  innncen- 
„  te  ?  lo  Uf'cio  ad  altro  tempo  la  ri« 

foluzìone  di  quefta  difficoltà  :  (a),, 
tìoàitm  hunc  in  aliud  tempus  ex/olveim 
dam  refervo  ,  Quanta  luce  non  darà 
quello  pal^D  per  conofcere  il  (ìflema 
à/  Geruici  fu.  la  calunnia  ! 

Vi  fi  vedeaprìmn  giunta,  cheTam-  ' 
burino  non  parla  d'  un  falfo  teflimo- 
nìo,  il  %uale  imponga  fallì  delitti  ;  ma 
di  on  teftimonio,  ch'egli  chiama  in- 
giufto,  iniulìi  ielle  ;  un  teftimonio 
innocente,  il  quale  depone  delitti  ve- 
ri, ma  che  fono  fegreti,  orali,  ch'e- 
gli non  può  provarli  per  le  vie  ordì-, 
liarie  della  giuftisùa  ;  poiché.  ({Ujfta  ò' 
■  ■  ,  ■*'^» 

(A)  ibid.ft,5. 
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ciò ,  che  Intendono  ì  Gefuùi  per  vvt 
teltiinonìO' ingiuf^o  ,  o  che  accuCa  .m* 
gmftame  'te.(c  Di  maniera  che^fe- 
eondo  quefla  l  eologia,.  pec  difenderft 
dai  veri  delitti  ^  mi  cceti^.  e  dt"  <jua» 
ti  non  vi  ino  prove  pubbliche^  fi  po- 
trà, dire  air  uomo-  piCr  oneft  del  mon- 
do,cb''eg)i  è  Erctìc  tBÌcaio,„So- 
dotr  ifa,  e  fi  potrà,  fii  fcy  pe  provare 
quel  calunnia,  i'  pporr  il'  fai  fi  ^  e 
Corrompere  u  .:  /  ,  .  r  ,.■^,;.^rii .  lo 
"^ico  forfè  vperc  I  am burino  dice  d'  ef»> 
feri'ncert  i  i  cafo^Mas'  egliè  in» 
cet!  du        molto  fer  vi  fia  alo 

mcr:  ,  ;he  ccato  in  un'' azione^ 
'che.  ra  hiude  iti  delitti E- s' egli 
dubita  ji  farà  p,  jóabile,  che  non.  vi  Ha 
peccato  alcuno  :  poiché-  um  Dottore^ 
st  celeBre  come  lut  nory.  rimane  faci!» 
■|*ie#fte-  neil''  incertezza  inrortlo  a  cofe, 
ch'>gli>  ha-  ben'  cfaminare,\'e-non  ne 
dubitai  fetiia.  qualèhe  fondamenta;  fici- 
'€hè'''it-  fuo^  dubbio'  fefla  confrnrndt>  u- 
na'ragk>ne<^  un  fondam  nt  fufBoìe^ 
per  iftabilire  'babr- 
te.^*  ;  Ir  dunq^ue  tiene  in^  t  .  > ,  beti». 
-«hè  non  ardifca-' dirloyChe  è  probabile 
«he  fi  polla  fenza  verun  peccato,  e; 

.  fenz! 

(ci  DjtiiHiU.  Ia«,«it.  fàtt.  3^.  ilub.  i8.  a:  iS^^,. 
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fenz'alcuna  ìngiudiziay  commettere  o^ni 
£)rta  di  dehttt  peroccultarae  anoy  ctie 
«'è  commelfa,  ed  opprimere  colle  c»* 
ttinnie^  con  falGteftimonj^  còti  atti  fuf>- 
pofli  j  eoa  corruzione  detU  giufhzia  , 
Con  fubornazioae  ielle  perf)ne  pubbli* 
che  Colui,  chi  vuole  (coprirlo,  per- 
chè fr  è  pcrfiiafó,,  ch'egli  acculi  in» 
g.iu,ftamenre^  cioè  a  dire  y  ch'egli  non 
polTa  provare  ciò  ^  che  dice,  fecomlo- 
le  formalitii  delU  gtullizia  .  Cost  uni 
probabilità  viene  in  roccorfo  di  un*  aU 
tra,  e  le  d^  la  Tua  ultima  perfezione  • 
In  fatti  ciò,  che  Tamburino  non  ha 
ardito  dire  a  fuo  tempo,  i  Gefuiti  l* 
hinno  detto  dopo  ;  (d)  cHì  Io  dicono 
ancora  in  oggi  :  ma.  fanno  di:  più-  ;  e(fi 
Io  praticano,  e  q^ueffo  è  citi,  a  che 
cHt  i\  portano-  con:  un  tale  confenfo 
de'  loro  Autori,,  che  feinbra  effcre  que- 
lla una  rifotuzione  ptefa  in  qualche 
Congregazione  di  tutta  la  Società  . 
Ora  quale  farà  l'  innocenza,  chtj 
non 


(Dr>  Apolog.de^Cafìfti'jpi?.  127--  A.rn*dei Gui- 
men..  n.  a,  3.—  R.ifpofla;  tUe  Lettera  Prouin^ 
ctali  1  iti  P.  Annaia»  pt%.  3,(91.,  cdit^Ji  Lìe- 
qiu^  P-^^KftO'^t'^vft  nullidi  ripreii* 
Bbile  npilftOnttrkndi  Oicifhllo,.  fe  lìoa  U-^ 
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non  poffa  eiTer  opprelTa  dàUb  cafnif 
nie  di  tante  bocche  maldicenti, ocbtf 
iittimìdita  dal  perìccrio     cfferto^non  | 
vorrà  pittttofto  lafcia»  i  colpevoti  iti 
pace,  amicciRè  comb»Rerti  con  dirca* 
pito-del  fuo  onore.^  ed  anche  della 
fu3  vita?  Poiché,  non  occorre  tufin- 
garfi,  fecondo  i  Gefuiri  ,  è  lecito,  per 
difendere  il  proprio  onore,  uccidere 
quei ,  che  ce  lo  vogliano  rapire,  (e) 
adi  tuendutn  hanorent  fum»^  Ò*  prt^uU 
fnndam  iofiunin'n  iktf  teci^te-.'Qì**^ 
lia  maffima  è  generale,  e  fenza'cctie*  { 
xione  f  dia  fi  flende  agH  Ecelefìaftìciv 
Vm.  meno  Rejfokm,  ette  SevaUtii{r} 
ttndr  lkeèìt  Clerico^  &  Reti^hfo  orci»-  i 
éfre ,  Hon  è  nè^  pur'  nccefì^ria,  chs 
U  -detrattore  a^bia  pt^bticati  i  delitti  I 
veri,  o  fa^,  che  poffo no  difoaorarli,  i 

bafia  che  eflb  minanti  di  farlo,  (g) 
gravia  crinun»  iif     ,  vctjha' Rflifrìon 
ne  ■ 


(b)  Lor^uet  ne'  liioi  Scritti  ifettairìn  Amicns 
■  fut  5.  pre  fitto  def  Decil.  dimanda  4.  rifp. 
-  2.—  AtktcUcio.  lelol.  Polcmic.  p.  j.traft. 
paa-  5itf. 

(li>  Eicftb.  trafl.  t.eikio^j.cif).  ?7.  nufn.4J.-w 
L«(Bt»de  jtifl.  &  )ui:;  Itb.  2.  cap.  9.  n..8l. 
Amic-tom.  }.dil^3&n.  it8> 
Amie,  ibid. 
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ne  mrntt/tmem.  Tutta  la  precauaìon*; 
eh'  effi  debbono  pr  ;■  !-'f;  fi  è„  di  uc- 
j.,-cidere  ilio  nem  naicoftartiente, 
,j  per  cai^ir  ne  dello  Icandalo  h.)  non 
aperte ,  Jed  ehm  pvopter  jt  ,a.  hm  . 
TaTè  ]  rt  ina,  cti  le  Univtrfiià 
di  Parigi  ,  e  di  Luvan'  in  Corpo  im- 
pugnarono nell'  ultimo  ccoio,  tome 
peynifiefa  alf  umana  Società  ^  e  che  i 
<jel'uiri  dal  canto^uroi  fero  altre  ì  in 
Corpo  ,  avendo  il  celebre  I'.  Cauflìno, 
«d  ti  lume  del  gran  .Ceramuele  ^ialoiO, 
fi-onte,  tsl  \. 

.  ■  lanpn  mi  fano  trattenuto  a  prova- 
Te,  elle  ìGefuiti  permettono  di  uccw 
dere  per  confervare  la  propria  vita 
^Je  loro  maffìme  fanguinarie  non  fono 
Ìj;norate  da  veruno^  ma  quei  che  im- 
port,: ftoprir  -fi  è  ,  iìno  a  qual  punto 
eflì  portino  quefta  permiflìiHie  .  Poco, 
è.  per  ì  permettere  di  am  .  azrare 
■chi  ci  percuote;  dfi  permettono  (ti 
prtviLfMd.  ,  ,  iort-hè  egli  ha- la  volon- 
tf^di  percuoterci,  (i)  É'  poco  per  effi 
■    .    ■     ■     ■  H 

<.H)  Vtói  la  Fic-  del.-  "  tiiuerfir'  di  Parigi 
alla  One  ad  Parl.irf nto  conlio  ladt^tin- 
na,  c  Icnttj  ikllati  cai  P.  Herau  ,  Gefuiu i 
nel  ^6^■\.• 

fj)  Mollo,  de  jiift,  &  jjf,  toffi.  4.  iraft.  4.  difp, 
-    ■  13.  n.  3.—  Lcflius,  tie  jufl.&  jur.  lib.  3.  cap. 
9.  nurn.  44. 
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il  iwrmettcre  ad  un  paìrticolare  di  SU  ' 
j[«ndueU  fua  vita  cootroun  altro j>ac- 
ticohfCs  elfi  ^li  jJcrmcttono  ancora-» 
4ì  fìvoUarfi  contro  una  pcrroia  pub- 
bUca  j  ad  un  inferiore  contro  il  fuo 
fupenore-,  ad  un  figliuolo  contro  il 
fuo  padre ,  ad  un  fervitore  contro  il 
iuo  padrone  )  ad  un  vafTallo  contro  il 
iuo  Signori;-,  ad  un  fuddiro  contro  il 
iao  Preacipe  .  ì  K  )  E' poco  per  «Ifi  il  ; 
-permettere  jliTervirlj  deli'  armi  ordi- 
narie ,eflì  pennettono  di  adopraretut- 
te  le  iorte  di  mcui^  <  ài  vie,  cioè 
a  Jire  ,  il  ferro,  il  fuoco,  il  ve1eno\, 
(l)  quacuntqtte  via  ■&  ratione»  E'  po- 
■co  per  «ni  il  permettere  i'  alTalIìna-  i 
-flaemo,  effi'Ordiaaoo  ancora  folto  pe-  j 
IM  di  peccato  tnortale  ^i  «fi^uirlo  ia  \ 
■  /quelle  ferfone,  «ode  la  vita  è  necefla-' 
^  m  al  pubblico  ,  ed  in  quelle  ,  ond  v 
'jamoiteapporterebbe  «n  %rzn  pregia- 
^zio  alle  ioro  famiglie.  <m)  E*  poco 
.per  «flì  il  permettere  ad  un  uomo 
d'ucci- 


76.  — Ixfl.  ioc.tit.o.  41.  -  Dieallili.  iib.  2. 

T^mbuc.  ih  DecalJib.  6.  cap,  t.^.  1.  n.  i> 
'f-I.)  MoliA.joc.Eit.  traA.  }.  diip,3.  n. 

1734.  "     ■.  ■  • 
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^  uccider  il  fuo  nemico  ;  eflì  gli  j,ct- 
mcttono  iìì  .fdrlo  .amm  jzz  ;re  da  un  .al' 
tro,  ed  affamano,  che  -quelito  veci- 
fore  è  obbligarti  p^r  carità  .ii'  «le§uire 
qiii.f(' uccifione;  (nJ  di  maniera  che, 
le  qucltii  dotctitiii,  tempre  ;ficura  ncrl- 
la  Ipecnlazione ,  vcnilie  ad  cHere  ti- 
dottatila  foranea ,[4]  e  che  la  Giu- 
ilizianon  ne.arrctialie  il  corfo^fi  com- 
metterebbero più  aflafTmamenti,  che 
non  ne  medita  jgiamiuai  il  i'rencipc^ 
degli  Aflaflìm-' 

Finiamo.  IDopo  avere  permenbagli 
uomini  di  ammazzare  cotoru,  che  id- 
fidiano  alla ilóro. vita,  i  Geluitj  jier- 
mettono  'loro  4t'4iccidrre  '^uel^  -che.» 
vogliono  ttor^oro  i  bànu  ^,  1V1>  lem- 
„  bra,rfliee  X^o^tche  .U^eflà  4ra- 

gione^ijjunmaizare  ;abliia.Juogo^« 
„  lot^hh  rCi  (oaù  <t&ìti  i  «dflf i  '^eni  ; 

peHidii  il  heoedifoTtma  s  un  tnez- 
„  zo  4iecis(r8i30j,-ton  tfoflegno,  ed  un 
„  ornamento  :^]a<'viu.  ^,  (oj  Ma^ 
per  qaal  iomvn  rfì  :pu6  ammazcai-c  i 
'4,  Per  ma  tfcndoj  «  per  jitiaxiaTa  di 
^ntnor 


.(  N  ;  Bufcml).  Mcaull.ThcoI.tib.  3.  cud.4.cap. 

(o)  UirjK.«it.-n.'ti7.~  Amie.  loc.  cit.  num. 
.  OicafljU,  Jib.3..ir^.  f.  dttb.  s.- 

Ijjnii.iiti.j.tnà.j.cap.  j.  n.j. 
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„  miiiorva!ore,(r)  ovvero  perun  fru(- 
„  IO,  allorché  li  perderlo  ridonda  in 
„  nnftro  dilbnore  .  (q)  Concioflia- 
chè  il  punto  d*  onore  è  di  sì  eran  va- 
Jore  prclTo  t  Gefuìri,  eh'  efli  metro- 
no  la  fpada  in  mano  a  turii  gli  uomini 
per  uccidere  coloro,  che  li  otfendono, 
Ui  COI  colpi ,  (  R  )  fia  con  p.irole ,  (  s)  fia 
cotj  ge^if  (t  )  etiam  per  gefìa  ;  nè  fr>- 
Jamente  i  corpi  eflì  danno  la  potellà 
d*  ammazzare,  ma  1*  anime  ancora, 
permettendo  di  uccidere  colui ,  da  cui 
fi  reme  di  ricevere  qualche  dirpiacere  , 
o  qualche  danno  nelT  onore,  o  ne'  be- 
ni temporali ,  benché  fi  fia  certo,  ch'e- 
gli fi  dannerà  .  Q^ucfto  è  il  lentimento  di 
Molina;(\f  )  dei  P.  Lami  ;  (x)  de' venti- 
quattro beniori  della  Società,  o  piuttoflo 
il  fentiniento  di  tutta  la  Società,  ripor- 
tato dall'  Efcobar ,  il  quale  tnette  quefta 
decisone  tra  gli  Oracoli  pronunziati  dall' 
Agnel- 


(P/  Ekob.  Theol.  xVlwral.iuui.  4.  ikA.  3.  ailp. 

11$.  dub.  6. 
in)  Leflìjs,  loc.  cit. 

<R)  OrjiO'cSanifna  delle  verità  capitali  ,  lib.Z. 

pifi.  (94.  n.  52.-  Iinpollure  ,  ed  ignoranze  . 
(  E  )  Elcob.  ir;i3.  i.  eiam.  7.  n,  48. 
(Ti  Lcffio^loc.  cit.n.8i.&n.  77. 
(  v)  Moim.  de  }o(i.  Coed.  iraA.  j.  dub.      n,  X* 
(  X  /  AcdìCi  tom.  j.  de  jult.  Si  jur.  n.  43. 
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Agnello,  e  fcritfro  dalla  penna  de'GtìCuiti, 
ch'egli  ha  fcciti  per  (uoi  interpetri . 
j,  Si  può  uccidere,  dice,  fue^o  grave 
„  perjonag^io ,  tutti  quei,  che  ci  fanno 
„  (orto,  (ìccome  quei,  che  rubbaao 
,-,  di  nirte,  o  dì  gi  inia,  e  rutte  l'  al- 
„  tre  fatte  di  perfine,  che  ci  ofF^n- 
„  dono,  benché  fi  fia  certo,  eh'  elTe 
s,  muorendo  in  quefto  llato  fi  danne- 
„  ranno  :  „  fv)  qukumque  malcfaào- 
res.,..  eccidi  pojfHit^  eiiffn  daii'iandt. 

Un  piccolo  problema  fi  prefentaq^ji 
naturalmente  ,  Secondo  quefta  dottri- 
na (anguioarla,  i  Gianfenirti  temerari' 
eglino,  o  no  dal  canto  de'  Gefuiti? 
Egli  è  vero,  che  i  Gefuiti  hanno  fat- 
to decidere  „  dalla  fiaccola  de'  begli 
„  fpiriti ,  (  z  )  eh'  eflì  non  debbono  uc- 
„  cidere  i  Gianfenifti ,  perchè  quefii 
„  non  ofcurano  più  lo  fplendore  delia. 

Società,  che  il  barbagianni  quell.3 
„  del  Soie.  „  (a)  Non  ortante  però 
quefta  decifiime  ,  \o  non  configlierei 
un  Gianfenifta  a  fidarfi,  e  temerei  per 
luì.  lo  fono  perfuafiffimo,  che  fe  tutti 
Tom.  IL  H  i  Gian- 

(tJ  Efcob.  trafl.  i.  cxim.  7,  cap  i.  n  j 
(z)  Vedila  Lettera  del  P.ZergjI  aCaramucI». 
datain  Graia.  I .  Ge^injju,  i6v>. 

C  a;  Cwamuel ,  Tbeol.  fuoHaor.  n.  114^  1147. 
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i  Gianfenifti  fteflero  alla  loro  dìfcrt- 
zioRc,  effì  potrebbero  ben  fare  in  cia- 
scheduno di  loro  ciò,  che  iiP.  Pctavio 
faceva  intendere  tacitamente  che  con- 
venifle  fare  al  grande  Arnaldo,  rirare 
il  nvdo  Jiorrireio  ,  e  ftrangoUrlo  incoi' 
tnnente.  (B)Che  ilrana  parola,  quante 
cofe  ella  dice  a  coloro ,  che  s' inrernano 
nella  profondità  dei  dilegnidc'Gcfuiti! 
[5]  Tirare  il  nodo  fcorritojo  :  c  quante 
volte  non  fhanno  eflì  di  già  tirato,  e 
fu  quante  perlone  non  lo  tirano  an- 
cora ogni  giorno  ?  EfTì  lo  tirano  fu  i 
Pallori,  elle  rapifcono  ai  loro  greggi; 

10  tirano  fui  Rciìgiofi ,  che  fanno  sban- 
dire da'Ioro  Cliiuilri;  lo  tirano  fu  le 
Spole  di  Gesii  Grillo  ,  che  sbalzano 
dai  loro  ritiri;  lo  tirano  l'opra  un  gran 
numero  d'  Ecclefiaflici  ,  ch'erti  fdnna 
eiìUare,  o  mettere  ne'  ferri  ;  e  i  ctfi  non 

11  firangokam  tncouianente  ^  ciò  è  per 
fair  iooo  jfoi&irc  ana  raocte  tanto  più 
crudiejbs,  quanu-è  più  itinga, 

NOTU, 


(B)  Il  P.  PctAvio,QtruitB,flel  foù  Libra  della 
fcaitcaxa ,  prima  pari.  6tf.  l.  fus*  >• 
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I.  Il  P.  Quiroga  ,  Cappaccino  Té. 
dslco,  (i  opp.ifealU  dottrina  dcl  P.  Dt. 
caltillo  fu  la  calunnia.  Quelto  G.-luita 
ne  iniraprcfs  la  difcfa,  e  parla  di  que- 
fla  dif.juta  in  tjiislì,  termini  :  „  Un 
„  ceno  Religiolb  grave ,  di  piedi  fcal- 
„  zi,  e  incappucciato,  iucMaiiis gjim- 
„  nnpodii ,  che  io  non  nomino  ,  ebbe 
„  la  temerità  di  fcreditare  quell'opi- 
„  nione  tra  le  femmine,  e  l'ignoranti, 
„  chiamandola  perniciofa,  eCcandalo- 

fa  contro  i  buoni  coltumi ,  contro  la 
„  pace  degli  Stati,  e  delle  Società, e 
„  finalmente  contraria  non  folo  a  tutti 
„  1  Dottori  Cattolici,  ma  anche  a_ 
„  tutti  quei,  che  polTono  elfcre  Cat. 
„  tolici  :  io  però  gli  ho  follenuto,  fic- 
„  come  ancora  gli  foftengo ,  che  la— 
„  calunnia  praticata  contro  un  calun. 
„  niatote ,  benché  lia  una  menzogna 
„  non  è  con  tutto  ciò  un  peccato  mor. 
„  tale,nè  contro  la  giuftizia ,  nè  con- 
„  Ito  la  carità;  e  per  ptovarlo,  logli 
„  ho  citati  un  gran  numero  de' noltri 
j.  Padri,  e  le  intiere  Univerlilà,  che 
„  ne  luno  cornpolìe  ,  quali  tutti  ho 
„  confultati,  e  tta  gli  altfi  il  R.  p, 
»  Giovanni  (jani,  Coofcflbre  dell'  Im- 
H  »  peja.  ' 
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n  pcratore,  il  R.  P.  Daniele  Bifte,; 
,1  ConfeHure  deli*  Arciduca-Leopoljo, 
j,  il  P.  Enrico  gi  Preceriore  d"  iuefti' 
M  due  Prencipì,   urti  i  Pr         i  pub- 

blici  ed  ordinar)  dcJl'  iiìverl  di 
«  Vie    a,  comporta  tut  a    i  iiiiri^' 

rutti  i  Profelloti  dell' Un'*'  rii  à  di" 
3,  Gratz,  lurta  di  Gefuiti  ;  lutti  i  Pro* 
ys  feffori  dell' Univcrlità  di  Praga,  di 
^1  cui  i  Gefuiti  fono  i  maeflii  ;  di  tuite 
5j"  le  quali  ho  in  mano  le  apprjvaziijni 
n  dell  mi  opin'  ne,  fcrkte  efinnat?: 
n  di,  loro  ma  o  •  oltre  di  che  io  ho, 
3.>  ancora  in  aiio  fivore  Ìl  P.  d-'  Pen-. 
)i  nalofd , G^rirjin ,  Predicatore  djll'  lai- 
^■i  perarore,  e  di;l  Redi  Spagna  ;  .il 

Pillicerobi ,  G^fuit^^  e  militi  altri,. 
jÉ,,i  quali,  prima  di"  qàefti  dilpiua^j 

àvpvatio  rutti  j^ìudicata  probabiiey.. 
■j,  quiftì  opiiiiope  :  ,„  ds  hi'Ttt.  lib.  2^ 
Sf^.  12.  404.0.1  ciò  apparifce  ,  ,C^,^ 
poche  fono  le  opinioni  ,.cfie  i  tJefuitt 
W  '(ÌÉrio  tftnto  tngeg^atj  di  -ftabilire^^  . 
.qiian-to  queftaj  iiccomc  ^oche  ve  né 
fono,  di  cui  elfi  abbiano  tanto  di  .bi- 
fo^no  :e  per  Ci^  effi  l'hanno  tanto  aii? 
tortzzata,  che  ,i  Cafifti  ie  ne  ferrane 
come  di  un  principio  indutiiiabile.^ 
„  E' cofi  certa  dice  TGaramuele  rf, 
'j=is*.i  che  è  opinione  probibi'-  lori 
elTere 
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effere  peccato  mortale  il  calunnure 
„  filfi  nenttf  psr  confervarc  il  Cao  o» 

norc;  pv>ichèella  è  follenuta  da  pi^ 
yy  dì  venti  Autori  gravi,  da  Gdfparo 
yy  Hurtat»,  e  da  Dicartillo  ,  Gcfuita,, 
„  SiC.  di  morfo  che  fe  quefU  opìnio- 
„  ne  non  è  probabile^  appena  ve  nt^ 
„  farà  alcuna  che  to  SU  in  tutu  ìi^ 

Teologia  ,  ■  ■  • 

2.  tutte  le  carunme^cbe  i  Gè- 
liiiti  hanno  divofgate  contro  i  loro-av- 
verrarj  ^  niuna  ve  n'è-,  che  la  Sucierà 
abbia  più  autorizzata  ,  quanto  quella, 
dell' Aiunànzs  di  Bor^  Fontana  y  ec- 
cònè  l'orione. fi  Siginore  Filleau,  Avr 
vocaéo-del  Re  ia  Puitiers. -Btinde  a;* 
niià>-.cle''Gefìiitì:y  pubblici  nei  i^$44k 
un  libro  fmtfolató  i  Relazione  ifiitfi- 
4Ìiett  41  t'A-f  cir.  paffuto  in  Foithrs 
cirra  la  nuova  doittritts  Gianfeni^i  T 
dov'egh'  al  cap.  Mg»  e  6,  ao^ 
parla.  „  Quei,  che  u  cbianuflo Gian* 

fcniftiy  fono  flati  . mar  nominati  j  bi* 
„  fogna  chìam^lt.Oeifti  ^  i  ^uàli  cré- 
„  dono  fóla<):i«ite  che  vi  iìa  on  XHop 
„  fenza  Gés&Gvìdojfenzail  Vangelo^ 
„  fenza  Redentore,  ftrnza  Sacramento. 
„  Per  ifcoprire  qucft' occulte»  Miitero-, 

e  che  pochi  di  quei,  che  fanno  prò- 
^  fcàioue  del  Gianfenifno,  luano  hrtq 
Hi    -  ad 
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ad  ora  faputo,  Ìo  fono  tenato  à-  Si' 

chiarare,  che  un  Ecclefìaftico  ,  il 
quale  paflava  pef  quefla  Città  ^  a- 
vendo  iaputo,  che  il  Sig.  Filleau  , 
Avvocato  del  Re  in  quello  Seggio, 
aveva  in  molte  occaHoni  dimoftrats 
pubblicamente  gran  refiftenza  con* 
tro  quefta  nuova  Dottrina,  prefe  la 
rifoiuzione  di  vifìtatlo,  e  dopo  aU 
cuni  complimenti ,  avendolo  meflb 
fui  difcorib  dèlie  malTime,  che  con 
tanta  libertà  H  fpargono  intorno  alla 
grazia,  e  il  libero  arbitrio  :  final- 
mente gli  diHe,  che  qaella  Setta  dì 
uomini  non  tendeva  ad  altro,  che 
3  rovinare  il  Vangelo  ,  ed  a  fop« 
primiere  la  credenza  della  reden- 
zione degli  uomini  col  mezzo  della 
Paflìone  di  Gesù  Crifto,  che  v'era 
tra  eflì  un'  ìftoria  apocrifa  ,  di  cui 
egli  poteva  fare  una  teftimonianza 
certa,  avendo  alTìltito  alle  prime  de- 
liberazioni ,  che  erano  ftate  fatte  fu 
quefto  foggetto.  In  fatti,  die' egli, 
gli  Autori  di  quefta  dottrina,  che 
prefenremente  fi  chiamano  Gianfe- 
nifti ,  fecero  un'  Adunanza  anni  fono 
in  un  luogo  vicino  a  Parigi,  chia- 
mato Borgo>Fontana,  a  cui  egli  ftef- 
(o*  cbe  nceva  qnefto  Tacconto  d 
•        ■  Sig. 
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„  Si».  Filleau,  era'  Intervenuto;  cHe 
queft*  Adunanza  era  compo(tà  ài  fei 
„  perfone  ,  e  con  lui  fette,  e  che  di 
^  quefte  fet  pi^rfone  una  fola,  che  vi- 
„  veva  nel  mondo,  vi  refiOè,  le. quali 
^  egli  accennò  per  i  loro  nomi,  e  qua- 
„  lità  ;  J.  D.  V.di  H.  Giovanni  di  Ver- 
gere  di  Haurane,  Abbate  di  S.  Ci-' 
„  rano ,  C.  f .  Cornelio  Gianfenio  ,  Ve- 
,^  fcovo  d'  Ypri ,  P.  C.  Pietro  le  Ca- 
,^  mus,  Vefcovo  rfi  Bellay,,  P.  C,  Fi- 
„  lippo  Cofpean,  Dottore Snrboria, 
e  Vefcovo  di  Nanfes,,A.  A.  Anfonio 
A'oaldo,  S,  V.  e  Simone  Vigorio  . 
M.  A'-nil  fo  non  lardò  guari  a  dì- 
moiirare  Timpoftura  di  quefta  chime- 
rica Adunanza  nelta  foa  feconda  Let- 
tera ad  un  Duca  e  Pari ,  facendo  ve- 
dere,    ch'egli  non  aveva  che  nove 
„  anni  allorché  gH  fr  faceva  fire  que- 
fta  fÌ5.ufa,  effendonato  nel  t5ii.,  e 
queftaprefefa  Adunanza  venendo  fif- 
j,  fata  nelirfir.,  foche  avrebbe  do\/iHo 
,j  impedire  i  Gcfuiti  d^l  riprodurre-* 
qacfta  calunnia  ;  ma  il  laro  odio  ìm- 
placabile  contro  'f  pretefi  Gtanfenifti 
,j  non  ha  potuto  rattencrli»,,  Nel  lA^fS, 
il  P.  Meynìer.nel  fuo  Libro  intitolato, 
fortth-  Reale  d* ìmeìtigeuxei  con  Ginevra  , 
<9'r>pag.  I4.pitetefe, ,,  che  non  fì  de- 
H  4  ve 
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71.  ve  metter  ta  débbi»  ìJ  pmio  dffit* 
1,  ano  del  GtanfenlfmOf  iiè  U  verità 
„  di  quantp  Fi  Ueau  racconta  dell* 
Adunanza  di  Bargo>Fontaiia.n  Pa* 
co  tempo  dopo  M»  Paicsl  pubblicò  ìz 
Tua  1^.  Letterale  inreì  con  gran  forza 
contro  quefts  orribik  ìmpoftura.  cittna» 
vaia  da' Gefuiti.  Il  P..  Annato  nelle  &c 
firpofteatle  Provinciali,  pag.  400.  Co» 
U'ìsnc-y  ette  il  merito  di  NI.  FiUeaa 
.,1  è  troppo  noto  per  etTere  capace  dst 
„  minimo  rimprovero,  £e  ciò  non  è 
n  dalla  boccft  dc'col^voli.  ^  11  P. 
Moisè  delBo^  nelfuoLibeUo  infama* 
torio  intitolato,  T IfìorU  del  GUtfcaìm 
ymo,  contentnte  il  fuiy  cvice^tmnt»  ^_ 
Ja  fitd  najcitéy  il  fu»  acerefitmento^^  fi 
h  fu»  iigonhy  ftam[uta  in  Bourdeauz 
^1  itf^S.  colló-permifCone  del  Provine* 
cìale,  rinnuora  H)Hefta  ealuimU  itf> 
e;  17.,  <lov*^esIi  fa  opinare  M»di  S*  Ci- 
rano.tl  prìoio,  e  Giatvfenio  Ìl  feoando. 
Il  P.  Fabri  dice  lo  aedo  che  ìl  P.  An- 
nate, Apologet.  pag.  ^51.  col.  i.  n.  8. 
II  P.  Hazard,  Gefutta  ,  nel  fuo  Tr/- 
o^fo  de*  Papi ,  part.  3,  pag.  zfS.  col. 
I.  dice  la  medesima  cofa  che  il  P.  del 
Borgo . 

Q.uefta  calunnia  diabolica  inventata 
in  PoiticnLdi  FiUeau,AdMiftUoel  mi* 
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deOmo  lu^o  dal  P.  Meynier,  Gefuita» 
fotienata  in  Parigi  dal  P.  Annuito, al- 
lora Cunfeffore  dei  Re  ,  rlprodotra  iti 
Bordeaux  dal  G^rtuica  dfil  Biirgo,  fpar- 
fa  in  Alii;mag.na  dal  P,  Fabri ,  ed  in 
ieguìtonel  &r<tbanti;  ed  io  OUirda  dal 
■P.  Hozard,  obbligò  M.  Arnaldo  a  di- 
ino(trare  di  bel  nuovo  la  falfìtà  e  t*im- 
poftura  di  qatiii  pretefai  Adunansa; 
io  che  egli  fece  nel  FaSìum  per  ì  pìc^ 
eoli  nipoti  di  M.  Giitnfeuioy  e  con  un 
tale  fucceflo  ,  che  il  P,  Ho2ard  fu  co- 
rretto a  riconofcere  nel  luaScritto,.  al- 
lora da  lui  inviato  all'internunzio  de* 
Paefi^Baflì,  come  lo  ra.pport»  1* Autore 
ideile  Novelle  della  Republica  delle 
Lettere,  nef-mefe  di  Genti ajo  lóSS^ 
arr.  8^  ch'egli  era  ftató  in  parte-» 
neiretFore  ,  aggiungendo  riondime- 
I30,  ch«  a  torlo  egli  era  trattato  di 
-„  calunniatorek^  fatto  pretefto  di  itott 
,j  cHere  flato  l'Aiitora  di  quefta  ca-, 
liHiQta,>e  d^  non  averi»  riportata', 
^  che  fu  la  fede  del  del  Borgo  » 
Ch'i  dopo  di  ciò  n-  farebbe  immaginatoy 
che  G<:fuita  Francete  avetfe  avuto 
l'ardire  di  volef  ferci  credere  ,  ehe-r 
queli'^  Adunanza  h  fiata  re^e,  o  <fó 
.#ire  che  è  veriStnile  cbe  C*ÌMtfeiH<F.v 
«  i*  Abb«e  (li  Cirai»!  aUàano  fot» 
H  s  nato 
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mato  l'efécrando  progetto  :^trìbaito  a 
quella  pretefa  Adunanza  ;  e  pure  que- 
ltoèciò,che  il  P.  Lallemand  fa  troppo 
intendere  nel  fuo  Romanzo,  del  ver»  1 
Spirito  de*  movi  difcepoli  di  S.  Agodina^ 
JLett.  it.  pi,  tfs7.  tàvu  del  1705,  Quei  | 
ciie  vorranno  ìiHruìrfi  a-fondoriM  tuttfe 
le  calintnie  de'Gefuiti ,  pt^ono  conlub.  | 
tare  il  tom.  S,  della  Morale  pratica, 
che  ha  per  (itelo  :  IjìtuTiione  del  Prv- 
ceffo  tra  i  Cefutti  ,  e  /  hro  Avverfarf 
f»  la  (itlunnìa  ^  e  vi  vedranno,  chc^ 
fe  i  Gefuiti  infegnano  agli  altri  l'arte 
di  beftemmiare  Dio,  e(fi  fanno  affai 
bene  quella  di  calunniare  gli  uomini . 

3.  Appena  il  P.  Hereau  ebbe  infe- 
gnato  nel  Collegio  di  Clermont ,  che  è 
lecito  ammazzare  di  nafcojìo  chi  a  vuole  \ 
infamare^  I' Univcrfità  di  Parigi  pre-  j 
/  fentò  una  Richieda  alla  Corte  del  Par-  j 
lamento  contro  queOa -dottrina  ;  i  Ge- 
iuitì  co'Ioro  intrighi  impedirono  che 
il  Parlamento  prendeffe  conofcìmento 
di  quefto  affare,  e  lo  fecero  avocare 
al  Configlio  del  Re.  In  querto  mentre 
il  P.  Cauflìno  pubblicò  Mn'  /Jpologta  per 
3  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesh  ali* 
Regina  Reggente  ,  dov'  egli  fi  contenta 
di  dire  „  che  il  P.  Hereau  non  ha^ 
M  <ottfid«ftle4  «be  Vi  4òtìo  «lem»  dot- 
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y,  trine  limili  a  certi  alberi  ,  i  <]ujli 
non  fanno  male  alcuno  in  un  Pac:fe, 
e  grattano  tutto  in  un  altro.  Io 
non  fo  (e  t  Gcfuiri  trovarono  ,che  la_. 
dottrina  fangmnarìa  del  P.Hereau  foifc 
malvagia  m  Parigi  ,  ma  fi>  bene,  eh' 
effi  U  trovarono  b  jo'ia  in  Caen ,  poi- 
ché dia  vi  fu  infognata  poco  tempo  do- 
po dai  Padri  FUchaot ,  e  le  Court, 
Gome  apparifce  ne'^loro  Scritti  pubblici 
preferitati  at  Parlamento  dairUnivcr- 
fità  di  Parigi,  allorché  ella  vi  prefentò 
la  fua  terza  Richiefta  contro  ta  Dot- 
trina fanguinaria  de*  Gefuitt .  Del  ri- 
manertte  quelta  Dottrina  è  così  fami- 
liare ai  Gefuìti,  che  i  Parochi  di  Pa- 
rigi avendola  impugnata ,  quelli  Padri. 
Ja  difefero  gagliardamente  in  una  Let-^ 
Cera  ìndrizzata  ai  Vefcovi^  e  per  darle, 
più  autorità  pretefero,  ch'ella  era  ap-, 
provara  dat  Card,  di  RichelieU  nella, 
lua  Ifirttz.ione  del  Crilìiano  :  Io  che  tirò, 
loro  addolTo  le  fìfchiate  di  tutte  le  per-, 
folle  di  fpirito , 

Lo  fteflo  accadeva  in  Lovanio^do-, 
ve  il  P*  i^arni,  Gefuita,  infegnò  dt-», 
jufi*  &  /«»*'  <^tfp'  l^'  fs^'  7'  '  '8. 

„  che  un  EccleBaftico  e  . un  Ketigio^ 
fo  poflboo  «ccidere  coij^rq,  che  mi- 
«  nacciano  di  calpnniarlt,,,!.*  Opera 
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del  P.  Lami  eSendo  fiata  ftftmpata  ttt 

Anverfa  anno  11^49^11  Suprerno  Con- 
figlio  dì  Brabante  la  ^ce  cenfuTar&> 
dalla  Facoltà  di  Teologia  di  Lovanio 
il  dì  8.  Ottobbre  1(^49^  e  proibì  di  pub- 
blicare il  Libro,  fìnchè  qtKl^a  opinio- 
ne rton  ne  fbflfe  fcancellata*  ma  ì  Ge- 
luiti  fi  contentarono  dì  prelèntare  at 
Configlio  di  Brabante  una  correzione», 
ia  quale  tendeva  piuttofto  a  conférma- 
re  1  errore,  che  a  correggerlo.  Il  Con- 
JÌglio  non  ne  reflù  foddisfatto  ;  io  che 
obbligò  i  Gefuiti  a  fcancellare  fa  con- 
feguenza  ,  fenza  toccare  il  principio. 
Per  vendicare  la  Socieil  deH"  oltrag- 
gio ,  eh' eHa  fi  perliiadeva  efferlé  ftat» 
(atto  nella  perfona  d'  uno  de'  (boi  Tep- 
k)g!,  efH  procurarono  d"  impegnare 
tutti  i  Teologi  infetti  delle  maflìino 
corrotte  della  nuova  morate,  a  difen- 
dere fa  caufa  del  P.  Lami  ^  ciò  appa- 
rifce  da  una  Lettera  Icritta  al'  Cara- 
iniiele  dal  P..  Zergol,  neltó  quale  que- 
fto  Getuita  lo  ricolma  di_ecceflìve  lo- 
di per  aver  ii  fuo-  voto  m  favore  del- 
la (bttrtna  cenfurata  .  Questa  Lettera 
a  ritrova  r>ella.  Teohgm- fìniament^fìé- 
di  Caeaniuelr>  data  in  GfatK-  il  ^x. 
Geoaaipy 

1    ■  ■      '  4.  tft 


DIgilized  by  Google 


■■"  4. JUt  d[4ìn^oi^d*'aIeiMÌ  Gefuiti^ 
cioè ,  che  ipeciilativanaetite  è  lecùo  am* 
Inalzare  ^  e  che  non-  te  è-fieHa  {waticar  > 

inòn-è  che  una  pura  iKuli(m«>-ficcDttte 
griflcffi  Gefutti  Va  riconofcona .  Se* 

-«onda  lì  Tamburino^  qualunque: 

nìociCf  fe  è  probabile,  puh  m  buona 

^coicienza  «Sete  teguita  in  pratica,  e 
quefto  'i  ftttresl  ìt  f^damento  coinu- 

-  ne  de*  Gefuiti  ;  ma  eecone  qui  uno  ,  ìt 
quale  rifolve  oetcaiileEtte  la  qoeftioite, 
quefìi  è  Ef'cobar  :  »  Io  no»  fa  Ì9^o 
^  dere  ,  dice  ,  nella  PrefàzionV  tfetlbi* 
3j  fua  Teologia  ,  cap.  3.  n.  codkd 
fi  pofTa  fare,  che  un'  opinione 
colativamente  probabile,  non 
;j,  tecttai  in  pratica  *  poiché  ciiò  ,  «ke 
„  frpuè^  f^re  in  pratica^  Spende  da 

.  „  ciè,  che     trova,  lecito  in' teorica  ; 
„  riè  quelle  cofè  di^rifèoR^o unt*^ 
dall'  altra  j  fe  non  Te ,  come  V  ef&t- 
^  to  dalla  cagione  r  dal  fhe  ne  iègue> 
„  che  6  può  con  fìcurem  <&  cpfeico- 
„  za  £egmre  in  pratica  le  opinioni  pi^- 
yy  babili  netta  ^ecolativaiV:*<'^<Ancll>^ 
„  con  maggiore  0cate:^>  cbe  queHe 
^  che  non  fi  fóno  eoslfaen*';e&mi|n«ie 
fpecofativ»nf>ente  i.CQsV  ha  deci  il 
nostro  P*  SAXKtìeiy        paif.  19^  .^ 
Coavicn  canfi:^e  j.  che .  EicoBar  n«n 
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l'.-'npre  T.fcohftr  ^  per  fervirmi  del- 
le par;ik-  iK-l  V,  Daniella  ,  Trdttenir», 
pjj^.  i8i.,c  ch*eg!i  rai^iniid  q.jalch^-  vol- 
ta affai  lyj>is.  Veli  la  Xl  II.  Lettera  dell' 
ielle  Pro-jinrifili^  che  coatie- 
ne  I'  tfame  della  Diirertazione  del  P. 
DaiieDs,  fu  la  di/ìi'izfone  del  prob/i^ 
Itile  h  pratica  y  e  del  probabile  in  fpe- 
Colativa^  rom,  l.  ' 

to  qui  prendo  il  nome  dì  Gìanfen!- 
fta,  come  fi  prende  ciimunemente  net 
mtmdo,  tioè  a  dfre,  per  i  veri  difce- 
p«^i  di  S.  AgoOinu;  poiché  fé  fi  de- 
ve intendere  fotto  quefto  nome  colo- 
ro, che  fono  convinti  di  foltt^nere  aU'. 
caria  delie  tinc|ue  Propolìzioni  condan- 
nate^ fìccome  ha  dichiarato  il  Papa 
Idnocenio  Xlt.  oel  fuo  Breve  ai  Ve- 
fcovi  di  Fiandra,  io  confeffo  ingenua-  - 
m^nte,  che  tion  ne  conofco  alcuno  ,  il 
quale  mertci  quefto  nome  .  Con  rutto 
ctò  'ìotion  dirò,  che  il  GìanCenirmo 
fi  a  un  fantafma,  poiché  1' Adunanza! 
del  1700.  me  lo  vieta;  anzi  fórteng(>^ 
che  quefta  è  una  cofa  realilTìtna,,  li 
di  cui  realità  però  non  fi  trova  ctfe> 


téo  una  vernice  di  Gianfènifmo  a  tut- 
to cì&i  cNé'  fi  bf^ohe  ^Ua'  corriizìotie 
*cila  Jotù*  ScÀ^Ètà  .'  Dofi>  t  éfperieà-' 


za 
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ptrfi ,  che  te  Potéflà  legittÌTtiti  noA 
prano  gti  occhi  per  vedere  gli  artifiz) 
di  queui  nemici' d'  ogni  bene,  t  qbaH 
non  per  ^t'rò  perfegiritftno  i  ^ifènfbii  , 
della  verità,  che  ^r  accrediitaTc  i  lo* 
ro  errori  •  Si  parkgoitì  là  dottrina  ^  che  ; 
ila  preceduto'  il  fetido      >6efutti  con  i 
^elM  dd  fecolo ,  che  It  Ha  fediti,  « 
converrà  efclamare  eòtt  li^  Antico-: 
Quantum  diflat  ab  ilio!,' 

5.  Non  è  il  fulo  M.  Arnaldd  cho 
btjogna  firangolare ^  per  fe^yitmi  della 
hinigna  efprcfTic^e  del  Pétavio,  ma  tutti  . 
^Uei  ancora,  che  ricevorio  la  foadoK* 
trina  ;  poiché  noi  fappiamb  dal&  ■ 
h%iow  di  M.  Bourgettis^  Dhtton  S<». 
bòtiico,  che  il  furore  de'.Gefutti  fii  • 
-così  terribile  contro  11  Libro  della  Pr^ 
fuem'e  Comunione.^  allorché  comparve)' 
che  queUt  Padri  non  ebbero  roflbre 
ne'  loro  Libelli  di  domandare  alla  Re-  > 
gina  Reggente  il  fangue  degli  Arcive- 
icovi  e  Veicovi,  che  l'avevano  ap- 
provato ,  [  Lupi  rapaci  coperti  di  pelli 
di  agnelli .  ]  Quello  fteffo  furore  pw- 
tò  il  P.  Pìnthcreau  a  bramare^  cheM* 
-di  S.  Girano  avelfe  perduta  la  vita^ 
nella  /ua  prigione  per  una  morte  vio* 
teata^  ovvero  per  xm  .del  Ix^a 
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gli  «vtdeMey  dtcff,  ^g.  rx.  (feftì 
^rdazioiie  del  foe  Libro  deU*.  Impo» 
|lure,f  &c*  „  che  gli  errori  ài  A  rnal* 
^  do  (<mjt  - qaaG  tiitti  cavati  dalL' efir- 
^'  cragKK  'inaffiate  di  &  Oranoyc  per 
^  le  9i{HÌi  egli J>eff9-fi. gloriava  4r 

vere  ac^uiiUta  in-  lunga  pri^ 
„.  gionia  la  paliti  di  Coi^lf^  ;  e 
\^  piacele  a  Dia,  che  aveffe  otteoW» 

quella  di  Martire,  egli  farebbe  a* 
^  deflo  più  In  rip-ifo,  e  la  Gbiefik  an*  i 
^  cara  r  y^,  Qvtetìto  fieflb  furore  ba.faC*  I 
ta  dire  al      ifirot pag.  ijv  parlaiv 
do  di       Bafcal  r     que(i*  empio  Scf 
^^reta^io-  di  Purto  Keale  dovreÈb» 
^y.  renwK  ciè>,  che  altre  voi»  1»  pra^- 
^  ricava.  ì»  U^ne  verfo  coloro  y  che 
fi.  avevaoo.cpmpoflì  libelli  infami  : 
yy  rano  cundotH  iul  pome  >  e  presjpir 

tati  nel  Rodana.  „  Quefto  ueflo  fu» 
Fore  ha  farro  dfO^erare  al  P-  Meynier 
che  i  Signori,  di  Porta  Reale  y  e  glc 
altri.,  difcepoli  di  &  Agortino  foflero- 
(terminati .  „  Tutta  la  Francia  fa,  et 
„  dice,  pag,  ^tf,  e  ^7.-,  che  i  Giarifc-- 
„  nifti  pretend-mo  di  paffare  per  ver.J 
„  difcepoli.  di        Agpftino  ;  eh'*  efli 

credono  che  rintelligenzade^li  Scrit' 

ti  di  S,  Agoftino  è  la'  porzione  de» 
nSU)  Aifiuau.  di  Reale  ;.:c|ir  ^ 
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^  V  anima  di  S.  Agoftino  e  di  Gìjh- 
.3,  fenio  non  fono  che  un  msdtTimo 
^  fpirito  j  e  die  queDo  fpirito  è  paf- 
i,  fato  da!  corpo  di  Gianfenio  iii^ 
^  quello  di  M.  ArnalJo  .  Quefte  fat- 
^  ie  immaginazioni  di  qticfti  nuovi 
yy  erranti  eflendo  nofe  a  tutto  il  mun- 
À  do,  non  v*  è  egli  un  giuito  mo- 
j,  tivo  di  credere  ,  che  fe  qucfta^ 
Setta  non  è  (terminata,  ella  ado- 
„  prcrà  ben  pretto  contro  $cc.?  Que- 
no  furore  determinò  i  Gefuiti  a  fars 
in  Caen  nel  i6^z,  un  voto  per  la  con* 
danna  de'  loro  avverfarj:  voto  empio, 
eh'  efli  hanno  dipoi  ardito  di  foltcnen 
re  in  Pari^i  ne'  loro  libri  Aampati . 
Vedi  I'  undecima  lettera  dì  Lodovico 
l^omatto  j  ad  ua  Proviacialc  ée*  Iìuh 
.  Amia . 

XLI. 

Peccitfi  contro  nai  medefimi  • 

Scorriamo  i  fette  peccati^  che  fi  chia- 
mano capitati,  perchè  ciafcheduna  di 
efliì  è  la  forgente,  e  il  principio  di  tuu 
ti  gli  altri.  Or  quale  potrete  voi  no- 
minare,  che  non  fìa  (tenuato  da*  Ge^ 
filiti?  Forfe  \t  oxsfiAìaì-  Ma,  fec^ncto 
s  Ge- 
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i  Gelbiti  „  quefto  vìzto ,  che  è  U(U» 
,^  defiderrofregolatodclli propria gran- 

dezza,  non  cttende  gravemente  la 
„  ccfcienza,  fe  non  allorché  è  f^iuri- 

to  al  difprezzodi  Dio  ;  e  queft  ►  di- 
„  fprezzodi  Dio  non  fr  trova  ncll' or- 
„  goglio,  fe  non  allorché  un  uomo  è 
„  così  pazzo  che  dica  co'ne  il  Re  di 
^  Tìro^  ie  fono  Dio  .  „  (a)  Forfe  l' in- 
vidia ?  Ma,   fecondo  i   Gifutti  „  il 

bene  che  fi  trova  nelle  cofe  tempo- 
„  rali  è  così  mefchino,  e  di  bì  poca 

confeouenza  per  il  Cielo,  che  fi  può' 
„  invidiarlo  fcnza  offendere  murtal- 

mente  Dio.  (b)  Forfè  l'ira?  Ma, 
fecondo  i  Gcfuiti  „  non  è  che  peccato 
„  veniale  l'avere  dello  fdegno  contro 
,  „■  un  uonno ,  che  non  fi  vuole  nè  ve- 
„  dere,  nè  fenttre.  (c) 

■  Forfè  Taceidia?  Ma^  fecondo  i  Ge* 
filiti  ella  non  è  cattiva  fe  non  allor- 
„  che  fi  ha  della  irirti-zza,  che  le  cofc 
„  fpirituali  fieno  Ipirituali  ;  come  fa- 

reitbe.raiiliiggei-n  chie  i  Sacr^meatt 
^  fimè  la  foi^geHte  della  grazia  ;  „  (d) 

■  '   la- 


«  -)  E  «ob,  tra3k.2.  csacb.  2.  n.  4  Ibio.R.^i 
}  Baitni  Som.  de*  pcc.  cajp.  ■p^  {}ag,  i^j, 
(  c  );  Efcob.  loc.  «I.  I».  dà. 
Ìbid.ii.?ai,.  ' 
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h  qua!  cofa  è  cosi  rara,  die  non  v'  è 

chi  cafchi  giammai  in  quello  peccara. 
Forfè  la  gola?  Ma,  fecondo  i  Gefuiti, 
ella  non  è  peccato  mortale,  fe  non, 
allorché  fi  poneinefTaìi  fuo  ultimo 
„  6ne.  Sì  può  mangiare  e  bere  fino, 
alla  fazietà,  ed  è  lecito  t'vbbriacar- 
fi ,  o  ubbriacare  un  altro  per  ricu-, 
„  pcrare  la  Sanità  ^  o  per  evitare  le 
bafìonate.  (e)  ForfèJ'àvarjzia?  Ma, 
fecondo  i  Gefuiti^  „-l* amore  difordi* 
nato  delle  ricchezze  non  è  Garrivo, 
„  fe  non  viTi  trova  congìonta  la  vo« 
lonrà  di  prendere  il  bene  altrui, 
contro  la  volontà  del  padrone,  (f) 
cioè  adire,  che  non  folatftente  l'ava-' 
rìzia  non  è  più  peccato  mortale,  ma 
inoltre  ch'ella  non  può  giammai  effere 
peccato  per  fe  fteffa  ,  e  che  per  diven- 
tarlo bìfogna  ch'ella  fia  riveftica  delle 
circoftanzc  d' ingiuftizia . 

"Finalmenre  farà  ella  la  lufTuria  ?Ma', 
Cscondo  i  Gefuiti^  quafì  tutto  è  leci- 
to in  quefta  naterià   a  riferva  dell'  ul- 
tima 


(e)  Iliid.Q  5».  Ib'M.o  (Sì..  Atiir.  Inrtif.  Mo-- 
ral.  lib.  7.  cap/22.  pag.  Ì94.  -  Gotiat  1  tan.'. 

S.  ti»&.  5-  H|>.  18.  {e&.  I.  n.  9.  -  OiciAilt, 
b.  I.  Morsi. difp:  $.  òub<ia.'pag^ 
iv)  Efceb.  Igc  cit.  ■»  tf,  &  a.  tn^  ' 
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tims  azione  de!  peccata:  e  farelA<M;, 
anche  iiifficile  a  comprenckre  nelle  16-; 
l'o  ma(Gme,  eh'  effi  la  cooiannino 
poiché  approvano  tutte  le  vie^chc^ 
conducono  a  qucfto  fine,  coms  le  cat^' 
tive  connpagnie,  (g)  le  danzs,  C")?'» 
fpettacóli,  (l)  i  diicnriì  Ufciwi  >  (k> 
i  penfieri  difonefti,  (l>  i  baci,(M> 
i  roccamentì  ,(N)  ed  altri  orrori,  chff 
non  ardifto  nominare,  e  che  (oao  U 
ffonftinrazione  dcLdsHtto,  (o)  Io  non 
mi  diffónder;*  fu  tutti  quelli  ecceffi;  4 


(0)  8-ur»  Si^rr-.de' Pcc.  cap.  U^»» 
5.  t'»3  6.  Q«p.  4. 

(  H  )  Sto2.  Tr.bi.naJe  óelU  penit.  Fih.  i.pa?.  28?. 
(  I  )  nivoiiooe  facile  del  P.  Umoyne,  pag.  ii7. 
(k  ;  Ltffiusde  luft.  &  jur.  lili.4-cap.  n,<5j.- 
ÌM..  n.  108.  .  , 

(1)  Frlliot,  toni.,  a  c»p.  lO.n.  ai?.  •-  Elcobir. 

Cu)  UffiiiJ(lM,at.ii..$9^-Bciiii,Difrert»t. 

del  174^. 

(n)  Beni ,  ibid.  -  La)r<ti.  TiK  t.  tra£».  «p. 
fr.n.iì.-  Sanch.  iiK  I.  Morat.  cap.  a.  n. 
zj.  —  Filliut,  loc.  cir-cjp,  I. 

Co)  Leff.dciiili.&iur  Ul).  4.  C.  ^  n.  104.  " 
Tolct.  liU.  J.  cap.  15.  n.4  -■  Satftrba,  Lu- 
lurt»,  0.  II.-  Sancti,,lib.  i.  Morii,  c.  2» 
n.  I}.  -  Efcob.  tr^a,  i.eiam.  8.  n.  9^.  - 
:  Uim.  tib.3.  feft^4-  P»£-  •■M'fi"*''** 


troppo  r  averli  accetubtt  ■,  to  cUmand» 


foUrneote  fé  non  fi  debba  femere ,  do- 
po «'  Ilo  c  e  hi  (critti)  TaiTtburiiK> , 
che  ì  Gel'uHi  non  dicano'  uri  t^iutno, 
che  a  nicdzi')ne  è  lecita .  Ècco  le 
fue  par  •  ,  E'  definito  da!  i  Cie- 
^  ment'tia  y^J  no'ììr.jm  de  &<eretirh  y 
^  che  1  ;  fornic  ..lune  è  peccato  inor- 
^  (ale,  e  che  dir-;  il  contrAri,>  è  un* 
^'«rcila  jrna  s'ella  , fia  proibita  dal  drit- 
^ro  poHrivo  ,  o  dai  dritto  naturale  ,  e 
^  per  conicguenza  s',  ella  fu  inala  per 
^  'ìé  tnedeiii!  "  una  Elione  dibat- 
„  tuta  tra  i  :  ttori,  Alcunt  credono, 
^  eh'  ella  tia  -lolamente  proibita  d^l 
^- driuo  polàivo  ;  eia  J'  oiMJiioae  co- 

mune  lì  è  ^  eh*  ella  fìa  vieiàta  dal-  , 

la  legge  natur.'  e,  ló^per  me  tengo* 
„  dué  cofe  j  l'iina,  che  1' opinione^. 

comune  Ha  la  vcta.;  ia  feconda,  che' 
^  fuppofta  (fuefta  verità,  bif  i  dire  ,, 
„  che  vi  Ila -una  ras;  snaturale,  che 
,j  ìò  pro&i^  ma  biin-  ia  iiigeniiamente' 
jj  con^efTare  ,  chs  jj  priticipid,  da  cui 
,j  ti  deduce  quella  conclufìone,  noa  è 
„  iotierameriite  iiopcrto.  Così  fumo 
^  foliti  idi  rifpbndere  iJitorn  ad  ilcu- 
■Jegreli  del  Cielo,  o  quadra- 
,^  tura  del  circolo,  o  aJrre  u  rJii  tjtie- 
„  filoni ,  allorché  dilputiamo  ia  Fi- 

lufofìa;  poiché  ditiatno,  eh;  quelle 
cofe 
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j,  cufc  fono  certe,  e  che  poToio  effe-  i 
j,  re  provare  con  ragioni  dunijftrative, 
ma  che  niuno  le  hi  per  anchi  pro- 
j,  porte.  Ho  detto  il  principio,  da  cui 
ti  deduce  quella  coTiclulìone  ;  poiché 
^  (e  fi  confiderà  per  le  illazioni,  fi  prò- 
va  manìfcAiffimamente  ,  principaU  , 
mente  perchè  s'ella  tian  folle  proibita  ' 
„  dal  dritto  naturale,  potrebbe  accor» 
darfì  per  difi^enfa  in  qualche  cafa  ur- 
„  gentifTìmo,  lo  che  in  niun  modo  può 
f,  dirCì  ^y{p)gu6dntfll»  modo  dici  pare fh 
.   E*  facile  cunofcere  dove  tenda  que- 
■  &o  ragionamento  ,  i.  Tamburino  di- 
xe,  che  molti  Dottori,  ch'egli  cita, 
tetigono,  che  ia  fornicazione  non  è 
proibita  fe  non  per  dritto  politivo,  e 
per  confegqenza  quell'  opinione,  fe- 
condo lui,  è  probabile,  elTendo  ap- 
poggiata all'  autorità  di  molti  Dotto- 
ri, a'  quali  non  mancano  fenza  dub- 
bio ragioni  per  provarlo,  i.  Aggiun- 
ge, che  il  principio,  da  cui  può  de- 
durfi,  che  la  fornicazione  è  mala  per 
ie  medcfìnra  ,  e  |Ht)ibìra  dàl  dritto  na- 
turale, non  è  evidente,  che  non  fi  è 
potuto  ancora  trovare  ,,0  almeno  chia- 
ramente 
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ramenfe  fcoprirlo  :  dal  cfie  np  (egucy 
che  qbi.lì<i  CflncliiJìont  non  è  cMdcn*. 
te,  ficcome  nè  pure  il  fuo  principio, 
ina  eh' dia  è  fulamente  probabile  :  e 
benché  ella  in  Oi^gì  io  Ha  ptù  che  1'  o- 
pinionc  contraria,  U  tjuale  non  ha_» 
tanfi  partigiani;  tuttavia  ficcome  que- 
fta  è  la  più  mite  ,  cioè  a  dire,  la  pìii 
rilajlata^e  la  più  conforme  all'  Ìndi* 
nazioni  della  natura,  eJla  potik  t'or- 
fe  ben  pretto  divenire  Superiore  aJI' al- 
tra per  il  fuOragio  del  maggior  nume- 
ro de'  nuovi  Dottori,  che  fanno  pro- 
feflìone  di  una  Teologia  accoiTioda- 
tizia,  e  chefeguono  volentieri  le  opi- 
nioni più  lafle.  Quand'anche  ella 
timanelTe  fecnpre  la  meno  probabile, 
òafta  eh'  ella  fìa  femplìcemente  pro^ 
babile;  poiché,  fecondo  lui,  il  mini* 
mo  grado  di  probabilità  baila  pef-  of; 
perate  con  ftcurezza  di  colcienza  ;  f 
■per  con&guenza  colui,  Che  farà  in_« 
^ue^o  fcnrimento,  potrà  affoluiamen- 
te  domandare,  e  ottenere  la  difpcnfa 
della  fornicazione,  come  del  digiuno, 
poiché  almeno ,  (econdo  lui ,  è  pro- 
babile ,  che  r  una  e  1'  altra  non  fo- 
no proibite  (e  non  per  dritto  pofiii- 
v«,  e  ctie  allorché  le  cofe  non  fono 
cattive,  fe  non  perchè  £ono  vietate, 
fi  può 
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fi  pi.ò  per  qualche  ragione ,  frcond» 
il  J..-p>i(trirt(>  de'  fcntitncnti  d;lla  So- 
cietà, (qJ  ottenerne  la  dilpenlijc  fi:r- 
virfcFie .  ( 

Per  quanto  affurda  Ha  qiiefla  confc- 
guenzi,  i  (ìefuitinon  polluno  negarla; 
eilaicgue  necellariamenre  dall'  opuìio- 
ne  di  Tamburino,  e  JjI  m  )do,  con_. 
CUI  egli  la  propone.  Egli  dice,  che  fe 
la  „  mancanza  di  un  principio  evi- 
]f  dente,  (ì  vuole  provarla  per  confe- 
„  guenze,  ella  fi  prova manifediffìina- 
mente;  principalmente  perchè  s'cl- 
la  non  folle  proibita  dal  dritto  na- 
„  turale,  ella  fi  potrebbe  accordare-» 
M  per  Hiipenfa.  „  (r)  Che  vogliono 
dire  qudte  parole  Elle  dicono  a  chi 
vuole  inteiidere,  che  Tamburino  ap- 
porta come  una  ragione  principale,  o 
piuttolto  come  una  congettura,  cho 
può  far  credere  che  la  fornicazione  è 
proibita  dal  dritto  naturale,  il  nonpo> 
terfi  dare  difpsnra  per  commetterla. 
Ma.  fe  in  un  altro  tempo  il  Mondo 
farà  meglio  dìrp(>Ao,che  non  è  ora,  I 
qualche  altro  Gefuita  appoggiato  a' 
mede- 


Co.)  Efcob.  ttaa.  I.  eum,  i6.  a,  31, 
'  (  R }  Tambur.  ine.  at. 
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medefimi  prìncipi,  potrà  faci  Ime  n  o 
provare:  ,  che  Te  ne  può  djr  la  dilpen- 
fa  ,  perchè  noriè  evidente,  eh*  elU  fìa 
praibifa  dal  dritti»  naturale,  e  che  h 
alin-il  pyobnbth^  c  fi  ella  non  lo  fi  a  fe 
non  psr  dviito  pofttiva^  ficco  ti  s  quarti 
Padri  dichiarano  egUno  (teflì .  (s  )  Cns\ 
la  farnicazione  farà  nel  numero  delle 
cofe  itiditfcrenti  ,  e  potrà  elfere  pi.-  - 
melTa,  quando  piacerà  loro  d'i<npii;gare 
la  loro  autorità,  e  le  loro  ragioni  pv-r 
far  levare  la  proibizione,  che  fola  U 
rende  malvagia,  e  colpevole.  Ecco  a 
che  ci  difpo  igono  i  Gcfuìn  colla  loro 
arditezza,  colla  quale  elieautfinii  più 
gravi  delitti,  [i] 

ìf  o  r  A.  . 

■  j.  Tamburino  in  figna  „  eTere  pro- 
^  babile,  che  non  0  debba  dilhnguere 
l'incerto  di  conùiigmniià  dill'  ince- 
(io  di  affinità.  Mvrh.  Gonfell.  hb.  2. 
^,  cap.  7.n.  48.  FilliiJcio  foftiene,ch3 
^  rutti  ■  peccati  contro  natura  lima  - 

della  medciima  fpecie,  tra£i.  go,  cap, 
.8.  »>  I4'>  '0^*  2>  ^1      Matteo  Moya 
Tom*  il,  1  fotta  . 

r  a  )  Ouclt«  è  U  ^  P^opifititHié  daaaiu  (ia  là- 
BtìcXl.  iia.M*na,  1679* 
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fritto  H  ^òtfie'-dl  ^mÀilif»  Ùuìmì^h^M 
sfrontatezza  di  dire ,  .prop.  i,  „  ctH! 
„  .ÌI;forto^di  trenta  ^ reati  cC  un  pec- 
^  cato  ina^pre  delk /iidòiiua  „  ^r- 
tum  ^tr^iptfl^egùlium  ^aius  ^eH  pece»' 
tnni ,  ^wm  fidamia .  •SarboaanefU 
fua  ce^furi  ^écl  atf^s.  .fu  Jkìtiaratd) 
„  cheiqaefta  propofìzione  è  falfa ,  e  chà 
j>  A  orrdre  alle  pie,  e  cafteorejcchic.n 
ÈfipQre  ecco  il  linguaggio,  a  cui  i  Gcf 
,f«ti  vogliono  avvezzare  ì  Fedeli...  •■■ 

:  '  ' .   '   x.tif.  .  ;■  ^  ^'  ■■  - 

t£«  idoénritt/i  de  Ge/uìti  di^Wj^  ji» 
/Ulti  ì  doveri;  ' 

-     • .      '      ■  ■   "  .     .       .  .  ■  •  :. 

^Doveri  jCóìMiA  a  iniìt  ,^  ' 

Qui  le  prove  fi  mofti-anò  da  ogni 
parte.  O-fi  ctjafijcrinu  i  dbveri  gens- 
■rali,  e  comuni  a  tutri,  o  fi  riguarJina 
i  dovari  particoiari  di  ciifc.heduno.ftj- 
to  ,  nuilaj>iù  foflìfte  .  !o  pongo  .tra  i 
doveri  geoerafi^Ja  preghiera,  il  digiit- 
nn,  laiimofirta^  I4 ia'itìfìi:.iziane  delle 
Df>memche  delle  [Fefle^  da  coofcf- 
fi'>nc  annua, ^la  xomunifxie  .PaCquale^ 
Or  tutti  quciiì  fkiveriifoao  .annicbiJft^i 
lU-Geftiitì^- 

La 
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La  preghiera,  la  di  cui  necehi  a  è 
foiiilatd  i\i  rittfermifà  della  naturale 
fiille  parole:  di  Gesù  Grillo,  il  quale  ci  ' 
ordina  di  preg/ir  jempre^  (a)  qucftì  , 
fecondo  e(fì  ,  non  è  che  di  confìglio  e  ai 
(ùnveaienza  ;  {  b  )  o  fe  pur'  è  di  precei- 
to  ella  non  obbliga  (t  non  indirct- 
yy,  tamente  in  un  certo  tempo,  cioè, 

allorché  è  necelTariò  acquiilare  qual- 
3,  che  bene,  o  allontanare  qualchè  m  - 
„  le,  che  noi  crediamo  non  pott^r  a^.- 

quirtare,  osfuggire,  fenza  l'aiuto  di 
„  Dio  :  „  (c)  cioè  a  dire,  che  l'in- 
tenzione di  Dìo  non  è  di  comandarci 
l'orazione  per  ie  medefima,  ma  Ibl..- 
mente  perchè  ci  ferva  d'ajuto  a  elVr- 
citare  qualche  virtù ,  o  a  fuperare  qual- 
che tentazione,  quando  ella  è  a  queO» 
fine  atToluramente  nece^arìa;  appunto 
come  un  buon  medico  non  ordina  i  r - 
medj  per  fc  medefimi,  ma  folo  all  ir.  ^  / 
chè  fono  neccflarj  contro  le  infenni'ij 
dalie  quali  egli  non  faptebbe  guarire 
fenza  il  loro ibcccrfo.  Di  maniera ch« 
la  preghiera  non  ha  più  parte  nello^ 
vita  criitiana,  che  i  rimcdj  nella  con- 
i  z  ierva- 


(  K  }  Lue.  »8.  t.  . 
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fervdzione  della  fanltà;  e  fiocorne  ob 
uomu  di  cofnpIclTìoiie  uibuAi.,  ilqualé 
non  folle  iuttoyotìo  alle  malattie ,  po^^ 
trtbbe  pafldce  tutta  la  vita  fenz'avei^ 
inlogno  di  faUfTìje  di ^tirfjhe^cosliiti 
«riftuao,  jJ  quale  non  abbia  le  paflionf 
Violenti,  e  che  non  é  Ibggetto  a  ga-^ 
glìarde  tentazioni ,  potrà  pafTare  ttitti 
Ja  fua  vìta^,  lenza  edere  mai  obbligata 
a  pregare  Dio  ;  fin  ^ut  ar^iya  il  priq- 
jcipio  dc'Gefuiti,.         .  , 

£  quali  preghiere  anfora!  fatilo  pfft  \ 
prefeinr;«-e  ^  ,Dio?  Tali^,  quali  óon 
j^rdìrebitiìi  di  &re  4  un  .uomo .  Nullz  { 
v'  è  che  il  fplo  t^me  patinale  tfpiri  sì  forx 
temente  agli  luiniiiH  ,  «luafito  1*  atteni' 
Kìoiie  ,  eh'  eflì  debbono  avere  a  cnttg'^ 
ciò,  che -.(ticotio 4  fpecialpi^nte  allòri 
xhè  trattano  ^fji  .afTarì  jippqjiitanti  cner 
ptxiont  eminjìnti  jpfligtlitàìe  in  me-^ 
rito^  ejch'eSì  (febbp(io  radfoppìaVe  il* 
'loro  riipeeto  ^  e  ^a  Jorp  atrenzione, 
^uandb  lìii'naHdano  qualchi!  grÌ2Ì.3  a 
qualche  ,favorjefingota[rie.  ^on  v*^ 
iani  DomoJaggtcj,  U jqti^te'iton  f^^^-j 
daimalfe  di  nrava§|ante  e  ÌXì  fotte'  chìr 
non  operai  cosi  :  nè  Solamente >gli. 
meriterebbe  d^elfere  dtlcacciato, 
d'eflere  ancfie  punito  delta  ftia  tettterì- 
Jfà  erf  uilblenza^  Eppute  iGefìiMi  fen- 
dono, 
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godo,  che  -flMfto  mo.^o  di  operare, 
efu^-lemtmpebbe  co*>ì  inropporrabilc^ 
verfa  gji  uomini  ^  è  buono  e  {ufficiente 
vcrfo  Dio;e  che  le  preghiere,  ch'egli 
domanda,  ed  ordina  di  fargh  ,  poifono 
elfcre  Icnz' affezione  ,  fenza  rifpetto^ 
fenz*  aitteiUKv^e  y  ad  %ndie  con  un^- 


Àratto,  «  two  ripiena  di  peaficiii  iin*- 
puFÌ,e  profani .  (d)' 

Popò  aver  veduta  degradata  la  pre* 
ghiera,  noi  non  faremo  (brpreli  in  ve-*' 
d«re  la  titrollna  abulka  da*  Gefuiti  » 
Erti  fono  d'accordo  y„  che  i  Santi  Pa- 

dri  obbligano' a  farla  nelle  necenirk 
^.  comuni  y  ed  or^ltnarie  j.  ma  effi  di- 
fi  fpetifann  da  quefU-  obbligazione  fui 
^.fenrimenro  comune  àc^h  Scntaftiir' 
^.  ci.  ,,  (1;}^  Dicono- ,v  che  ntiaildebi; 

bono  fdCÌ4rneni)s  condannare  i  ffCr 
„.  ehi,  che  non*  )a  fanna,  Unpercioe* 
jf  cbè, .  effi,  adducono  fempre  quafch^ 


in]  Flj  it-  tom  2.  t  'C\  23.  Cip.  8.  num.  151. 

ijv.  -  El^còb.  (ra£V.  1.  cian.  6.  n.  157.  -- 
.     Conim  k  {.  pari,  t^ue^.  gj.arr.  <f  n.  247.— 

Ibid.  n.  joi,  --  Gohar ,  tara.  t.  tfaft  ^  n. 

841.  84?.  -  PlatcUo  Synopf.  curf.ThcoL 

ì-  paM.  5  t. 
Ìt)  Efci.b.  (r^a.  5.  cxam.  J-  H.  4?.  -  Talct. 

libi '4.  Capi  13.  a.^  73. ,  ' 
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n  ragion  apiMrenfe  per  «egftri», 

,1  Decidoilo,  che  qeefib  {H<eomii  mm., 
3y  òbbitga  fé  non  ne\ì^ etìrttm'netdA* 
„  là;  „  (g)  ma  che  dico?  i'«fir«ai. 
nrccllìià  non  è  neppure  un  titola  Tuffi* 
Olente,  ne'principj  de'Gefeìtì,  pex:olN 
bligare  i  ricchi  a  fere  la  KinMÌ«»'9Ì 
poveri;  poiché  che cofa  poiKb1)ef*(ls< 
loro  ?  Forfè  il  necefTario  al  loro  flbrtaf 
Ma,  fecondo  i  Gefuitt  „  nhmO'i'-ab*, 

bligato  ad  alCiliere  al  prtìS5m<^kL» 
i-,  una  eft'rcma  neeeffitby  caa^dimhmUM, 

2ione  tiotabite'  di  ciò>,,'  oHe  apfom 
,i  tiene  allb  Tua  rondiz!ton#.  (fi  }<  Poi* 
te  il  fuperHoo^Ma',  fectmdsa-i'Gefiiitif 
„  ie  cofc,  che  fona  rtecvffarfr  av« 
„  vanzarfì^  éibìtcvùd  ad  una  condW 
»  zlontf  migliore^  non  fono  fnperftaeVf 
»  c  rìifft  volte  accader^,  che  fì-  abbiv 
y  iladei  betti  fUperftUi*  (r}  Io  «rdifca 
atutre  dire,  che  ciò'  non  avverrà  ti»i« 

{'toichè  l'ambinone  degli  fantini  è  int 
iiziabile.  Quindi  Vafq^ucz,  i^aella  Few 


(!■;  Sa  verbo,  Elceoiofins,  n.  i.  pa^^  loi.  -- 
Tambur.  lib.  5.  in  Decal.  cap.  r.  ^.  i.*.  l*» 

(  o  )  Sa  loc.  cit,  --  Tolct.  loc.  cit.  o,  j.  ,5 

(  H  )  Efcob.  trafl.  s-  eiicn,  6.  0.  >SS,  T'ToKt- 
lib.  4.  cip.  IO.  n. 

Uì  Taabuh  Ub..s.ta  J^cgaI.^j..  I.h»-  <4* 


Digilizedtiv  Google 


bÌÌ»  dii^i  Spirhfi  affirràft  ^  eh?  appe- 
,f  ntfd  troverà  del  fupecfluo  oéll^gcnri 

di  monJ<»,.  •"wro*  «e^  K«r^  (K) 
JuperftUum'  vix-  iiwetrìeSv  ' 

Supponsjfiiam  i'  nbtfdimffno  y  cfic'  vt 
ff'a  dvt' fup«:rHuo  nei  ricchi',- non-  per 
ttnto'Fp"ViTÌ  faf^rmi)  di  mi^lior'con-' 
dizione  p'^ichè  Efcobar'  dichiara  a— »- 
ttomc'  d^-IM  Società*  „^  che"  utt*  rrcco 
^  non  pecok  n^n  dcendb  limofìii^^  at 
,^  pomi  df  c-òi;  eb'egH  ha.  di  fiifter- 
^tìiio,,in"  un»  gran?  neceflirà  ì  (i'X  n' 
Jrio"  it-  i^ravr  nerv0t/ire  '  liivifem  'nÓiL^ 
éandò'  fuperffiiit  non  peccMrt  mortaliter, 
Egii  ^  vero;  ché  I;e(fio  ve  H'obblfgia 
fotro-  pen*^<i*etertM'  dlrrRiizfi)ti(r  mi_«  • 
egli  nel- tèmpo  ftelTÀ  pi^endé:  ^che 
^  querta' eftrémà  y  c  grande  nece^ìtà- 

rare  voltr  avvenga-  ,,  (  m  y 
cnvriris'ir di\  cht'-  ne" legutvche-  té' 
'-ffcflb  è?dìrc^che^non-fi  è'-^'obbìigato  ir 
.fif  linrofina.:,  noir  che  ntcll' efttema 
tfe(!cJ&tàv  che  dire,  chenrjn  fi  è  m^i  » 
©*Hjrafi^'nia^:obbiÌMto  a  farli  ;.porchè 

  -    ^      -  qacft* 


(  k  )  Vafq:  de  elceniffff  la  et?.  4:  n.  14. 

C-li  Eftoh.  locu  cit.  a:  154., 

tM  )  Lc(r.  de  perfcfl;  Divin.  ItbL  i  j;'  c»p,  li.  n. 
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<]  jeft'  eftrema  neceflìtà  non  avviene 
(juafi  mai. 

Ma  Ledio  fcopre  ancora  maggior* 
mente  la  perniciofa  dottrina  d<tla  l'uà 
Compagnia  allorché  dice,  chenè  meno 
iLÌIorchè  quefta  cobi  cHrema  ,  e  co^ì  rara 
neceflìtà  accade  ,  ella  obbliga  alcuna 
[ìerlòna  in  particolare  a  fovvenirvi  ; 
imperocché  qutfla  obbligazione  di  a- 
jufare  il  proflìmo  ncll' eitreoia  necef- 
lìià  effendo  comune  a  tutti  quei,  che 
ne  hanno  il  modo,  cìafcheduno  può 
fcaricarfi  fopra  gli  altri;  dì  maniera_> 
che,,  non  può  dirfi ,  che  qucfto,  o 
„  que;llo  in  particolare  vi  fiaobbligatu,, 
(  N  )  if/i  ut  hitnc,^  vel  illum  graviier  oh- 
Itga  :  cioè  a  dire,  che  il  precetto  di 
fovvenire  il  proflìmo  nell*  ellrema  ne- 
Cfsffità  è  generale  per  tutti  quei  ,  che 
nfi  haniio  il  modo,  ma  ch'eflb  non^ 
obbliga  ordinariamente  alcuno  in  par- 
ticolare.  Co!>ì ,  fecondo  ì  Geruiti ,  ua 
uoino  elTendo  giunto  all'eftremo,  po- 
trà morire  di  fame  a  vìÙa  di  molte 
perfone,  che  potrebbono,  e  dovrebfao- 
no  aiutarlo,  nel  mentre  che  effe  fi  rì- 
jgua'rdaff'eto  runaTaltra,  niunadiefle 
,  iìi 


Ck)  Ltin*lac.  c^.-'Vifq.l«e»cit. 
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In  panrcofarr  eflendo  obbligata  a  ibd- 
disfare  ad  on  precetto,  che  è  comutit* 
a  furti .  Da  quefto  principio  si  crudele 
per  1  poveri.  Lciiiodecfuce  quefta  con- 
feguenza  bì  lieta  per  i  ricchi  „  che  è 
^  molto  verifiioile^,  che  trai  Cnftiaiù 
^  pochi  faranno  quei,  che  fieno dan- 
^  nati  per  non  aver  esercitate  l'opere 
dr  mifericordfa  corporale  „  (o}^r- 
re  inter  Chri^ianoi  j>aud  funt^  qut  prò- 
pter  defedum  operaci  mtfericordhe  cor-. 

Quanto  pili  rn^inoltro  neir  efame  dei 
doveri  del  CritHanefrmojpiù  litrovoan- 
nichtlatì  dagli  Scrittori  della  Società.  Al- 
tre yolfc  la  legge  del  digiutroera  per  tut- 
ti; in  oggi  elU  nott  riguarda  qttifr  veru- 
no. Non  foto  i  Gefuiti  difperrfano  ta  mag- 
gior parte  degli  uomifii  dal  digiuno  ; 
ma  eflì  accordarro  ancora  quefta  di^ 
fpenià  per  qualunque  motivo,  anche  il 
più  reo  ed  iniame,  Effi  l'accordano 
perle  fatiche  ^  mcoo  laboriofe  ;  (jp^ 
i'  accocdailo  por  i  viaggi  fueoo  fattco^t^ 


(o)  Uff.  loc.  CK* 

(?3  B'i>ni.Som.iic*t'ecc<t.eafvi*.  p.tét.iS^ 
fukil.  [Mi.  2.  «a£ì.  37. 0.  lU. 
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-  zo« 

(q)  raccordano  per  Ift  pì^ IfH^efA^n* 

fermità;  (r)  l'a^ccordànd  a  qaà^^'cjié 
non  béttm  vent'uit  ^rtno\e  a  ^uei^  cb'e 
ne  hanns  feSants ;  (s)  T  accordano  iJt 
queiy  ch&fientano-  a-  rijcaldfr/ì\,.9,,c6à 
n»n  {oS^no  d^mir^yfe  non  kmno  ben 
cenata-  ;^j\t»iBCÓtaAnx3e  alle  fànctuilel 
eèevoglnna  numarfifèr  cor^rvari  « 
loro  èsthzTSii j- 1*)  r  accordarla  aÙc^ 


f  Àro  marin  bnmo  'per  C^-V^  Wr 
cordano-ai  mariti  per  rend^rr  ir  cfiebit^ 
alle  loro-  mo^r., ^Lo diri^  io ?^  eperi 

^  fono  veFgpgFkati  d' inkgnarlo  ?  ^  ^ 
accordano-  a.  cotoro-  ^  chei'ft  affati* 
\jy  cartà  per  ucddisre  un  nomo  y,  o  nel 
correre  die,tra  adi  un»  fémmina,  dì 
cui  voglionio-  abufarfì^  »,  benché  ab- 
^  biano  dircj^a  di:  frodare  la  leggc-f 
del 


4  c.>  Inalbar.  lib.4^inDfenIlàp.  $.  $.7.  n,  i. 
f  t)'  Itiìtj^  »  FilliiH.  loc^cii^o-^ijoi  ■•  Éfcobar 

(»)  Tambur.  loc.  cir.  i».4itv-  ■  ' 
<ii)  Sa  vctb;  fciurr.  n. 9t.-;iNtSatVMilh.f. 
'      11.  cai^  9».  Di  3P*  .  <  ^'v 
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Fefunii ' 
Fèrmiàmoci  qui,  e  qemiàtno  fu  la,- 
fcandalijfa  licenza  de*  Gefui(i-npir  ad- 
diilcimenro,  eh' elìÌBpportarro-attipra- 
tica  del  digiuno  .- Elfi  T  hranno-tinto- 
mitigaro  in  favore  di  còfòro-,^Che-.vT 
fono  tenuti,  che  non  folo  non'merita^ 
il  nome  di  :  digiuno  ^  ma  neppure^-può 
fervire  a  regolare  la  vitadi'un  uomo 
alquanto-fobrio  ..Secondò  i  Gèfuiti,  è 
lecito  anticipare  il  tempn  del  degnare 
dì- due V o  tre- ore;  (À)  fecondò<ì  Gc" 
fMÌti-,, è' lecito- empire  lodfimaco,  e 
fatollarfi  quando  fi  digi□^a;■(B)fecon- 
^^o  i  Gèfuitiy  è  lecito'il  berej  c  man- 
giare dopo-  il'  pranzo  ;-(c)  iecondo  t 
^efuìti  è  lecito  il  prendere  una-'mine- 
ftra  ,  e  dei  piccoli  pefci' per  ' colUzìo— 
Re  ;.(d}.  fecondò  i  Gèfuiti,  è.  lecito  il 
16}  oian- 


<z)<£IcdI}.  irafì.  uexam.-i^;».  23,— Tambur.. 
loccir.  o.  32;-  Filliiit.  \9Q^\t.  n,  123*  jr 

(  A  )  E(cob.  loc.  cii.  a.  7Z.  — Tambur.  \qc,  cìf*- 
1.  7.  Biuni  \  Som.  de'  pec.cap;  i&i  a.  zv* 

(b~)  Sunch.  op«r,. moral.  c..i4..n.  4.  Tolct•- 
hh..£^  c.  2;  n>  4;  —  Biuni  «tbid.  p^2;6^  . 

4«)  L»ym.  lit». 4. «raft;  8,'c.-ii  n.-r.-  --  Efcob». 
louiit:  n.-74i  —  A'or.  lib.  17;  c.  11-  Tkta- 
t>lin.IoB;  eie  n..4«'<  

£bOl  Bauut  s  ibÌ4.         »  Si  ■  mb^Jiéjièati  0. 
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mangiare  n«IIa  collazione  delta  fers  di 
tutto  ciò  t  che  s'  è  mangiato  a  defina* 
re  ;  (e)  fecondo  i  Gefuiti ,  è  lecito ub« 
btìacarfi  fenza  romper  il  digiuno, (f) 
lo  lafcio  il  refto  ;  polche  commette-,  1 
rei  un'  indifcretezza ,  che  il  Letico*,  I 
re  non  mi  perdonerebbe ,  fe  non  ti- 
raflì  un  velo  per  coprire  <iuat]to  efli 
hanno  avuta  la  temerità  di  avanzare,  | 
[j]  e  fe  non  efclamaffi  con  un  profa- 
no ^,  quelle  genti  fembrano  non  effef 
al  mondo,  che  per  bere,  e  per  maiw 
„  giare  „  Ò"  qutbus  ì».  foio  %^eaii 
Cwja  palato  .  ■ 

Dal  digiuno  io  paflTo  alla  fantifi' 
fazione  delle  Domeniche,  e  delle^ 
Felle .  Due  obbligazioni  porta  que- 
llo comando,  Tuna  di  non  travaglia- 
re in  quefli  fanti  giorni,  l'altro  di 
fantificatli  ;  quella  e  il  fine  del  pre- 
cetto ,  quella  non  è  che  un  mezzo 
per  adempierlo.  Ora  i  Gefuiti  te  ro-  | 
vinano  tutte  due  con  falfe  fpiegazio-  | 
ni ,  e  con  accomodamenti  dei  tutto  u- 
mani .  Primieramente  efG  foUengonOj 

che  fì  può  dipingere  ne'  giorni  di 
Domci- 


(  E  )  Bauni ,  p.  2j5.  '-  Efceb.  loc.  ut.  Ot  vau 
(f)  Tanbta.  lo«.ci(.a.  3.-  £(cQlk'lw.dt.n. 
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„  Domenica,  e  nelle  Fefte,  non  foto 
«  per  piacere,  e  per  divertimento, 
„  ma  ancora  per  il  guadagno  ,  e  per 
j,  t' intercfle  ;(g)  andare  a  caccia, 

alla  pefca  ne' fiumi  con- poca  gente; 
„  e  travaglio  .(h)  Pretendono,  chi  & 
„  pofla  maledire,  e  (pergiurare  ,  e  cor-' 
romperfi  colle  femmine,  perchè  que- 
ftc  non  fon'  opere  fervili.  ^  (i)  E 
Itccon-.e  la  Scrittura  dice,  che  non  v'  à 
fcrviiù  più  bada,  né  più  oppolU  alla 
fantificaziooe  delle  Fcfte ,  di  quella 
del  peccato,  che  ci  rende  fchiavi  del 
Demonio;  eflì  aggiungoiio,  che -cìi^ , 
non  è  vcto„  fe  non  fe  in  metafora, q 
„  in  figura  ,  non  già  in  effetto  e  rea!- 
„  mente,  come  aliai  diffufamente  ha 
.  »  dimotìrato  Suarez,  (k)  ut^luriÒMS 

Quali  dunque  fono  le  opere  ferviii 
proibite  in  quelli  giorni  fanti  ? Quelle, 
„  che  non  elTendo  che  per  il  fcrvi- 
»  zip  às\  corpoj  fono  per  Ce  fteffe.  baf- 
■  ^  le,  e  Boa  ìì  tanoa  ordirtaruftiisatt 
»  le  Doa  dà'  fcfvitari ,  «  (b^gli.  CcMa* 

 ■  ■  ■■     :  ^Vit,^ 

(c  j  L^soi.  Iib.  4.  trad.  7.C.  2..  11.^.   ^ 

(h  )  tltob.  ti»&.  7.  ex4m.  5.  c.  2.     S.  . 
t')  Filiiijt,coai,  a.traa.i7.c.  s.»ra«7.  . 
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„  vi,  come' Utoraré-fiil' campo,  mu^ 

y,  rare,  Sec,  „  (p);Eccoi  fecondo  ì  Ge- 
luiti,  le  fole;  opere,  eh»,  fono  vietate 
neHe  Dòmenicftev  e  (ielle  Fèfté.  Ma 
lii  foQ*  cHeno'tuttc  ?  SI',,  dicono  i  Ge- 
ft]irt„.  fef  non  è  che  qaaicKe  ragione 
y,  [HFncoIìire,  o*  li  corifiietudine  It-» 
^  permetta-,  „  (m)  Con  quefta  ecce-- 
zione  ,.e<It  permettono  le.  opere  fervi- 
li ai  padroni  ed  ai  fervitori  ;  ai  fer- 
ritorii,,  permettendo  loro  d'  efcire  da 
«n  luogo,,  dov'è  fefta,  per  andar  a 
•ravagliare-.  irr  un  altro,, fenza  morivo^,, 
fenza. ragione,, fenza  neceflirài:  (N)ai 
padr'Mii",.  permettenjò  lóro- di  prende- 
re fémtori  infedeli^  o  matti,  (ò)  Non^ 
fa  egli  d'iiopo-aver  rinunziato  alla  ra- 
gione,, rinunztandà-  al,  rifpetto  - dovu- 
to alle  Leggi: di  Dro,,e  della  Chfefa,. 
per  imTnagjnarfi  , ,  che  non"  fi  offenda 
D\o  fjcand<:j'fare-appreflb  di  fe^e  pef 
fuo-  proprio  intereffe  ciò',  eh'  egli  vie- 
ta, cfte  non  ^  ardirebbe  fare  da  fé; 
fteiloT'  *       ■  ■  Róvi-  ' 


(l  ì  Laym.  loc.  cìr.  o.  i;  -  Efcok  loc.cit-  '>'4'' 

(m)  Laym.  loc.  cit.  n.  2; 

C  N  )  Efcob.  traSH  I.  fxsm.  j;  cap.  9;  1.  n-  -- 

Sj, verbi  Pcltìini,  n.  8.  -  Fiiljut...  tom.  ?. 

i»«ft.i7>'«p;7:i»;Tio.'.  '  ,■ 
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Rovinato  il  mezzo  per  adempiere  il 
precetto  delU  fannficdzione  delte  Do- 
meniche, e  delle  Feltc,,  U  rovina  def 
fine  deve  neccfni  ri  a  mente  fegilir.e  jquin- 
di  è  che  i  Gefuiti.  infegjiartoy ch|i  per 
foddisfare  a  quedo  ioy^it  yjra'ìa  ^fi^t* 
tare  la  Meffa  .  (?) .Cbs'  f^.l;.  biama-^ 
(apere  qual  Melfa  fi  del^be  fentir);,  dir  _^ 
cono  „.  cilere  cuf*  iniiifFèretitr,,  ch«  i. 
Fedeli  afcoltino  np*"  giorni  di  Fcft». 
uniMeffa  folènne^  o  urta.  McITa  pia«- 
na.,,(Q.}  E  fe  loro  fi  rapprefenra. 
1  obbligo  che  vi  è  di.  fentire  U  Mefi 
fa  nella^  propria  Pamefriay  ridondo-' 
nò     che  non  v'è  alcuna^  Cbi^Jii' de^ 
'y^  terminala  per  aftoltarc"  la-  M«ffa  »; 
„  ma  che  in  q^uaiùnque  luoga  i^  Fede-^ 
„  li  1'  afcoltino,  foddisfanao  al  precet*»- 
3,  to  della  Chìefa  ;  (a)  cheil  comando^ 
^  fatto  diun  V'efcovo  a  quei  ,  che  fono- 
fotto  lafua  giurifdìzione,  di  afoolta* 
\^  re  la  Meffa  nelle  loro  Parochie  ^ 
ripn  porta  obbluo  alc^aa^  (sj,  che 

'  '  U  dritto  vi^iéa  'eftftjto  derqgiUQ^U. 

.....      .      ,     .  ^ 


'  is)  A/or,  InUit.  Moral.  tooii  hb.  7i:cftp.  |it 
pae-  777-  -  Eftob:  loc.  cii;iji,4ì-5aaiilMr^ 
de' peccali ,  Mp.  17^       .    ,  ., 

'  (Kl  'IbW.Il.3-  .i  '     ^  ■ 

^ }  X^y^  ibid.  don  duSiuier,  eXde&. 
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„  la  confuetuJintf  ;  f  t)  itie  &  Vèfò»6 
j,  vo  non  può  ordinare  ,  che  icìal'che- 
duno  afcolti  la  M.-Iìa  nella  fui  Pa- 
rochia,  perchè  lecondo  l"  ufo  delia 
5,  Chiefa  è  libero  I'  à(coItarla  da  per 
,,  tuHo.  (v|  Sicché  fe  fi  vuol  crede-  i 
re  a*  Gefiiiri ,  tutta  h  fantificazione 
delie  Domeniche,  e  delle  Felle  (i  ri- 
duce a  fentire  la  MefTa,  e  a  fcntirl». 
dove  fi  vuole,  che  che  ne  ptilTatio  4ifc. 
re  i  Vefcovi,  ed  r  Concitj.  \%\ 

Sembr»  a  prima  giunta,  che  la  ri- 
iaffatezza  non  po(7a  portarfi  più  avan- 
ti ;  ef^urc  i  Gefiiiri  vanno  più  hjo- 
gi':  poiché  per  lufingare  l'indolenza» 
o- 1* irreligione  di  coloro,  che  non  vo^ 
gNeno  aftoltare  ta  MelTa  'infiera, 
Sentono,  che  fi  può  foddisfarc  a  queft* 
obbligo  ascoltandone  {blamente  una^ 
p^rte  ;  ed  è  cofa  ridicola ,  e  fcandalo- 
infieme  il  vedere  in  qua!  nflodo  e(R 
dividono-,  e  metteno  in  pezzi,  per  dir 
e6ii,'Va«iofle  della  Religione  li  piik 
-^ftnts't  4''Ì"i"'ì<('^i  c  CTltitraftatido 

«ni  ^ 

(  T  l  Tamltor*  lib.  t.-  Mobo'tl..-  cefeb.  Muf.  c»fc 
4.>«--rf.-Oic«aill.d«SaCr;MifE  mA-y 
dtfpw  5.  dab.  4.  p.  $6;  -  .,  : 

Cv}  UNd^m  n». v-BàMu  Samma  dr*  accani 
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unì  cnntm  gU  altri,  per  defermin.ife 
precifamente  quat  parte  delU  MclTa  (i 
paifa  omettere,  e  qual. parte  fi  ùa  m 
obbligo  di  afcoftare  .  ElH  fono  tutti 
d*  accordo,  che  chi  manca  ad  una  par- 
te notabile  delta  MefTa,  pecca  contro 
quefto  dovere  ;  ma  eflì  fono  in  difpu* 
ta  per  fapece  qiual  lia>  quefta  parte> 
notabile; Gli  uni  dicòno, che  làrebbtf 
ina  parte  notabite^Tìr  non  fi  aj'cottaf-.. 
Jt  la  Meffa  dal  f^ani^elo  ;  (x)  gli  altri 
la  riducono  alla  metàyO  alla  terza  parm 
té  delta  Meffa,{s)  La  maggior  pane 
fiauilizzano  ancora  di  vantaggio,  ed 
ia^nano  a  dtvid«e  la  Meflà  per 
metà,  a  ad  unire  le  pani  di  due  Mt:C. 

digerenti  per  làrae  una  intiera;  à 
&*  airciflEÌn»-.  una.  dopo .  1'  ^tra  ,  o  in  àkn 
verfe  vAlte;  (  z)  o-  fì  afcolrino  da  dua 
Sacerdoti ,  a  da  uno.  foto  ;  (a)  o  fi  a*, 
icolti  l'ultima  parte  innanzi  la  ptU 
Via  ;(b)  e. per  inetter  il  colmoa  qùe« 
Ae  ftravaganze  ,  Efcobar  ,  nella  prati-* 
ca  di  ajeeliar  la  Me^a  fecondo  la  So* 

(x)  Coainclcde  Sacram.c}.  8j.  ari.  ó.  dub,  u. 

rìeo,  n.  18;. 
K)  Aeor.lnftit.  MorsMiH.  ?,  eap  8. 
(Zf  Idem,  ibid.'-Coninck  ilud.  i).  1^7. 
(A)  BiiunÌ,S<iai.  depec.cap.  17.  -  0«nìi*tt:, 

loe.Gk.~T<dDbIaaii.Stca(Ì.  Hb.  «le?. 

0.8.  .  .      .  .-.X^I  ' 
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-cih^  ,  afferma  „  the'  ift-pòéhflKÀl*- 
„  tempo  Ci  pub  afcofrarci  Meffa^  fé* 
„  per  efempro  s' ineofirran<r 'qoattP*' 
„  Meffe,  ralinente*  d  Anbuite,.  cht> 
„  quando  l' una  prinripia,  l'aitr*  Ha  al 
„  Vangelo',  un'altra  alfa  Confecrazio- 
^ne^  e  r  ultima  alla  Comunione.,, 
(e)'QHefti^fanbbe  il  luogo  di- rilevare 
^indecenza,  colla  quale  r  Gefùiti  per- 
WetrpnT)  di  aflìftere  alla  Meffa,  e  il  traf- 
fico, ch'  eflì'  permenono  di  farne  ;  ma- 
ficcome:  ho-  di  già»  parlato  di  quello 
primo- ecceffò ,  (d)  e  non  ardifcopro-- 
durre  iP  fecondo ,  [  ^}  profeguiriv  la  mia 
ipatepia-;,  eccomi-  a;lla^  eónfèflìotier 
annua-^,  ed»  alla  Comunione-  Pàfquale 

E*'»piiiione  comune  nella  Scuola  de* 
Géfùitt,  cKr  fi  poffa  foddisfare  a.  que- 
fli  àvn  precetti- row  vna- Confezione 
fórme-^  (  b)'  e- ètm^  una' Còmuniene  fa* 
ef'tftg»'.  (4]'m»' ficcotnc  hanno  preve*- 
cRc"  lunerW  mondò  noflf  fe«tìì«f 


U>  Efcob  t'aa.  I  .  Mi»m-  I2.  tf,  i  n.  9-  IbM.  f. 

n»l7.  —  FiJliur.  lom.  i.  tfutì.  7*  cap.l. 
-,  -  Ù4«t'-  Ibirft  mfl.  (Si  e»P<  *;  n-.  209^—  Affiic- 
twB.  8.  iiif^  I^  feft;  3.  ò.  iti'     "  -  -  - 
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titr'ì  -mezzi  a  cobra,  che  fono  teriuti 
a  confertre  i  Sacramenri  3.1  pubblici 
peccatori ,  e  che  hanna  ranio  rifpetto 
per  cofe  cosi  fante  ,  tfa  non  volere  ,  per 
dir  così,  proftituirle  :  queft'o  mezzi»  è 
y,  di  dar  loro  un'Oltia-non-  con&grata 

in  vece  d'  una- conlegrata  :  „  ( 
cet  mlniflrare  Hofìiam  non  conjecritpant 
pvo  confecrare  ^E,'  vero  yChr  per  far  me- 
glio riel'cire  quella  Ìtivenziorìe,,Efcobar 
vuole,  ,yChe  queft'Oftia  non  confegra», 

ta  tattncnte  li  narcond'a,-cHe  alcuno 
yy  non  la-  vegga  ,  nè  1'  adori  :  „.  (g)' 
ma  come  potrà  metterli  un'Oftia  nella 
ÌHKca  di-  cotui  ,  che  comunica  y.fenza 
che  lui  y  e  quei  che  ^;ri  fono  vicini;  la 
veggano  ;  e  qirando-  nìuno  la-  vtdcfle, 
come  Ci'  potrà,  fareyche  chi  la  riceve,, 
credendo che  quello  è  il  Corpi»  di. 
Gesù:Crifta,.noj>-  l'adori-,  gfacchè  niu— 
no  rÌMvc  la  Sacra  Ortia  fenz' adorar- 
la? Io  non  dubito,  eh'  Efcobar  nort^. 
fiafi  accorto  dcirinconvenrenre  di  que- 
Oa  pratica  poiché'  quantunque  e^U- 
non  ta  difapprovi  ,,  ne  dà.  però  un'al- 
-ira,  «he-  gli^  piace  pià.  I(?  credo<,  e| 
n  jtace  |.  con'  £iiri4.uez vch&'  fàR£bc^ 
...  ..^  .  mcgtiìv 

(?)  Òicaftill.  de.SìcT;.rraA.4;.J|j9>.  fi.(Utbiai- 
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„  meglio  ^  cbè  ìì  ^àcerifoté  IStpeffe  -éi 

„  (ti  d'sLv'uT  mefTa  l'Òftià  néHft'  bò«lt 
n  de)  peccatore.  „  (hJ  Bifogm'mrf 
la  inano  affai  hrfl^a  per  ciò  me,  éCM 
faprà  fare  queflo  colpo,  fenìia  ch*e  ftls 
cuno  fe  (l'accorga,  potrà  bert  famo 
degli  altri  :  ma  anche  una  volta  ^cnin« 
|Ì  può  égli  fare,  che  queiFo  che  è  ir?  que^ 
fta  guifa  ingannaro,  e  che  apre  la  ooci 
ca,  lenza  ricevere  cofa  vei'una,  tioQ 
ne  acc  Tga,  e  non  k  ne  dolga  >  pmi 
thè  putito  è  ciò ,  che  pii  temono. i 
peTuiti?  Eppur* Eicobar afftrma 'n^ht 
n  pià  (l'ima  vohaegti  s'èferTÌro^^bet 
3,  no  efpediente,  e  che  gii  è  fempri 
riefclto.  ferìza  Tcandato  ,j  (i}  gnoi 
Jeme^  ehfqvc  perkuh  fta'addìiptél^ 
^iii^  ■  •  ■>  i 

.  .CiafChe^m)  penftTÌ^  cift  y  rfrlr  «Art 
45  q»cfta.c,onif(itta  ;ia  per  Hit  m?«twii 
tenta  d'  ammirarne  i"  accrfrrézxa e  fai 
rarità  deìl'inTGtizione  l  'póiéli^  lo  mifb 
4'  trovo  di  limifé  ne'^Kbrì  rfe*^  Satotri^ 
che  hanno  governata  I»  Chiefii  (hiaal 
noftro  iecolo,  quantunque  i«>it-ni«it»' 
Raderò  peccatori,,  i  quali  fótto-^  Aatt^ 


(h)  Efcob.  ibid. 
(  I  )  Efcob.  ibiA 
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occlit  fi  preferì  tafano  per  comuiiicare 
indtf^nameiitP ,  ed  av;.ller.)  tanto  zelo 
almeno  per  U  giuria      Did  ^  e  per  1% 
laJufe    dtli'ani«ie,  quanto  i  (iiluiti. 
B  fogna  dire,  che  neppu  e  Gesù  Culto 
fapeva  quel!»  Icgrcio  ,  poicbè  e^Ii  ncta 
le  ne  Urvi  nel  cornunicare  Giuda* 
Che  fe  qucita  ali  izìa  è  (tata  inventata 
t>er  unpedire  che  lì  commetta  un  (a- 
«rilegio, 41  peccatore,  che  è  riloluto 
di  coiTimerterlo,prcfcorand(jfi  alla  Co- 
munione., non  lo  commette  egli  d'in- 
tianzi   a  Oto,   'ricevendo   1'  Oftia , 
<h'  egli  crede  confccrata,  ancor  eh*  cl- 
ia  non  Io  fia  ?  Ma  quand*  anchi;  queft' 
ingrittno  non  fofl'e  cattivo  in  (e  (leflo, 
«on  laftierebbe  però  d'  eflere  {«ernicio- 
ib  nelle  Aie  confeguenze ,  Dove  fi  po- 
trà mai  prefumere  dì  trovare  ,la  buona 
fede  ira  i  Gerutù,  <re  non  fé  ne  pit^ 
eder  (kuro  ndle.azioai  le  più  Sante  ? 
Voglion'  efli  .con  ciò  far  cófinfcerc  ^ 
che  nulla  regge  alla  prova  .della  Joro 
lòtiigliezza,  c  c^e  dopo  aver  difpeii- 
fati  gli  uomini  da*  doveri  generali', 
e  comuni  a  timì^  «flt  li  dìfpenlano 
•flcora  daì  doveci  pjuiiculiui  di  cìa- 
lc4iGdttao<Aalo^ 
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I,  11  P.  Bauni  ptB*ende  che  1'  ec 
Venonel  manj^ì^re  ,  .e  iicJ  bere  produce 
r  iftcflo  cltctio  Che  il  digiuno,  eh'  è  di 
mortificare  it  ^orpo.  Ohe  nuova  ipe- 
cic  di  mortiiicazione  !  Ma  ecco  qual- 
che cola  di  più  itravagante  Cu  queftì^ 
marcria;  cioè  ,  che  in  dubbi.»  le  lìi 
mezza  notte,  o  no,  (ì  è  difpenfaio  dal 
.digiuno,  fecundj  Sanchi;z,  tom.  t.  de 
'Mairhti,  libi, 1.  difp.4un.  4£)^  la  ragio- 
ne ch^  caline  dà,  fi  è  „  che  i  divcrfi 
ofjuoli  /anno  loiltUo  che  fe  fuflero 
due  opinioni  p-'obabili. ,,  Quella  .ra- 
gione di  Sanchfz  racchiude  il  della 
probabilità  :  poiché  in  queAu  nHema, 
tra  due  ^opinioni  probabili  ,  e  del  tut- 
to oppotlc,  n  può  eleggere  quclU,  che 
più  torna.  Sicché  le  oggi  è  disjiuno, 
e  dimani  è  giorno  di  graflo,  lì  ptitrà 
^cenare,  c  mangiar  carne,  attenendnfi 
ai  primi  oriuojt  ,-che.fanno  fenrenza^ 
prtjbabile  che  Zia  la  mezza  notte  ;  e 
e  (e  oggi  è  giorno  i;ralIo,  e  dimani 
digiuno,  fi  porrà  parimente  cenare,  e 
injngijr  .carne,  aitcnend(>(ì  agli  iritinij 
oriuoli,  'Che  fanno  altre&l  opiniont^ 
probabile,  che  non  fia  ancora  mezzi 
netfc  ili  piiA  egli  burUrfi  piit  indc» 
•    ■  goa- 
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jmnwiite  ddle  fcg^  éeUa  Chiedi  - 
t.  Vi  fimo  molti  Geiiitti^  i  -quaU 
■r.  -Alpcfifailo  4Al.&fKd$Ja^tfti  i  -gie^ 

i>t  dì  Domenica      ;di  ^k^à,  .0K;a:- 

itillo  ne  dirpen^  gli  uommidi  qualità, 
ic  nonpoQitao.àiffeùre.adjiltmttm- 

„  po  g\i  a&Ati  pubblici  ^dff'Sacrif.^MiJfi 

■„  rraH,  ^,di/p..-ìo.^.S-  IO?.,  e  i  dto-. 
mciiici  ,  le  per  andarvi  bifogna  .lc|b 
varfi  rroppo  di  mjtinia ,  e  dormire 
meno  dcl.foiìto,  fi/i^.'i9..zi4.  Aasr^ 
de  Rhodcs,  e  Bufimtlaain  «e  di- 

„  Ipenrano.quei,  chamm  otano^fcìr 
di  cala  fxer.m^cai^a  di  abiti  con- 

,>  formc.aUaflofD:«tmdiztone,  Azor, 

de  Rhodes,  tom,  ^,  dtfp,  %,  .de  Mèff, 
„     ^.Jeil.  14.      I.  Bufembk  iAfiM/iiZA 

Theohg.'hb.  3.  /ra5.  ,3.,i/i(fc  f^-  HlMt- 
'  „  tado,e(f='iUiuciojie!^ifp«iAiio^6ei, 
»  che  vviagginno,  ^ansilo  ^en  ja^m 

di  nonalicQlaretaMeffa  .  Hiirr.jmiA 
^f  Siicram.  di/ff.  ^  'Je  Sacri/.  Mif.  iFi^ 
Jivtttffmm.tt  rr*l^$.  cap,  y.  num..  awtU) 
Taniburino.-fM  .difpenl^  jqucUi^iKo* 
ra,  ctKi«amio  a  «cacskj  fc»pra  di  chi 
^li  -JWconta,itif*  JAuìa.  Ja  i|aftle-aicta> 
-j-ita  benc;d%cffei«  ^rilèma^  citte 
ilei  tempt»  .cti'  cg^i  ìftiBiava  in  .mu» 
Collegio'  de'  -Gvluiti)  •«IcoiU  Scolait 
avendo 
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avcn.lo  fermato  in  una  fera  d*  nn  ve- 
nerdì d'andare  la  matiiiu  fc^uenrt:  a 
caccu  in  una  forbita  atìai  lunrana, 
prcvciiendo  che  vi  rimarrebbero  inche 
la  Di^mentca,  e  chcedend'»  motro  Im. 
tani  dalle  Chiefe  non  potrebbero  fen- 
tir  MelTa,  andarono  a  trovare  il  V, 
Fre&tto  dirdU  Congregazione  per 
pere  le  pocevano  fare  quetta  gita  ,  pre- 
vedendo che  non  udirebbero  MefT'a  ; 
«  che  quefto  Padre  rifp()fe  loro  „  che 
5,  potevano  fenz'  offèndere  Dio,  vf- 
„  ipondtt  PatcTy  fine  culpa  licere. 
Uno  di  eHi  però  più  fcrupulofo  an.1ò 
a  cuniultar  il  Rettore,  il  quale  fu  di 
Contrario  pirere,  lo  che  cccuò  qual- 
che difpota  tra  querti  due  Padri ,  fo- 
flenendo  ciafcheduno  il  fun  fentimeo- 
to.  1  amburino,  ij  quaJe  allora  non  era 
«■he  Scolare ,  non  era  per  ariche  cap;ice 
d'accordarli,  ma  divenuto  dipoi  Ge- 
luita  e  Teologo,,  l'ha  fatto  colla  mag- 
gior piacevolezza  deJ  mondo,  dicea- 
do  :  che  lutti  due  avevano  ragione  ;  o 
almeno  che  le  loro  opinioni,  bcncliè 
Cotitrarie  ,  erano  tutte  due  probabili  : 
/f/ff,  utrumque  Pairem  probuhiliter  e§e 
iorvium.  Itb.  in  DectU^  cap,  2.^.  »■  S- 
K.utia  v'.è  di  pià  comodo;  poiché  ie  fi 

■vuoi*  audace    e*ccù,  (ì  può  con  ogai 

TlGU» 
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Scurezza  fcguìre  il  P.  Prefetto  :  e  ì«l> 
non  fi  ama  la  caccia,  f'àxd  onore  di  le- 
guìre  i'  Rettore. 

5.  Qn  fto    cceflb  riguarda  T  onora- 
rio delle  Mede  ,  Secondo  i  Gefuirì  , 
n  Sacerdote,  il  quale  ha  ricevuta 

la  liitiofina  per    na  Meffa,  può  ri-  ' 

ceverne  un'altra  fu  quefta  medefima 

M<;ira,  applicando  la  parte  del  Si- 
„  cri;  zio,  che  appartiene  a  lui  come 

Sacerdote.,  a  quello,  da  cui  hi  ri- 
,j  cevura  la  nuova  limofma,  purch' e- 
5j  ^li  non  ne  riceva  pi  ^  che  per  una 
5,  Meffa  intiera.  Efcob,  trulì,  ^.exar-, 
1 1.  cap.  4.  »,  g6,  F/lliut.  tom.  i,  tra&. 
5.  ctìp.  6.  fi,  181,  Tambur,  ìneth,  Mif. 
iib.  3.  c/ip.  1,  3.  tì.óy,  A  -^ungonL>, 
„  ch'egli  può  ricevere  due  limofiiiC^ 

"per  una  tnedsfima  tfla,  ovvero, 
j,  ed  è  lo  fteiio,  che  può  con  un  McHa 

foddisfare  a  piìi,  per  i  quali  e  li  u 
„  promeffo  di  dirla.  Sa  verbo -,  Mlda  ^ 
tìU'tì'  44-  de  Rùodti^  iiifpt  2.  de  S,icrif. 
tAiff'  hJ^^'  3-)  '1  quale  cita  Suarez  , 
Valquez,  Filliucio,  Sic,  EflS  finalmente 
„  che  quello,  a  cui  è  itati 

data  una  fomina  di  danaro  per  ce- 

lebrare  delle  Mefle ,  pijò  prendere 
3,. a If ri  Sacerdoti  a  più  buon  mercato 

acciò  l'ajutiuo  a  dirle,  e  ritener  il 
"      rem.  II.  K         .rcUo  .^ 


„  reftp  pcr.fe^i) -^f'  vffrA.  MifTa,  ».  45, 
Jfmcusy  sam»  7.  difp.  33.  Je^,  8.  i 
aS^.  3FjUiut.  ;ttim,  u  -traéh  $.  cap,  6,  u^.  1 
■a!&A.  'S^  ifnh  ^li  .ineglio  iflfie^ture  ai, 
Sacerdoiti  a  cpminAcqÌAre^  ;5'jè  lecito!  | 
parlar  co^,  U  '-Sangoe  di.Gesì^  Criftor  j 
Nata,       guefla  pratica  2  tftau  |)roì« 
■i>ìta  i»}n  .up  Decreto  .della  Sacra  Conr 
gregazione  del  1715.  Decreto ,  di  cai  ì 
^elu(ti/fì  ridono. 
4,  DÌca{)i(lo,Geruita,fQf}iene  ^  <f> 
i«r«  f^pinionc  la  più  comune  ddla.. 
„  Società,  che  fi  foddisf^ccia  alla  Co*. 

munjope  tPar<]uale  ^coa  uaa.Cotnu-' . 
„  nioqf  facrilega  .  „  £)?  SaciCr  Euc&jt*  , 
tra^f  4<,  difp.  io,  àub,  S,      ^75.,  Biibi/ 
gna  fenza  dubbio,,  ette  il  P.  Piatliereau 
non  avéffe  letto  . quello  j>affo  dei  Di- 
eaftillo,  poiché  foftieoe  nel  fuo  libro 
>ÌKÌi'  Impofìure  e iel^ .i^noran7i.e ^  %.  part. 
pag.  47. che  per  un  Teologo,  che  li 
,^  cjta-va  pcr  .queO'^pinioaej  fe  ne  jipi 
trebberò  jjrpduf  .venti  per  ta  coatra- 
„  ria  : nel  che  egli  i'^è  ingannatolo 
\\^  voluto  .ingannare  i  fuoi  Leggitori J 
poiché  la  maggior  ^arte  dé'Ge/oitìi'o'' 
' jften%pno.|<juefto  errore.  Vedi  :Emanrjei- 
le  Sa  v&T^,:Eurari/ìia,  pij^*  zìÌA  EJca^ 

■    .i        "  "  CeUot, 
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C«{lot,  de  iterar.  eé^,  \k  pi  1x4^ 

Gontnck  de  SMCfam,  q*  83.  «av.  &.  duh 
unico  ^  ».  ifrsr  AsQr,  iaftSt,'mwaK  Uh 
j^c.  jo,  *f,  7?'4.  Tot  iin  £oTanio,  If  v 
21.  Aprile,  ifjj^  t%.  C9U  Z4<'' 
fòdenutbda'Padri  Schildef,  ed  Bum-) 
berrò  di  Preci  piati.  Il  P.  Ptnthereaoi 
medefimo  non  fe  ne  allontana  allorché 
dice  :  „  non  v'è  Teologo  principiante 
„  di  tre  giorni ,  il  quale  non  fappia  , 

che  la  Chìefa  puà>  ben  raccoman- 
„  dare  le  circoftanz?  interfW  di'  una- 

buona  azione;  ma  che  il  dM'ei'Co*- 
„  -mando  aon  ne  riguarda  fe  'noti 
^^k^iiagt^  Jàcò' citata^  Q^^Bti  Oonrì*- 
na  fu  la  Cornicione- ^  Oata  'daniiata' 
da  Intoocetizp      U  «;  Màlrz0,  1^7;.  ' 


Doveri  pàrtkohri  a  àafcheduno  fiaio<^ 

Io  qui  ho  di  bifogno  di  riprenderà; 
miei  Ipiriti,  e  dì  raccogliere  ciò^  cho 
mi  rcKs  dì  forza  pier  rappr^tetuarm^' 
queft*  ultimò  tratto  deUa.moiale  dc'òe- 
fuìti .  Il  dovcfQ  d*unr  ^elcfi^ftico 
di  abbracciare  questo  ftato  per  una^ 
vera  vociizionc ,  di  non  prppóryifì  a^ 


XLIII. 


K  % 


cun 
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■  cun  fine  umano,  di  aver  propofito  di 
perfeverarvi  1  di  unirli  a  Dio,chefo]o 
deveeffi;rp  Ufua  porzione  ;  ma  i  Geiuitì 
gli  permettono  d'entrarvi  per  Aia  pro- 
prio iltinto,  (a)  di  abbandonarlo  ic> 
gU  0  prcieAta  un^i  migliore  condizione 
nei  mondo;  t.B)  di'cercarvi  j  beni  e  lè 
ipomodità  temporali,  e  di  menare  una 
,»iia  del  turco  fecolarefca  .  (c) 

il  dovere  d'un  Beneliziato  è. di  tioii 
^vere  ^Ic^n  defid^ria  dei  Benefizj;d5 
.fipliadoprare  aleuti  me/zo  umana  per 
.àrrifvàryi.^  ,di  ricnfarlì ,  allorché  è  in- 
^^p^c^c  di, Adempierne  gli  obblighi;i3ì 
'  HCcettarfì  con  una  fincera  rifoIu?ioné 
di. non  abbandonarli;  di  noti  ppRederi 
^V?  chetipp^  fe  è  fufficieóte  al  fuo  man- 
^eftiiriento^  e  dyi^lhiha'irne  ìs  rendite 
.  in  Opere  pie^je.aè!  ioirievo  d;' poveri , 
egli  ba,  con  the  vivere  airronde.  ^^l 
i  Geluiti  gli  permettonò  di  arptraféàt 
-^eti,e&2^  (  d )  di  ac(:eitarji  fiop  oft^'t^  ^* 


a)  Celt<>l,de  Hier.  liti,  y.ctp.  it.  •^&u:pei.i 
Lap.  in  1.  Cor,  7.  t.  7. 
(b)  l^fTius  éi  ixiùnh  &  jur.  Uii..,?.  xip.  34- 
n.  ijiv 

<C)  Uycit.  h(>.  4.  t!^..2,ca^^5.Il.  ict.  . 
LaYin.  ice. <ll. 
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ut 

fua  incapacità  ;  (e)  di  tenerli  fìiehc  p  ìC 
fa  avertie  de' miiiliori  ;  (f)  di  abbit- 
donarli  dopo  averne  per  qualche  teau 
po  p^rcitti  ì  fructi ,  per  ritornare  at 
fecolo  ;  (g)  di  procaccìarfeli  con  de* 
ferviz),  donativi ,  e  ancKs  con  dairaro; 
[i]  di  pofTederne  più  infième  ;  di  goy 
dere  dei  beni,  ch*effi  procurano;  (ti) 
dì  privarne,  i  poveri  ;  (  i  )  di  arricchirne 
■  j  fuoi  pircnti  ;  (  k  e  dì  qcNifumjkrli'  ift 
uCi  prof^tii  .  (l)  f 
.  Ildoivcre  di  utr  Catuinko  à  di' cat^^ 
tare,  odi  recitale  rufitzio  divina  con 
attenzione  «  e  ti  verenza  ^  di  >non-  omet* 
idFne  jparte  alciitM;.  di  dirlo  .^t^  orc^ 
[»«fcrittc  d^m  Chiefa-  i  m»  i  Gefuiti 
gU'  perniettono  di  lafeiarlo  ^  pere^  aoit 

«H  recitare  unUwio  Der  ùn  »ltrt^^  (nÌ 
K  ?  di  - 


(  E  ì  Baimi  nelfa  Tu  Pfilica  Kb.  j.  c»  34; 

(f)  Uym.  loc.cit.  n.  4J. 

i  oì  IhrS.  n.  6^.  -  Sì  ,  »« rb,  ftnrefii:,  a:  38; 

(h)  Toni  I  nefuiri  , 

(  I  )  EU  r.h.  traa.  ì.  ciani.  J.  o.  So. 

tK)  Amie.  rn.T,.  5.  diO».  I4.  f^ì.  6.  tt.ó^.  '  >, 

(.l)  Elcoh.  lue.  eii.  dove  cifi  tefiw  «  fliunìj. 

loc.  citi  c.  41. 
f  M  )  TcG  a  Ocogaa  nel  hSji& 
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di  (riegqere  ìl^ìù  corto  ^{«)  tli.^tféìr 
parlo,  o  pofporlD  coAie  megUò  ti tdVp 
na;  (r)  di  difpenfarfi  di  tutto,  -àUd^ 
chè  non  ha  che  un  folo  Breviario 
per  dirne  una  parte;  (q)  di  recitarla 
lenz' attenzione  3  e  anche  con  iirive* 
renza  .  (  r  ) 

li  dovere  dt  un  Curato,  «  dì  uthj 
Vefcovo  è  di  rifedere,  quello  nella  fua 
Parochis,  querto  nella  fua  Dioceri  ;ilÌ 
non  mutar  refidenza  fenza  una  gran 
neceflìià  ;  di  non  abbandonare  un  po- 
fto  inferiore  per  acquiftarne  uti  -altrd 
p.ù  vantaggiofo;  ma  ì  Gefuiti  permet- 
tono loro  di  aflentarfr  quando  lor  pia- 
ce ;  fs)  di  mutare  fecondo  che  lì  pre- 
feriti l'ocoalione;  e  di  proporfi  in  que- 
lle mutazioniì  vantaggi  temporali» (t) 
i  11  dovere  d^'un  -B.c^igiofo  è  'd*e^re 
fedéle  a'fuoi  tfotir;  di  ubbidire  al  fu? 
^|W!fi»ie7ài"Pferffa»  t»  faa  Rvgoia^ 
flt  portare  rabico  del  («a  Ordine; di 
ttti- 


(o)  Efcob,  irafl,  s- exam.  (f.  c.  ij.  n.  Iij.  ■ 
(p)  Layman,  lh.4.crail.  i.cj.o.  [fi. 
(q.)  Ebtiai  loc.  cit. 
(»)  Fillfut.cocn.  2. cna.23.c.ft.n. 

de'  pec.  c.  13. 
(s)  Bauni,  nelU  fu  Pratica»  e.  44* 
(X  )  UraB..tib.4.  »ak  a.    rjE.-a.  t*. 
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tenJére  fempre  alla  psrfezione.  Mi  i 
Gefuiti  gli  permettono  di  non  efler 
povero,  cafto,  ubbidente,  fe  non  in 
quanto  la  regola  ordina  , ,  fecondt»  che  è 
intefa  da  quei  della  medelììna'  Piro(e{~ 
-fione  ;  (  v  )  di  violare  la  fua-  regola  f&nza' 
ofTendere  13ro;  (x).di  dirubbàdÌTeralTua- 
Superinec;  (r)  di  trafcurare-  i-  configli 
«h?  pofibna  remkrlo^  perfetto ,  perchè; 
i;gti  noaè  obbligalo  atendere  alta  per- 
fezionc;:  (a)  d'  effére-  in- iiha-  coftante 
rifoluzione    non-  offervare  alcun  pun- 
ta delle  ftie-Coftitiftiont  ■;  (b)'  di  h- 
fciare  rabito'  fenzftiiactirrere  netla  {ho^ 
tnurricà:      fwr  ftàni'con  maggior  co^ 
yy  moda- yvr  VP  eowrtlailftn  firy  tì  pef 
„  tnc^toxorrere'^  o  ballare  ,,.Nr  toff/f»f 
rufi-w,  imf'/ìitpee\.o  fKt:  qo^hìve  iti. 
tramdrtvo  vergognoio,  e  dilbneiToy, 
wro4«rpfnf'f'»i(/àw,  come  perrub^ 
bare:  di:  nafcoftb,,»;  fureiur  occulte ^. 
o  per  commettere  una  fornicazione, , 
(c)  ut  farnieeiur  ,-  Qicfta  permi(fi'>Qe- 
 K  4  .  «fe  - 

(  v)  Cellot,  de  Hier,  lib,  scc^i^. 

(  X  )  Ci'l'Iot  vuIm  fup;        906^  *  ' 

C  X  ).  Ibid.,pi  90R:  --  Èfetib.  ttaSC,  a;  tiitK  T'  '9i 

ór  -S»nchi  Miira!.-iìbi  £.cap.'4,  a.  13, 
C  A  )  ihid.n.  IO.  , 
(b)  rbid.  cap,  15D.  <», 

Ccj  Efcolii  indJi    ctam.  7.  0*  16* -•  Saocifai 
ìoa  at.  c.  8.  a.  ^à. 
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di  mutar  abito  s'accomoda  tanto  pi!k 
ai  Geluìti  n  quantocchè  U  Società  non 

ha  abito  proprio,  e  particolare  ^ 
(d)  Societas  Jefu  caret  habitu  particun  , 
lariy  &  proprio,  i 

Il  dovere  d*  un  Magistrato  è  di  fit 
gìuHizìa,  fenz*  accettazione  di  perfo* 
ne;  di  cercare  la  verità  nella  dectfìòna 
degli  af{àri,  ond'è  incaricato;  di  chiu^ 
fler  I* orecchie  alle  follecitazioni ,  dì  ri« 
eufare  i  donativi  ,  dì  non  giudi(;are  nel 
dubbio, .di  non  condannare  un  innp« 
centè  contro  il  dettame  4^112.  .(oa.  co^ 
fetenza  <  Ma  i  Gefuiti  gli  permettono  d^ 
favorire  utia  delle  pani  quaifdo  il  étiu 
toè  uguale:  (e)  di  rìceTere  donativi  ; 
(f)  di  afcouare  le  follecìtaxioni.,  cb$ 
Èli  vengono .  fatte  :  (g)  dì  giudicare 
lecondo  r  opiaìóae  menò,  probabile  ^ 
(h)  di  condannare  a  oiorté  an  iiomoi 
di  cui  egli  conofce  l' ìntioceoza (  i  ) 


(d )  Ibid.  n.  70. 

(e)  Sarch.  Moral.  tib.  r.  cap.  9.  a.  45.  •-'E. 
fcoh,  trafl,  j.  eitam.  z.  c.  n.  III.  ~  Ibul* 
tr-iSt,  fi.  exitn.  6.  n.  44, 

Cr  )  Sa  veibo  JudcK ,  n.  e 2. 
te)  Efcob.  loc.  cit.  n,  43. 
CiU  Sanch.  loc.  cit.  o.  46,  -  Efcob,  loc.  cìt.  o. 

45—  PicaflilMib.  z.  traft.  t.dÌfp.[O.(lub<0> 
(i)  Efceb.  Joc.  cit.  Cap.  1,  -  .  .  7 
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H  disveri  iTun  MerWiilejè-^éfflére 
4i  buona  fede  nel  commeriiio  ^dì  non 
cotnmectere  delle  frudi  nelle  fue  mer* 
Canzie  ;  di  comprare,  e  di  vendere  àj 
prezza  giufto;  di  fi-'rvirfi  de'pefi,  o 
delle  milure  autorizzate  dalle  Leggi  « 
Ma  i  Geluiti  gli  permettono  dì  aiwU  ' 
terare  le  mercanzie  ;  (  K  )  dì  comprare 
A  prezzo  vile,  allorché  ie  perforw fono  ; 
bttbgnofe  ;  (l)  dì  vendere  quanto  d 
«uole  te.  cofe  >  che  non  baiiaa 
Mo  e  regolato  ;  CH)di  polare  i  pefì^, 
i  le  mifiire  qlfanro  è  neceffai-iQ  per  Ibd» 
étsfare  alle'  f^efè  ,  ch'egli  ha  fatte,  e 
air  incomodo,  che  s'è  prefo,  (n) 
'  Il  dovere  ài  m  Artigiano  è  di  la^ 
vOTare  con  fedeltà  di  non  trarre  gu&<f 
dagno  per  fe  di  ciò-,  che  gli  è  ftat4' 
confidato  ;  di  tton  diKÓflarfr  rtui  dal.* 
k  regole  di  probità ,  e  di  Helìgicae  : 
Mi  i  Gefuiti  gli  permettono  dì  rìt^ 
nere  per  fe  ciò'}  che  rifpjjrmia  ncll^  ^ 
K  s  fpen- 


(k  )  Laym.  !ib.  j.  traft.  ^.cap.  17  4  *S**r 
LcfT.  de  yjR.  &  jur.  Iib.  3.  up.  zi.  n.  lt|.  -- 
Amie,  de  TaQ.  Se.  pìT.  difp.zi.  n.  i/^.'-Etcai^ 
ira£t.  3.  exani.  £,  a.  7^ 

1(1)  IbW.n.89.  ■       '  . 

<  M  )  llùd.  n.  90.  -  Lcfflus  ,  itud.  a.  5J.  ' 
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fpertdcre>  fo)  di  fabbricare  in  una  pref- 
iante  neceffìtà  il  Tempio  di  un  Ido- 
lo, ovvero  di  vendere  f  Idolo  ;  '-(f  )  di- 
pingere figure  ofcene,  e  di  travagliare 
nelle  rapprefentazioni  di  Commedie  , 
benché  egli  lìa  certo,  che  < molti  ne^ 
prenderanno  occafione  di  peccare  ,  (e 
hà  bifogno  dei  lucro,  che  quefto  eier- 
cizio  gU  apporta .  (q.) 
■  II  fWere  di  un  Padrdn  è  di  veglia- 
re fopra  t  fuoi  domef^ici  ^  dì.edffìcar- 
lì  co'  fuoi  difcorfì  ,  e  co'  fuoi  èfempj; 
di  nuUa  comandar  loro  contro  'le  Leg- 
gi di  Dio»  e  della  Chiefa  :  Ma  i  Gè- 
l'uiti  gli  permettono  dì  lafciarl^i  kntà 
ittruzioni^  di  fcandalizzarli  coti  una 
«ita  difrolHta,  e-di  farne  iminiftri  del- 
ie fue  pafIìoni,e4elle  Tue  di{lalu»z<> 

ffc  iM^'edi  ttn.C^meftica'è  dt^fett- 
r    ■  gli 


|'o>  ErctìhJkw.cir.  h;'tfo*-titIbt/toiB;i.tì-iì(. 

55.cip.  6.  O.  t4^. 
tt»)  Tamhur.lib.j.in  Decal.'cSpv  l.fl.jS. 

Tamhtir.  loc.tit.  n.  29. 
(k)  SancOper.  muttl.  Iib.  t.tap.7;ìi^,ii..*i^. 
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hi 


gli  la 'fommiffione  ed  il  rifp^tto,  che 
deve  :  Ma  i  Gjfuiti  gli  permettono  di 
appropriarfi  ti  bene  del  fuo-  P'adrorie, 
e  di  confumarlo  egli  fteffo  ,  o  di.  farne 
parte  ad  aicri  ;  di  accrefcere  il  Tuo  (à- 
lartQ  appficaniofr  quanto  crede  ntxef^-, 
fario,^  per  uguagliare  le  fue  fatiche,  e- 
di  ricompen^rfi-de'  fervigj,  eh' ei  gli; 
ha.  rendìiti',  e  che  non  era  obbligato 
a  rendergli',,  di  favorirlo^  ne*  fuoì  in- 
trighi, di^  portare- i  biglietti*  amòrofìj,; 
dì  iervirlò- in  cofe  Cimiìi^.per  un Mo/n 
fittf  y(  s)  ob'  banum  fiiìem  ,. 

11:  dovere-  dì'  un^  figliuolo  è  di  ama^ 
re  i-  fuoi:  genitori ,  di  rìfpettarlì ,  dì  ub- 
bidirli,.e  dii  aHìflerli^  ne*  loco-  bi fogni  : 
Ma  i  Gefuitlglii  permetteno-  di^  bra- 
mare-lòro'  la>  morte  ,  e  di;  raJlcgrarfe- 
ne  allórcbè  è  avvenuta, non  come  ma- 
le: lóro,,  ma^  come-  bene.-  fuo  (t^  cU 
mn^  rìconofcere  il  fuo'  propriO'  padrje 
fer  evitare:  qualche^  incomodo^,,  O'  per 
K  port 

Cs  J  BaunU  Som.ile*'pec.  cxp^jo.  -  &n(^^  -lib. 
7i  ctp.  2:  n.51,  Leffiu^  de  jufl,  &  jtir.  Iib;  \. 
cap.  I3-.  n.  4S.  -  Ba-ioì  ,  loc.  cit^  p.  7  :;9;.F- 
Dkallill.  Iiii.  Z-.AU&.  i4..dilp.  i.  duh.  £- 
Taijibar^lib.,5.  in i.DecaL.cip.  7;  20. 

Xt}'  Dica(Ull..tO'n.  z:  lib-  z:  (UTp.  «2.  >rt^  u  dab> 
6.  n..  ^Si.  -  Taisbiir-,  Vìb..^  in.XItcal^ 
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nón  arroffire  neonofcendolo  ;  (v)^ 
accafarfi  con  peribae  difu^uali  contri 
Ja  voloDt^  de*  Cuoi  genitori;  (x)  di  ta« 
fciarlì  perire,  allorché  fono  in  peri-  1 
colo  della  vita,  fenza  effer  obbligato  | 
à  fcnn  mini  Arare  loro  il  bir<^nevoje  .{y)  I 

II  dovere  di  un  padre,  p  di'una^ 
madre  è  di  confervare  fa  vita  u  loro 
figliuòli,  di  allevarti  neir  amore  tU 
tnore^  Dio,  dì  procurare  loro  ^ 
Habrfi/nentì  convenevoli  alla, loro  con- 
dizione, ed  età:.  Ma  i  Gefuiti  loro 
;  bermettono  di  foflbcarli  prima.  d!:lla 
Ipro  nafcira  eoo  va  aborto  ;Volonta« 
'  ito';.[z)  dì  abbandonarli :,  fpeciatme[i^ 
te  allorché  fono  itleeUtitni  ;  [a  )di  ^r»* 
libare  la  mor^  alle  foro^Iìuote  allor- 
'cbè  non  Ibnp  beile,  o  àflfai  ricche  per 
[icolloearfì  deeenteniente  nel  mondo. (a) 
'  II.  dovere  di  sa  militare  è  di  fprez- 
^àìre  un  fktfo  ponto  d*;CÌnore,  dì  pb- 
kltàFe  te  iiigturie,~  dì  non  impiegare 
■     ■        .....  ■■  I» 


K  V  )  Ibid.  c.  2.  n.  17. 

i*)  ìbiàtm  lì,    iave  cita  Saaclies.  . 

<yì  Ibid.  c.  t.a.it. 

Iz^Leffrot  deiuft.  &  ji)T.-ltl).  2. cap.9.11.  «fa.-  l 
Layoi.  lib.  3.  tT»&.  3.  n.  4.  —  -Tanne^  tafn,  | 
-  '3.diFp.  4>  deiiill.q.  8.  ^itb.4,il,<^— SiD- 
'   eh.  de  ]btatr.lib.^c.  S.  .  . 
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U  fyiM  tt  mn  fo  ténìtìo  del  fiio 
Prencipe  f  e  della  Patm,;  Mai  Ge- 
(àin,  gir  pcrcnettono  eli  propone  il 
'  DueUo.f  dì  accettarlo  ^  e  dì  lavare  nei 
fangue  det  Tuo  nemico  1'  affronto  ,  cl^ 
•egli  ha  ricevuto,  per  non  edere  tenù- 
10  liei  concetto  degli  altri  per  tm  ilo* 
■mo  da  poco,  e  per  codardo,  (c) 

11  dovere  d*un  fuddìto  è  di  ubbidi- 
re al  fuo  Rè>  dì  onorarlo.,  di  rifpet- 
tarto,di  rendergli  il  tributo,  di  man- 
tenergli la  fedeltà  dovuta, quantunque  . 
egli  fotfe  empio j  eretico,  tiranno 
quella  obbligazione  fi  .ften4e  d  twti.^ 
Yecondc^S.  Paolo  ;:(o)'CiaÌ.ft  dire,  cqp 
me  fplega  S.  Giovanni  (sriroftonio,  4" 
^gU  Apoftoli,  ag,lì  Evangelici,' ai  Frp« 
feti ,  ai  Vefcovì ,  ai  Sacerdoti  ,  aì  K^ó- 
-  oacì,  ai  ReHgiofì,  (e)  ì  quaU. debbo- 
'  no  eifeie  iboimem  ,  noii  l^lo  con  una 
ubbidìeBza  l^erioxeVma  con  una  fo|. 

gezione 

Somma  de' pec.  cap_  7.  pjg.77. 
(e)  Sanch.  Oper.  Morsi,  iib.  2.  cap.j9.  a.  7.  -- 

LayiD'lib.  3.  ttadì.  3.  cap.    -  Ehob.  t'icL 

l.ciam.  7.  c.  ^.  a.96.- Ulìwsidc  ìattìSt 
.  jur.  hb.  2.  cap.  g.  6i{p.  ii.  n,  Sj.  —  Dicattnl 

lib.  2'  tMft.  I.  difp.  IO.  dab.  5.  nuni.7Z.-* 
'  TiiinbuN  fìb.  6.  in  Oecal.  cip.  11.  ».3IJ* 

t^y  "Row.  1?    ■■    '  ,  ' 

\t)  Chryrotl.iD  13.  Ron*  ' 
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ghiotte  vcflbtttaria,  e  dal  1*  intimo  det 
cui>re  :  Ma  i  Geluiti  li  dtfpenrano  da 
tutti  quelli  doveri  ;  effi  perinettooo  ai 
Secolari  di  pagare,  o  di  negare  il  trì- 
hatOy  iecondo  cbe  io  credono  giufto, 
o  ingiurto  .  (f)  Edi  permettono  ai 
Chìjrrci,  Secolart,,  o  Regolari  di  vio- 
lare te  1-cggì  de'  Pirincipr,  per  non  ei* 
fere  direttamente  foggetti  alle  mede» 
fune,  (g}  E(7Ì  permettono^  agli  unì,. 
td  agli  altri  di  difubbidir  loro  in  cer- 
ti «afi,  di  follevarfi  contro  dì  effi ,  di 
ttfTalirfi -di'  fcacciarli  dai  loro  Stati  y 
dì  attentare  alla  loro  vita ..  Quefli 
parola  m'  è  fcappatadr  bocca;  ma  co- 
me potevo  io  ritenerla  a  vifta  di  quelP 
tffercìtodt  Cafifti^i  quali  hanno  fem- 
•pìn  infèsto  y  crf  infegfiano  ancora-i- 
urta dofttina  costdeteftabile  ?  [i]  Dot- 
♦Hft*  frfee  fovefci»  i  Regni,  che  fcuo- 
té"i  Troni»  e  chcfbrtopone  Ìl  Sovra- 
in»'  al^apriccio-tfel  fuddito  ::  dottrina,, 
irhs  ifi  etS  la  eti.  &  perpetuata  nella 
Campasti  ia ,  cht  h  tinto  fparfa  ite'' 
fcibri  dff  Gefiiitt,  che^  fecondo' il  pen- 
siero d*  un  graa  Magiftrató  ,  può'  effe- 
'■e 
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re  confiderata  xotnt  il  ^etctito  ■ofigmà* 
le  dsih  Società  ,  [3] 

Ripigliamo  i  prmcipì,  e  Icconfe- 
guenze  AtWsi  morale  de'  G^finci ,  e 
tatti  quetii  tratti  dìrperfì  fom-iamo  u> 
na  pittura ,  che  ce  ne  dia^  una  gìuftft 
idea  .  S'  è  mai  vedala  cofa.  piQ  rilaf- 
farà,  più  corrotta  ,  tiè  più  orrilHle  ? 
Uffa  'mtwale,  la  quote  nel  Tuo  pritif 
cipto  getterete  divide  t'^oomo  in  dae^ 
-per  farne  «ra  un  puro  uomo-,  ìl  qua- 
le Tidoitoa  oon  fare  fe  non  virtù,  o 
•vizj  naturali, non  deve  temere,  o  fpe- 
TSt^  ife  'non  fe  taiftighi,  0  ricompenfit 
temporali  :  ora  un  Oiftiano  «guai- 
mente  incapace  di'fjre  azìoninreri  torte 
per  falvarfr,  o  di  dannaf0  per  l'fmpoffi- 
bilità  di  commettere  de'  peccati,  che 
l^eno  degni  delta  pena  eterna.  Una 
•morale  ,  la  quale  nel  'fuo  principio 
particolare  rovefeia  '\c  due  regole  de' 
^oft^mi,  fa  Legge  di  Dio,,  che  p\ìh 
impanemetite  vibtarfi 'Col  favore  d'  u- 
na pretefa  ignoranza  invincibile,  e  la 
icofcienza,  che  può^  feguirfi  fenza  pe- 
rìcolo j  o  ch'  ella  iia  probabile  o-che 
ella  fìa  erronea.  Una-morate,,  che  nel- 
le file  confeguenze  4iiltru^e  {iitte  le 
virtil,  «tuorsìbji  ratti  Vìe)  ,  e  (Mfìpeiift 
■iSa  'tuKì  •doveri,  •  Tali  i  piit  tittx 

Cora 
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con  fano  i  colóri,  che  abbozMftO'yC: 
nuttvo  piana  di  Relii^ione  j  (  H  )  chi*  V 
Gefuiri  hanno  innalzato  fu  la  terr^..-' 
Drtpo  di  cii» non dov remo  noi  riconofce*> 
re  e  .erfi  adempito,  fecondo  ta  fibra 
detfo  M.  cfi  Toms,  (i)  ciò,  che  Mu*'; 
2Ìo  V!  illefchi,  il  primo  Generale  é^': 
fine  ict  primo  fecola    (  K  )  aveva  pr^ 

ditto  in  una  Lettera  indrizzata-a  tiìt- 
„  ti  i  Superiori  della  Compagnia, che 
,t  era  da  remerfi,.  che  le  ppiirioni  irop- 
^  po  libere  della  Società  in  materia 
„  de'  coftumi  ,  non  folo  diftmgganci 
j,-[e(  mede  fi  ma  ,  ma  cagìoninò- altrés) 
„  grandilTimì  danni  nella  Chiefa  ìilj. 
4,  generale  :„  (l)  pericutam  e1  ,,..>ut^^ 
efia-..  Ecrlefia  Dei  univerft  in/ìgaia  af-'' 
ferant  detrtme  t 

Si  riepil  ade(Fo,fe  pur' è  pop  .  ! 

fibile,  iu  I  etpo(izione  tanto  lunga'|e^_  : 
nondimeno  sV  breve  ,  che  io  finifcq(w"  j 
fare,  i  danni  orrendi  ^  che  ia  Sociiirk  ! 
ha  cagionati  afla  Chiefa,  impug.nand{r 
,,■  ,  tutti'/*,  j 


1749- Paj.  ao-  •  ■    '  1^ 

(  r;  Loi-cra  fella  4i  M,  Vefcovodi  ftu^erre»rti^. 

di  Seas,  pag.  igi.  .  i-i 

.(bé  )  \<ft»%.  prim.  f*c.  fib.  5.  DiiTeri.  5.  PaiyVTjs 
(  L }  Vitdkfchi,  EpiU.  da  18  die  4.j»tiuìiT. \6rjìr 


i 
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funi  1  fuoi  dommìy  corfonipentlatwti 
i  punti  della  fua  mprale;  e  far^  fa* 
Cile  a  rifolvere  .il  Problema  :  Chi  abbia  , 
pili  mciuto  alla  Chiefa  di  G^^h  Ct-ìlo^ 
0  i  Ge/uÌiì^  »  Lutero  ff  Calvhjo  y  confi,* 
derandvito  fotto  il  punto  di  veduta 
fotto  il  quale  noi  rabbiamo  trattato- 
in  quefta  terza  parte,  che  è  il  ter-; 
tnine  a  cui  gli  uni  gli  altri  fono  ar*! 
cì,vati, 

ll':^.:.^    N  O  r".  jr/  . .  \. 

t.  Égli  è  hiaro  he  fecondo 
Teologia  de  Ge  m ,  fi  poflbno  per- 
mutare ie  cofe  irituaili  psr  le  reqipo-  . 
r.ali,  e  dare  del  danaro,  per  i  Benefi- 
zi, cKe  fi  può  iti  quefto  commercio  a* 
vere,  per, fine  il  temporale,  e  che  può 
cigusrdarfi  come  fine  prin  »  Hc->^ 
co  ciò,  che  ri^uirda  T  interno  :  circ  ; 
l'eflerno,  effi  dicono, cfic  cìafche  uqq 
di  f\v-  '  '  '  eti  "  no  in  q  o  trarra- 
to,  re  le  fuecaurele   c  'eflS 

pononoi  ambiev  te  con-, 
^omelie,  l'uno  di  fegnare  Ìl  no  B^- 
nefiiio.  Con  patto  che  glt  fia  dato  il 
danaro,  e  l'altro  di  .  re  it  .i  dana^  ' 
To,  allorché  riceverà  la  prefsntazione,^  ^ 
e.  U  reOgnazloti^  medcfimo  &eiu« 
~  .  ■  6zio. 
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fizio .  l  Mercanti  per  verhà  fion  còif> 
trattano  diverfamenre nelle  fiere  ,  e  n'é* 
tnercati  ;  e  molti  anche  ve  ne  fono^'f 
'quali  non  uÉano  ranre  precauzioni^  né 
prendono  r-ainte  ficurtà-,  quando  tratta- 
no con  perfone ,  che  poìfonò-  pagare', 
e  che  fono  dì  buona  fède-  Vedi  Va* 
Jenza,  ton?,  5.  liijp.-ó,.^.  16,  puiìB.  '^r 
(IT  Jeqvent,  Sa  vfrb^.  Simonia  ^  fi. 
Efcob.  tr/ifì.  ó,  exiinr,  2..  n,  49.  Fitliutt- 
ram.  z.  trai}.  4.  cap:  iv  ».  29.  &  n.  io,- 
&  li,  {D"  cup-..  II., n..  ir.. 

1.  Veggafì-  un»  Scritto  intirolato,.-,s 
Sentimuntt  de'  Gefùìti  perniàofi  all'  aft^ 
lùrità  ,  ed  alia  'uha  de'  Sovrani^  tltf 
-fi  ritrova  nelfa  Rticroha  degSi  atti-  coi\- 
tetnenti-  T  Iftorì/i  dellà.  Coràpà^HÌa  di. 
'Geikt  compaia  dui  P:  Jùuveney i  Gfif- 
■jtfU/ty  ftampar»  nel-  iji^.  Queft" Ope- 
ra contfcne  un'  ampia  etpofizion*  deW 
<*ott?ina  de'Gefuiti  :  vi  (i'^vede  tliffr 
itali'  anno  i%Sz.^  che  è  preffo  -a  poGf»- 
^ìl  tempo,  in  cui  i  Geluifi  compafv^. 
TO,  fino  af  1710.  dhe  è  quello-,'  in  C|H 
fu  ftffmpara  1'  Iftoria  di;l  ['.,  Jouv-enc^ 
non  v^-è  ftaito  nè  pure  un  folo  de'^iore 
ctli^bH  Teologi  ^  fi  q^fJ^(^  per  •i^Co^fl^• 
id^  148.  anni  tion.  abbia  ■quafi  o^n'^wSi 
^110  fatta  leuione 'pubblica  ai  rffcettiÒH'fr 
■  «ontra  te-I^Me#k  Suvratifr,  *  fwT*^ 
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•él3f  ie'He ^  t  3Ì  altri  Sovtmì,  Qucrta 
-inaisdetta  donrm's'è  racjtc:ita<  nel  cuo- 
re, e  nell'anima  di  taira  la  Società. 

5,  M.  r  Abbate  Paceìle.  L'atfarcj 
de'  Gefuiti,  circa  il  P.  Jouvency  elTendo 
at^itato  nel  Paflamenro,  que'fto  Magi- 
Arato,  Confrgliere  Eccielìafticf)  delli 
Gran  Camera ,  e  Relatore  dell'  alFare 
ragionò  cosi  i.  ,y  La  difficoltà  nnru* 
„  conrifte  nel  trovare  nel  libra  del  P. 
„  jouvency  degli  errori  degni  di  con- 

danna,  poiché  fi  prefentanaìrt  fol- 
„  la .  La  pena  non  iftà  fé  non  iiì_r 
„  fpiegare  il  caftigo ,  che  meritani> 

l'  Autore,  e  l'Opera.  Gli  ordini  del 

Re  ci  legano  te  mani.  Nor  debbia* 
„  ma  conformarci  aimedefimi,  e  pre» 
„  mere  ne*^  nolTri  cuori  un  giudo  do» 

lore  net-  vedere,,  che;  fìa  preferita^ 
„  l'indulgenza,  alla  giuftizia^  La.  fe- 
„  verità  farebbe  ftata  forfè  più  necef- 
,,  faria  in  quella  occarione,  che  iiu» 

nelTun'  altra  poiché  la  dottrina 
„  fparfa  in  quello  libro  può  elfere  ri- 

guardata  come  il  p<rccaro  originale 

della  Società  .  Io  fono  del  fentrmen- 
„  to  delle  conclulì  oni. Dopo  finita 
1'  udienza  del  Parlamento  ,.  i  Gefuiti, 
ch'erano  rimaftrael Tribunale,  (ì  tra- 
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per  far  i  loro  conrplimetiti ,  e  ringra- 
ziamenti ai  Giudici  nel  loro  paBo.  EflS 
vpllero  ahresl  farlo  a  M.  l'Abbato 
l'ucellef  il  quale  dilTc  a  quello,  che 
parlava  per  tutti  ;  A.nda;te  in  drit- 
tura  a  Vcrfailles,  Padre  mio,  là 
,j  dovete  farftj  voftri  ringraziamenti  j 
yy  voi  non  mi  avete  alcun  obbligo  ,  e 
n  tni  vergognerei,  che  voi  me  ne  a* 
n  veni  in  fimilj  isatetie.  j 


-  *  *#  # 


"PARTE 
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f  ARTE  Q.U  ART  A, 


^  fornii  de'  Gefaiti^   eoa  quei  di 
Lutero  t  e  ai  Cahiino  . 

SEmbrache  il  Parallelo,  che  io  ho 
iniraprefa  di  fare  ,  dovrebbe  aver 
Claudia  ormai  la    materia,  e  fì- 
nir  qui  .  Forfè  ajiche  fembrerà,  che_y 
ila  impegnarfi  a  troppo  it  portarlo  fino 


à  patTare  per  1*  uomo  iJ  più  maledico, 
ovvero  per  il  più  a  nito  calunniato.* 
re  ,  in  voler  far  il  paragone  perfonale 
tra  i  Gefuiti,  e  Lut  ro  c  Calvino. 

l^er  levare  I'  tidìi  "r'^j  che  a  prin^p 
afpetto  prcfenta  guefìo  modo  di  pro- 
cedere, io  dicbiaro,  che  non  è  mia—, 
infen.zione  comprendere  nel  p«TaUc- 
lo  tutti ,  e  ciafchciduao  de*  membri 
della  Società,  lo  pongo  a  parte  dò, 
die  ciafched.  n  particolare  può  alitila- 
re  per  fua  giuftificazione,  e  li  laicio 
tutti  al  giud  ?i  di  Dio  per  jquel  chO| 
può  eflpre  a  carico,  o  difcarico  di  cia- 
ichedonp ,  J^uel  eh'  io  pretendo  coti 


al  perfonale;  che  quello  è 


cfporfi 


^iftotwmÌEie  di  perfonale ,  parlatif^i 
de*  Gefuifi,  è  iacond^ira  eh:;  h4'  tenuKÌ 
ta  il  Corpo ileUa  Società,  il  i'uo  mctw 
do  di  proceiicte  y  i  fgoi  andameari  .l  Eilì 
co  ciò^  eh'  io  intraprendo  ad  eUmim^ 
re,  dopo  aafire-difcuUéle  lacfl ofùi^^tifìo 
e  la  lòm  dottrina.  ^i?;.v!'>v 

PRIMO    P  U  N  T  O  -i 

-  ■    ',       ■    '   "■  '  .  i  :  :  '  ,  -y» 

HI  ■  COMPARA  ZIO  NE,'  '-ffi 

Voi  non  fate  altro,  mi  dirà  tal'  unny. 
che  ripetere  tutto  ciò,  che  è  (iato  di 
già  rimproverato  ai  Gefuiti  ,  fenz'  a- 
ve  e  riguardo  a  ciò,  ch^cffi  hanno  rif- 
pofto.  n  fi  fono  giuflificati  militi^' 
volte  fu  la  inaì^gior  parre  delle  accoie; 
intentate  ncontrt  di  e(Tì  ?  Ma  non  può'' 
gràdiffi  altretta  rto  dc^iurerani,  eds'- 
Catvisifli,  E'n  storio  che  quefti  Set-'s 
tarj,  anzicchè  n.-^are  i  loro  deteftabiii 
erfoxi,,  hanno  o  ìinatameote  Ibftenutfi  ' 
illoro fiftema  i-Criftiano,  Bisogna- 
dunque  confe  ai  ,  che  in  ^uefta  psrte 
il  vantaggio  ita    ;r  i  Gefuiti . 

lo  rifpondo  '    primo  luogo,  cffere  ■ 
veriffitnojcheio   on  ho  fattoaltro,  che; 
ripe  re  ciò,  chi  o  ftatodi  già  rimpro- - 
verato  ai  Qd'uiti  j  e  che  io  non  vi  poti-  1 
fio 
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IP  di  mio  fe  non  la  diverfa  maniera  di 
prefeatarto.  Ma  io  l'ho  ripetuto-,  pcr- 
«h'eflì  noti  hanno  profittato  de' primi 
rimproveri,  che  Tono  Hati  fatti  loro. 
Qual  frutto  hanno  effì  cavato  da  quel, 
chetanti  iiomini  dotti,  rantt  Pallori 
zelanti,  tanti  illudri Prelati,  tamS  ce- 
iebri  Univerfìtà  hanno  riprefo ,  con- 
futato ,  :prorcrìtto,,  condannato  in  una 
moltitudine  di  Scritti,  ne' quali  la  for- 
za, l'.eloquenza,  l'erudizione,  e  quel 
che  è  più,  la  Religione,  iccano  da_* 
ogni  parte?  EfH  hanno  oAinatamente 
perfifiito  in  tutti  i  loro  errori,  e  ne 
hanno  .aggiunti  >de*^aovi  ancora  più 
tnoflruofi..  E' cada  già  dimoflrata ,  che 
il  nuovo  fiftema  de  Padri  Arduino 
Berruyer  tende  a  rovefciare  tutto  it 
•Criftianefimo  :  ed  è  ntdorio,  che  Iz  - 
-Setta,  che  hanno fucceffivamea te  foc»^ 
•mata.quefti  due^tnae^ri  di  'menzugna*^ 
à  in  oggi  ladomiganted^eUa  Società*  Ms  ' 
i  Fedeli  medefìjni.  hanno  effi.  jvofittaio 
ài  quedi  Scrìtti  ;per  emetterli  in  ;gmr* 
dia  contro  le  infinuarioni  di  quefto  Cor* 
podi  uomini  sì  atri.a  fedurli^  Gli  uni 
non  fi  prendoDoJa  ,pena  di  Jeggere^  gli 
altri  non  po(r(inQxrfd[ara«<ckefaltec« 
ceflì  (ìeno  co^)  ma'ti.,  tqiwno  fi  rap»  • 
prefentano  :.  uiu  preven^oa^  troppa 
favo- 
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favnrevole  per  una  Società,  che  fa  tan- 
ta, figwa  nella  Chiefa ,  e  nello  itatSj 
fa  loro  prendere  per  calunnia  le^r'^ì 
accnlc.intentatc  confrodi  erta.  C6s||ì 
iuftàfinc  ancora  1'  en<jrme  credito,  Efi' 
-ella  ha  pcT  mala  forte  acquiftato  nel 
PubTilico,  E  chi  la  che  moki  non  vo- 
gijii  o  an  ora  acciecarfi  iu  quelle  coi'é, 
clic  potrebbero  itaccarli  da  un  Corpo, 
il  (]  e  dilpone  a  fuo  genio  dei  favori  ^ 
delle  djfgrazieie  che  efige  aliai  merlo 
da'lVniteflti,  che  git  altri  Miniftri  defi- 
la Chiefa?  Poiché,  fecondo  rolTèrva- 
zione  d'un  Poeta  ài  queflo  fecolo 

r:  Morate  benigna^  e  doìn  Dorrsrf  J. 
'  Jivraano  fempre  la  chiavi!  de'c)ÌÒi^.. 

■  Io  ho  duoque  crecluto  di  do v e fe  ri- 
cominciare l'attacco,  e  rimetter^  i(ìj 
villa  con  un  uovo  gufto  ciò,  chetarti!  | 
grand'  omini  hanno  fatto  prima  di  tééy 
colla  f  a,  che  alcuni  almeno  ■ai-' 
lettati  dalia  cuLiofiià  di  leggere  uo.nuè^ 
Vo  libro  potranno  effcr  iNuminaii  ,  ed 
avranno  rcITore  di  porre  la  loro  ,£ofi- 
fidenza  in  uomini  peggiori  de'  LBtfe-.- 
rani,  e  de' Calvìnifìi  ;  e  che  i  Getuiti  ' 
inedefjmi  potranno  verijognarfi ,  fe  ne 
fono  capaci,  in  vederli  affai  pi£i  còl^ 
'pevcli^j 
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piefa,  che  quefli  fi- 
no certo,  chè'ni>h 
ppjgsiarli ,  e  che^a 
ta  quale  vegliò 
L  Ciihiefa ,  non  per- 
gervi  giaiDmai  il  (1- 
0  Corpo  di  Relìgionff 
apporto  a  quello  del 
Cnftianel    o  ,  e  cosi  perniciofo  ali' 


anime 
Fede, 
S€io  nor 
batrent] , 
quefta  ea 
^oce  per? 
crederò 

nava  al 


„  voce  a 
annun 
„  e  l'  aj  isìi 
„  io  luf^Pni 

-  Clama  ^ 

Jupey  P 
Ti 


elio  tende  a  Ipogliare  della 
ttìrte.*eregole  de'coftumi. 
1  ||tenti  fublim]  del  com- 
e  l^hanno  preceduto  in 
ray^vrò  Tempre  alzata  la 
iij|^4are  ti  nemico;  e  non 
■uituA/o  il  mio  minifteroT 
fattp  Ciò,  che  Dio  ordi- 
Pfc^eta  :     Gridate  ,  non 


ftai     te^àii griciarc  :  Alzate  la. 


(a;  I;ai. 


1  una  trombetta,  ed  ' 
pio  popolo  I  delitti, 
'uttore  di  coloro,  che 
ielle  Tue  iniquità  :  (  ) 
qttafi  tuba  exalfa  oyo-, 
nuKtta  popah  meo  >  ,^  »: 
qui  Jeduc-unt  popni';[ 
QuJfto  non  è  che  un  pre- 
/.  L  limi- 


Mith.  3, 


Drqltlzedb/i^oogle 


Hminace  ;  .^odiamo  ^1  Torte  .dell'olii 

bìezìone.. 

l'Gefiiiti,  mi  dite,  fi.fono  mille  voU 

te giuftìficati .  Bellagiuftific^zìtvie,  che 
■  -folo  jfcmbra  tale  ai  colpevoli  ,.e  che 

non; è . conofciu ta . dai  Giiutìci ^ quali 

debbpno.aflolverU  jOCoiulannarlì Sen- 
.aavflwcsqui^jtilévarejl  torcentjBji'in^ 

giurìe,  ónde  (àno/jàsne'le  loro  apolo- 
.'gie^  éjche'non  sfanno  vedere  che  trop- 
-po  una^catHv.a-<:auf3  ,  la  .qaate  non  paò 
,4pp9rtare,ajcuna  buor^a  ragione;  baa- 
jii.3^^pr4>vatOj,clte.3H?fte  fCnaffioio 
.efliEfido  maiva^e,,  non  fono  de' loro  au- 
ftorip  O.che  efiendo  de' loro  autori  jeflfe 
ifono/bnone  ;  c^e  era  il  riblo  -mezza ^ 
j>ecruaderfi  ìl  mondo  .dalla  loro  j^no» 
;cenza?  Eflì  hanno  fatto  l'uno,*  l'at 
tro,  mi  direte.  E' vero ,  cfR  fi  ffor>^ 
provati  a  farlo:  ma  vi  £oa' esiifìo 
Vciti?  .  .  •  ■ 

Per. tagliere  da,queffa  <!juejli(nie  qua* 
Junque  «fcurirà,  mec-tiabioci .nelt* an- 
no i49iS-ì  Asno  notabile  ^per  i  .colpi;, 
che  fono  Itati  .{lati  alla  Società,  ^e  per 
.gli  sforzi  ,  che  ella  ha '.fatti  perjibat-  | 
terli^  Qu'alunquefriIa^arezza<fof{e  fiata  I 
fino  a  quel^te^po.riinprotrrcrata  aiGe- 
fuiti  »  {i]  guaiito.eratAafo.dettoxen- 
tro  di  «Ili  )  era  piiitt«fto  Jingiuopo,  che 
un 

V 
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uA  vero  combattimento  :  ma  allorché 
comparvero  quelle  coi\  ingegnofe  Let- 
tere di  M.  Pafchal,  «  pofero  in  chiaro 
ì  Cegfcti  de'loro  «uori ,  {z}  la  Corte, 
UCittà,il  Clero,  i  Popoli,  gl* Igno- 
ranti -,  «  liuti  gli  Ordini  (epzi  ecce- 
zione, tton  formarono  che  un  mede- 
fimo  grido  contro  la  corruzione  della 
loro  morale^ 

Che  fecero  allora  i  Gefuiti  ?  AfTaliti 
dalla  parte  più  fenfibile,  []]  non  ten'- 
nero  filenzìo  ;  riempirono  tutto  il  Re- 
gno de' loro  clamori  ;  pubblicarono  Li- 
bello fopra  Libello,  Memorie  fopra  Me- 
morie, Apologia  fopra  Apologia,  {4] 
per  arreltare  il  progrefTo  delle  Lettere 
al  Provinciale^  Si  vidde  il  grolfo delta 
Società      -quel  fiore  «iella  Cavalleria, 
„  di  cui  un  folo  vale  un  efercito 
{b)  entrare  in  battaglia,  combattere 
al  di  dentro,  e  a!  di  fuori,  far  fronte 
da  per  tutto,  e  portare  anche  la  guerra 
fino  nelle  terre  del  nemico.  Ora  di- 
cevano che  erano  (iati  falfificati  ì  paffi 
de'loro  Autori;  (e)  ora  proteftavano 
che  non  v'era  nè  traccia,  nè  vefiigio 
Li  di 


(b)  Ina;.  pTÌm.  (xc,  p^g.  401. 

{e)  Rifpottadelf.AnpatuaUeJLtu^dìMfV- 
'  ulto .  ■  - 
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jài  qucte  cattive  .tnaffine  n/ Iwn  Li- 
bri- (d)  ora  acculavano  il  delatore  i 
ignòranza,  e, di  malizia.  Sollennero, 
che  le  file  Lettere  altro  non  erano,  che 
on  copipleiro  di  alterazioni ,  di  men» 
jMoe.di  calunnie,  (E)e  n»lla(raKii" 
jarono  che  potefle  rendere  fofpeeta  la 
buona  fede  di  un  Autore ,  che  era  loro 
ignoto.  .  ; 

•  Sopra  accufe  tanto  gravi  da  un  can- 
to, e  fopra  giullificazioni  tanto  plan- 
fibili  dall'altro,  lì  efaminò  la  loro.cin-' 
Ik,  e  vi  fi  apporti)  .t>!tta  1'  efattezia, 
che  la  giuftizia  in  quelli  cafi  nchiede 
i  l'arocbi  di  Roven  ,s' interellarsno  » 
■primi  in  quella  querela.  „  iP'",P'«9?-. 
I,  dere  con  maturili  elfi  fonfultaròno" 
'  i  Libri,  onde  dicevanfi  cavate  !|Oefc 
'  le  petnicìofp  roatìmc  Vratecfsw 

p-r  lo  ipazio  di  un  inOMo  'ol 
"  tutta  )a  fed=ltì  pbffibiJe,' -cercarono 

i  ledi  allegati ,  li  tfovaroiib  ne  loro 
■' ,orisiaili,,e  ne  fecero  s'i  eftram, 

cB'Sffi  pprtarono^l  (oro  ^rcivcfcivo 
.11     .  .  -  j,„ 

tn)  Imfoftare  ed  ipmtm  ,*c.  Pa«.  ■•  P"5' 
4-»)*fp.iH*  |A«ia»  alle  Uueteii  M»a-' 
.Wi'»,'        .  ■         '■        '•  ■  •' 
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^  per  chiederne  la  condanna.  „  (f) 

I  Parochi  di  Parigi  fcguironod'dppreifo 
quei  di  Roveti,  (g)  Quelli  furono  al- 
tresì feguitt  dai  Parochi  di  Sens,  di 
Amiens,d'  EureuK,d' Angres,  di  Beau- 
vais  y  di  Li(ieux ,  e  da  quei  della  mag- 
gior parte  dcfle  Diogefi  del  Regno  :  di 
maniera,  che  dopo  un' efatta  difcuffione 
dei  Libri  de'  CafiiH  ^  «  degli  Scritti , 
che  i  Gefuitt  fecero  pubblicare  iti  fa- 
vorc  di  c{Iì,  og  'uno  rimafe  convinto 
dell'innocenza  d<^iracculatore,  e  dell, i 
reità  degli  accufatì 

Forzati,  i  Gefuiti  ne' loro  trinciera- 
tnenti:,  irvutarono  p-ft-).  Prefero  il  par- 
tito di  confeflare ,  che.q.uefìa  inorale, 
era  in  fatti  q.ue!la  de' loro  Autori  ; 
nel  medeJìmorenipo  fiRennero  ,ch'ell*, 
nulla  avevi  di  malvagio,  e  chi  non  fo'Ys 
conforme  alia  dottrina  della  Chiefa.- 

II  P.  Pìrot  fervi  di  organo  alla^  So* 
cietà^  nella  fua^  Apeiogia  ,,>d(*^Cafiiti«' 
34' (h)  Apologia^  ehe  deve  ékte  à* 


Cf)  Veli  I  (eneo  d  '  Piro.hidi  Roveh .TTatar 

pito  in  Pjfìei  nel  ló'tó 
te)  Richitda  Ile' l'arrechi  di  Pjrigl  ai  Vicari' 

Generiti  di  Monlìg.  il  Card-  àr  Reti ,  net 

\6-i6  j 
Ch)  Apolog.  Jc*  CafiUi  contro  le' calunnie  dt* 

Giiarcnifli  ^liì  utrOottote  ia  dntto  Gano*, 

oico  1  n^l  1^54, 
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guardata ,  non  come  un  Libello  s~ 
1^  noninio ,  ma  come  un  libro  fotte- 
„  nuto,  ed  autorizzato  da  tutti  i  Gè» 

fuiti,  poiché  efli  Io  fecero  fpaccbrc 
^^  nelle  loro  Cafe  y  e  quello  trafBco 
„  fcandalolo  fu  fatto  nel  loro  CoUegio 
„  di  CJermont;  eflì  ne  portarono  de- 
j-,  gli  efemplari  ai  loro  amicÈ  in  Fanigi , 
„  e  nelle  P^rovincie  ;  effi  follecitarono 
n  due  Dottori  di  Sorbona  per  averne 
yy  l^appcovazrone  ;  effi.  ne  dimandaro- 
yy  no  il  privilegia  al  Sig»  Gance^ece; 
n^  cffi  feialraente  fi  levarona  1»  ma*  | 
^  fcbera,  (ì  dieifero  a  conofcew ift  va- 
„  rie  guife,  e  si  dichiararono  È  pro- 
„  teirori  di  quefl'Opera^.  „(  !  )  Que^f 
fono  le  metfcfìme  parole- de' Paroctitdt 
Parigi  nel  ìoio'  F>mum  contro  coloro,, 
che  hànnocon^òA'a^,  Aampata^  e  fpao- 
ciata  qneft»  miferabil'  Opera .. 

Ecto  rdiie  mezzi dt  difefa ,  che  i  Ge- 
ifiiin  hanno  fftttO'V3fer?«Ot' io  doman-  | 
'  do-',.  tjoiaJ  ffa  pid  atco'a  giuftificarii  ?  , 
Forfè  lì  prime?  Ma  tutto  it  Clerodel 
~ftco^J^^Otd^EIe■  (fepone-^'clie  qtwt  pafi  ! 


(  I  )  Vedrili^.  SeriltD  de*'Parochi  di  Panp  ,tj* 
b>  Setttio  K  del  1*39;  per  ftfvitedi  nlgM» 
...  :  jilt»  Séiitta  ilei  F.  A  aaMafÌataoUu>i,  K^* 
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fono  ne' loro  Autori  parola  per  parola^ 
come  fono  citati  (k)  nelle-' Lettere  Pro* 
vincìali.  Ciafchcduno  pBÒ  da  fe-a^< 
curarfene  .*  fi  prendano  i  Libri  de'  Ca> 
filli,  fi  leggano j  fi  fcorrano,  e  fi  già- 
dichi  dèlia  giuftezza  delle  citazioni  ;.fì 
troveranno  i  teli i  nelle  pagine  citate  : 
itvedrà^ inoltre,  chefene  potrebbe  in- 
■groflfiire'làU^a  .  Forfè  il  fecondo?  Ma 
-M;  <R  GodeaU  vVéfcovo  di  Vence  af- 
ferma-,^  che  ia^-lèttura  di  quefti  padl 
orrore  a~  tatti- quei  ,  che  li  a- 
-jj,  fco!tavano,  c  twi  fummo  fui  ptinto, 
„..efclama  quefto  grand* uomo,, df  tu- 
■^^  rarci  l'òrecchie^  corae  altre  volto 
^piatto  aVevanù-i  fadÈt'del'  Cóntiltp 
'f\}  Niceno  per  non  udire-  le  beftèmmic 
f,  del  Libro  di  Atto.  (L)-Uh  Griftiano 
tiOQ)  Vorrebbe'  fetizadubbio-appUudìre 
ad  unaSv  d^'t^^i^  1  c^e  ^  ftata  cenfa* 
^rata  con' «ppfàufo  dii. tutto  l'Ordine 

('k  )  Vedi  IfvScrÌHO  VParrothi'  dr  Ròveti 
(l)  Lftt.  P*ft;'ili  MrGodwu\  V^-fc.d.  Véoce 
ai  Paracht  della  fùa  D&cefl ,  de'  io.  Maggio 

{ìmO  AvvertitiT.  2;  df      Botluet^  fii  le  Lettere 
delMlailito  Jucieiir'  ... 
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Sarebbe  cofa  inutile  l' accumular^  , 
un  gran  numero  di  fatti  per  dimoOra- 
re  ,  che  ì  Gefuiti  non  fi  fono  mai  gìu- 
flifìcati  degli  eccefTì ,  onde  vengono  ca«  ' 
tìcaii.  Noi  abbiamo  una  via  più  bre- 
ve per  Convincerli,  e  per  chiudere  loro  | 
la  bocca  per  fempre.  Opponghiamoi 
Geiuiii  ai  Gefuiti;  mettiamoli  in  con- 
tiadittorio  gli  uni  con  gli  altri,  e  ca-  ' 
viamo  dalle  loro  fcambieunii  confef- 
fioni  una  teftimonianza,  eh' cfH  non  ' 
poffano  ricufare.  Tra  gli  Apobgifti  deU 
la  Società',  alcuni  forzati  dall'evidenza  1 
hanno  ingenuamente  confeflato,  cbo 
qticfte  maffime  erano  malvage  ;  ma 
hanno  ardito  dire  nel  tempo  fleffo, 
ch^elTe  non  erano  decloro  Autori. (n)* 
Al'ri  pifi  fMiceri  fono  convenuti ,  eh* 
«de  erano  de' loro  Autori  ■  ma  nei  me- 
defìmo  tempo  fòAengono  ,  che  fono 
buone,  (o)  Così  ì  Gefuiti  fono  tefti- 
•moo\  irrefragabili  contro  i  Gefuiti.  La 
corruzione  di  quefle  rr>a(nme  confefla- 
ta  dA'prìfni,  U  verità  dette  citazioni 
iatteltata  da*^fi:condì ,  dìflruggono  la-* 
preteniSone  de*^  fecondi  per  i  primi , 
quella 

( N ) '  I  Padri  AiinitOiCàiiflQna, Pinthercau , !«■ 

mojne  f  Ste. 
(ó )  Lettere dc'Psdrì Ftrot^Fdui , Amedeo i.e 
*  'M«y«. 
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quella  de'  primi  per  i  fecondi,  e  pro- 
vano contro  gli  uni,  e  contro  gli 
altri,  chi  qucfte  maflìme  lono  de' 
loro  Autori,  che  fono  cattive, ech'elH 
non  fe  ne  louo  giainaui  giurtìficati, 
Qnefto  è  it  ragionatiicnto  invitto  di' 
mPafchal.Cp) 

Eppure  queito  ragiònamento,  la  di 
cui  evidenza  convincerebbe  gU  ipiriti- 
più  prevenuti,  non  ha  potuto  pene- 
trare fino  ai  Gefuiti  .  Simili  a  quegli 
uomini,  che  chiudono"  gli  occhi  alla 
luce ,  e  che  non  vogliono  vedere  ciò, 
che  li'ofTende,  elTì  hanno  fatto  rivì« 
vere  quefti  dur  mezzi,  come  fc  non 
foffcro  ftatì  mai  confurati  .  (  q)  E'  egli 
quello  parlare  con  fincerità  ?  Nò  cer- 
tamente,  poiché  le  rifpnde  fi  diftrug* 
gono  vicendevoltnente  .  E' égli  fcgui- 
re  il  lume  delta  verità?  Multo  men<~, 
poiché  e(n  autorizzano  le  madìme  , 
'  ohe  fèoòndò'Ioro  medefimi  fono  dete- 
L  5  ftabili. 


(  p  i  Vedi  la  15:  Letf.  Provine. 

(<Q.)  A-polóp  doflrina  Móral.  -Soc.  Jér.  dèi  P. 
■  Fibii^  in  Liane  1^70.—  Anndai  Gaimenii 
O^ofculura  fins'iUna  uitirerfa  fere  Theo!-- 
MòraW  cotn[ile^én$  adverfus  quorufiKlanu*: 
erpottùlarioncs-  contri'  nsnnulUs  perdita— 


2^0 

ftabilt .  Sari  forfè  un  voler  tetnfcrt^ 
dei  Ucci  alla  femplicità  dei  Popoli  }  I 
Abbiamo  toccato  il  punto  ;  quefto,  e  1 
neffuit  altro  è  il  fine  delle  loro  apolo-  ! 
gie  >  Coir  queda-  doppiezza  sì  rpefTo  ! 
maledetta  nella  Scrittura  eflì  conferva- 
no  tutti  i  loro  amici,,  e  fr  difendono  | 
contro-  tutti  ì  loro  nemici..  Se  loro>  Ci 
rimproverano  qiieflt  cattive  maflìme, 
tofto  rifpondbnoT  che  effe  non  fono 
ét"  loro  Autori  :  e  ft  fi  moftrano  Itì- 
To  ne*  loro  A-atori  ,  effi  rifpondono  , 
che  fono  buone..  Terrìbile  efJremo,.»  1 
cui  il  ridìice  il!  defiderio  fmifurato  di 
rnpfitenere  h  i;loria  ddll  toro  Socie-  I 
tìt  ■  poiché  effi  trarr  trovano,  fe-  non 
due  vìe  per  giuftificarlà,  o  1'  inipa- 
ftura,  o  r  empietà  j  ed  ilfola  mezzo, 
eh"  eflì  abbiano  per  difèndete,  è  (mIì 
negare  le  cofe  più  evidenti.,,  «a  di 
flenere  le  piik^  affurdé  *' 

Ma  ecco-  che  inforgeun:  nuovo- Go^ 
liat .-  II'  fol'o-  nominarlo  è:  tm  dire  tutto 
di  lui  ^  ih  Danielle,,  quel  valòrofo 
campioney^atmam  dèi  morrione  Gefui- 
fke  y  t  R  )  avanzai  dei  preliminari ,  co* 
ft  crede  aKxopeita  da  o^t 
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j^fl^Rp,  e  ianelie  in  flato  di  aRaUre  • 
paì-preliminarì  egli  pafla  alla  difcuf- 
fione  de'  fatri',.e  pretende  dimoflrrare, 
tn*»^.^r!to  h  iìàto  (it::c  de'.  Gaiìfti  al- 
tro non  è  da  ^un  canto,  che  menzc 
gna  ,-che  impoffura^  che  foverchieria  ; 
e  dall'. altro  che  1  una  folle, ^c-maiign* 
credulità.  L'  amore-délla  Compagtiia) 
di  cui^egli  è  come  ubbriaco , ,  renden-  - 
dolo  ancora  plù'Urdito^gli  fa  fofténe- 
re„  ché  fe:v*  è  ftàia  dellà^rilàffitezza 
3,  nella-tnoralé'  de*  Géruiti  ^  queiti  non 
fono^ftiti  nè'i>fòli^~nè  i  pritni  a-* 
„  ìnfé'goaf là^;  :che  per'Un>Gefuita  j  ,che 
„  fia'caduro  ìn-^unvfenrìnsentp'rilàlfai- 
n.tOftutii  gli  altri '««impnój^i^mep- 
„,ti ' contf ar j i^e.' eh'  effi  <altro  ^nónH^ 
,,.,tio^fàtfa'^,cb'<fi^feguir«<^  le  -  tracce  dì 
^  tiKtr>Ì  DòHòri  ^Gat4olicì .  (  s  )  ,Se  i  - 
'(Gèrmti^hanntv'rìgif  ardito 'i^MeflòScrÌN 
■torecome-if  Proféa4Ì<ffi:a£ptt(ata\:C 
1  à  'fua  :Operavcbrae>là^à(ùte;délla»iSoin-' 
{jagnia^^cèlTmo'piirC'^dUtnapavìgllarf};. 
jqifandà  più»  il  ^  tono  ^„chVè|(f ^ pnemJé^i- 

y  terlo 

vire/dr  rir^Hi  atlé  I^itne^di  Ihàovitn  M^n-' 
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'  C^efto  è  ciò,  che  fa  in  una  man^ 
ra  vittorlofa  un  celebre  Autore  [$]  iff 
un  numero  dì  Lettere  ragionate ,  Ic/ 
i^uali  fono  un'  Apologia  delle  l^rorin» 
icialU  (t)  cui  tutti  gii  sfarzi  detii.» 
Società  non  indeboliranno  giammai» 
L' analifi,  che  fono  per  hre  di  quelle 
Lettere,  non  potrà  darne  una  giuda  ì- 
dea,  bilbgnerebbe  trafcriverle  tutte-in* 
tiere ,.  Egli  comincia dàl  far  vedere,  che 
il  P.  Danielle  non  è  che  l'eco  de'  fuoi 
Confratelli  in  tutta  ciò  ,  eh'  egli  op- 
pone a  M..  Pafchat.  Le  finzioni,  le 
caviliazioni,  le  ragioni,  i!e  autoric^, 
ìe  ingiurie  (vno  l' ifteffe  .  QuanJo  quefto 
Gefuita  ha  detto  contro  le  Lettere  al 
Provinciale,  il  Caudino,  it  Petavio, 
U  Raynaudo,  1*  Annato,  il  Novet,il 
Bechanips,  il  Pirot,  il  Lemoyne,  ìt 
Fabri,  il  Moya,  il  Pinthercau  i'- ave- 
vano detto  prima  di  lui.  Egli  ne  met- 
te la  prova  fotto  gli  occhi  .  (v)  Do- 
po avere  fvelate  nella  prima  Lettera 
ie  illufiooi  del'  P.  Danielle  ne'  fuoì 
Prelimiaari,  V  Autore  pa(fi  a£  Cor- 
po 

ÌLT)  a po log.  delle  Prsvinciali  contro  1' uUiou 
rifpolia  de'Gcfuici  iniifola»:-  Tmtenia. 
&C.  in.  Roven  r  tàgo.  z.  voi.  ia  tz. 
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po  dell'  Opera ,  »  coavitice  il.  Aio  av« 
verfario  di  un'  infìgne  matà  fede  fo- 
li» tutti  ì  fiittì,  ch'  egli  iiuraprende 
a  gìuftificare  . 

La  feconda  Lettera  contiene  una  re- 
criminazione contro  dì  lui  .  M.  Pa- 
fch al  aveva  detto  nella  fua  quinta  Let^ 
lera  n-che  la  politica  de*  Gefuiti  con- 

fiffe  in  avere  dei  Direttori  feveri , 
y,  e  de'  Direttori  comodi  per  non  alìe- 

nace  veruna,  (x.)  ^  ^*  I^sniellc 
prende  que^i  parola  per  rivolgerla-^ 
contro  M.  Pafchal.,  a  cui  egl'  impu- 
ra di  accufare  i  Gefuiti  dì  cofpìrare 
contro  la  Religione  .  Ad  ogrii  pagina 
del  Tuo  fecondò  Trattenimento- egli  là 
ripete  con  compiacenza,,  ne  fa  il  for- 
te dèlia  fna  rifpofta,  e  la  riguardi  co- 
me un  pregiudizio  dècifivo  contro  le- 
Lettere  al  Provinciale,  (t)  Per  dìfar- 
mare  il  GéfUita ,  l'  Autore  moftra,, che- 
li. P.  Danielle  maiiziofamente  impone, 
a  M:  Pafchal  a  fine  di  combatterlo  con 
più  vantaggio.  Gli  fa  oSf;rvare ,.  cbe: 
nel  tempo  ffelfo,  ch'  egt' imputa  fai» 
famente  al  (uo  avverfario  di  a.verc> 
aggravati  !  Gèfuiti  di  cofpirare  eoo» 


(x)  Vedi  la  5.  tetteri  Vtov. 
(s)  z..Utt.  al  £.  Umiellep.  5^- 


fra  U  Religione;  egli  cade  neiroKep 
fo  delirto,  che  gli  sf!rìbuilce,  carica.»-' 

10  dei  difegiirv  e- delfe  difpoiàiòHi  !s. 
pm  ree  ..  (r)-  EglKiiroSfa,.  che-  nulla 
ha  detlo  M.,  PMcKaH  dèlù,  poHtica  de' 
Gefuiti-,,  che;  noi»!  poUa.  giulHSÈ»rli; 
the  avrcbBe-  pqtvo-  dinie?  aSài--  piik,, 
feirea;  eh'  efli  avefliro^ntòtivo  di  dóler— 
fi ..  Pgji  prova;  Col  teAIiiTDnìòide'  ine.- 
defimn  Gefiiiliv  eh*  edì  <  hanno  troppo  ■ 
liaon!  concetto-delia  ■  lóro  •  Società  V  per 
credire,.  cher  fià-  cofa  utile^.e  quafi' 
neceSaria  al  Bene  dèna  Religione^  che 

11  diitèi  creiito'fli ftèndà^per  tmto, e- 
eh'  ella  governi-  tutte-  le  cofciénie.  (»)  > 
Eglii  foftiene-jjCKe  i  lóro-Superiori  ag-- 
provano-  la-  morale  comoda ,  poicKèC- 
ft-  non  1  fopprìhlotto-  il  jtibri  ^  che  li..- 
^onteng9iia;^^iie'  perinettono  -  lo  ■  fmer— 
cfo-, . e-  tà<  lettura;  nelft-ldro  'cafe  i  e  li  i 
TOttoiftbno  coniSro'ifflrtàgió-,.(  B^E.■ 
gli-  tèrminaj^géffVamcoltt.  Coll'-lfto-- 
ria  délP,  OJeraidéf:  P.-.TàmlwTlno.lttl' 
Ilecal<)go>;;fc)V«Oi>e«»  U'qaité  di.- 

; ,  :  gtugge  . 
ibid.p.  V 
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jge  il  Vangeli»,  i  bapnl  coiiw 
„  mif,  c  ta.  fteflà:  civile  Societài„,(D^ 
Oipera  pubbUcatai  <lopo>  tutta  il  v^uC^ 
(o  disile  Leiter-e  ^tovinciali  £  0Bkt% 
approvata^  d«  due'GeaeraSi  de^  So^^ 
ci«tà>,  {e]  ftan^at»  vemv.  volte-- vi-- 
vente  l:  Àii&)c&  aellé^  pnnc^Ur  Cl^ 
<t^  d"  Ixalia:  «oir  elbgti  ftraardinarj 

r  ttlboata^-dai:  <yeià<t£  dr  Franc»^ 
nelt*;  Blizìòne  £itta.ifr  t.io«e:  aeV  lóSà^ 
coU*'  appioyazimie.  «te"  Pàiirt  TèoBu» 
Rafhauao^e  Cariò- DbUì;u,,^!jafi  pec 
ini^ltase.  al  Blibtirfico',.«:iar  trtonfòre- 
[a-  niÈwalè  riraffata  ..lcolpi»ch'egU.^. 

'  gtwli'  Pìidtl  non  hanno  ponuo-  t^và- 

'  re  ne^arte  dt^  fìngfre  e  dit  dil^^un^- 
re:  «he  porer  repticare  aL^rp'  .fòcatt— 

'  datùle-avverfario 

Xa>  terzane  I&  fèguentì' lettere  eo^ 

■  imtp-  iftll'  efamer  partìcolara'  dé*'  p^^; 
dé  CatìHi  ikX!  Autc^  r»fiice:  in;  nqp 
vere- è-cagionament^  del:  ;B;.D^iiicifìf 
^inbrav^pefti  uno  fcbiavò- iopuèna* 
tancBcarm  del  vincitorevche  fii|^%òD» 
dotta  cacico  d*  ignominia,  dinanzi  alf 
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JRltare  del  Dio  della  verità.  NulIkJ' 
V  è  di  pi^i  miferabile,  quanto  le  ri- 
fpofte  del  P.  Danielle  alle  più  gravi 
ftccufé .  Egli  non  intraprende  di  giù- 
tff6càre  Valenza  fu  la  Simonia,  clie 
■per  accufarne  S.  Tommafo  ,  (f)  Egli 
&  dire  al  S,  Dottore  tutto  l'oppollò 
sif  ciò  ,  che  dice  .  Quanto  è  cofa  umìi- 
'Hante  per  T  Eroe  della  Società  il  ve- 
ietiò  coftretto' a  ritornare  al' Collegio 
per  rntendìsre  il  ftnfo  dì  un  paffb,  che 
uno  fcofarr  dèfla  Terza  faeiìtnente  in- 
tenderebbe !  Non  fono  migliori  lé  ri* 
fpotìe  ali*  altre  accirfe ,  Se  M;  Pafchati 
fembrafttipirfi  dèflì  dottrina  del  P.'Bau- 
tli, edètP.  AnmtofdreosoffimènR)  ne- 
ceff^rio  per  cdaitnettere  f peccati  ci^ 
,^  avviene,  dice  P.  Dàniette 
,^  chèegli  non  l'ha  intefà.  (cT)  Sc> 
voglia  moxretférgli ,  T  Autoré-dellé  Pro- 
Vincialt,  imptigfiando  ^cobar,  Lellìó, 
SiiichfeZ  j'  ftltìuciof,  Suarer,  Tambu- 
■  rinor,  Vàfqaez',  &t.  Ha  voluto  divertire 
"fti  ed  il  PùbbMco.  (k)  Ifi  rigaardo 
'  ^ìk'ht&èmtai2-  dtl'iP..Sira)òndO'COa-- 
tror 


(  o)  Ibid.  p.  td5..  ■   '   ■  ** 
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(Fo  l'amore  di  Dio,  egli  (ì  avviluppa 
in  una  moltitudine  di  parole  ,  che  dU 
moftraflo  ii  fiia  itnbariizza  :  ora  dtce« 
ora  non  dicepià  ifa.  un  paffoinnanzU 
e  dae  in  dietro  ;.e  finalménce  tutto  n 
riduce-  Sr  dire  che  il  £;ntÌiBeiit&  dì 
„  q^ucl  Gefuit»  è  un* inavvertenza, UR 
„  vano  radunamento  TeoIbgico-fCd'Uaft 
„  fatfa  fottigliezza  dedotta  mal  a  pro« 
„  pofuo  in  un  Trattato  Spirituale 
(i)  Ma  ,  di  buona  fede, a  che  fervono 
lutti,  ^uefti  raggiri ,  fe  ooaA  iar  per* 
dere  de  vMla  il  punto  della,  queffione  ì 
]^eF  rtcoudticreloy  1* Aurore  lo  sfida  a 
'|ìfpoti4ere  ad  un  argomento,  in  cui  T 
empietà  del  P.  Sirmondo  è  poRz  tió 
tutta  la  fua  luce  .  (  k  )  A  quefta  dis&* 
dà  Sotemie  ha  ancora  da  vedere  là 
nilppfta..  Il  rimanente  di  guelfe  Let* 
tere  vien'  impiegato  in  diflìpare  lOr 
iHiove  oDcurita  ,  cbs  il  F..  DanieUe^  a» 
veva  Volato  gii^e. .  fii  I»  rikiTatCK» 
CafiAì'.'!  (iioi  fo&èni  vi  folio  Qoa- 
fiitatt,.  U  tua  tnala  fède  dìmoftrata, 
ti  fìia  aria  di  trìcMifò-  abbattuta^  ( 
ma 


O)  Ihid.  p,4y. 

(  it  )  z.  Leti,  a)  P  Danielle  ,  p.  t4|;. 
<  l)  Vedi  le  Lettere  3.  4>  S-  <•  7-  8.  lU  P.  D»- 
oklU,* 


Digiiized  by  Googlel 


lita  1*  umilisKÌone  non  remfette  gùm* 
tnai  un  Gtfuita  più  umile  ^ 
-  N«U' undecima TAurore  non  fa;, che 
bwlarfì  rifpondendo  al  P.- Danielle  : 
egli moftra,  che  quefhi  Scrittore  ab^ 
bandoni-  vergognofamente  la:;fua  im*- 
prefa  coatro  le  Pfovincràlr,  coprendo 
Ja  fua  impotenza  con  un  dìfgullori-  . 
dicolo  y  che  offende  -  o^i  *  verWìtnilitu- 
dine»  (m)  Ei  gli  rinfdGcia-,  cMe  ttopo^ 
avere  fatti  à€Ì  vani  tentativi  contro 
dicci,  o  dodici! paflì,  ne  concede  pià' 
di  cento  non-  ofan^o  difcuterli.  (nJ 
Egli  fa  r  enunTM-azrone  de'  principali 
punti  del!à^ morale  corrotta  àt'  Geruiti,. 
intorno' ai:  qirali  egli  proferifce  lrcon- 
«hnnacBrfiio  (ilénzio.  (o)  Egli  prora, 
che  col  fiio  libro,  che  è  r  uitimosfori* 
ro  deI^a  Socierà ,  egli-  ha  fattii  tutto 
Voppofl'o  dì  ciò  che'v«léva'  fàre',,e"che 
h  fua  Opera  è  una  prova  convincen- 
te della  riUfTatezza  oFribilé  dèlia  dot- 
trina^ dè*  Gefuiri ,  Tiapnlògia  di  M.  Pa- 
ithil  ,,frfìi  vergoiia^^it' Autore  .<  {  p  )} 

E'uni- 

Cm)  iuLcrt.i>l,P:piajj;^ft«vio«    ,  ' 
Cn)  Ibid.  p;  ir^-  "v 
f»)  ibid:  •        ■■  '■-  ■  ■  ■ 
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L'unico  fcampo,che  rimaneva  al  P,, 
Danielle  era  di  pn^tencJere,,  che  iGe- 
Tuitì  non  erano  più  mallevadori  dslla 
rilaffarezza  della  morale  ,  che:  di  altri 
Scrittori,  che  non  fono  Gifuiti .  (q.) 
Il  Tuo  illuftre  antagonifla  gli  fa  per- 
dere tutto  il  vantaggio,  eh  egli  pre- 
tendeva trarre  da  quella  rifpofta  .  E^li 
li  replica,  che  Te  altri  hanno  infegna- 
te  quefte.  maflìmc  prima,  de'  Gefuiti, 
colpa  è  de'  Gcfuiti  i*  averli  leguitatt  ; 
eh'  cflì  fono  al  prefente  alla  tefta  di 
tutti  gli. altri  eh'  edt  fono  i  piìì-  im« 
pegnati  net  difenderle;  che  il  Corpo 
della-  Gómpagnia  lungi  dali'  opporfva 
iltfeda-  riialVatezza  ,.il  Corpo  ducila  So- 
cietà è-  quello,,  che  la  fivorifce.  (  ti  ) 
E^li  ne  produce  i  teftimonj,  ne  forma 
una  legione-,  e  mette  il  P:.  DànìeU<L* 
in  ridicolo  per  gli  ecce(Ti',.ne'  qiiali 
cade  ::dfpordi  accufatore  fattoli  difen- 
fnre,  egli  vendiaa.le  fcuole,  chequeft» 
Padre:  aveva  fcrediiat&v  le  Uhiverfitàv  / 
di  lai-  otiraggiate,  (s  W  Padri  da  lui 
ìnfultati',,  i  Omcìf]  »,  che  aveva-  fprez- 
zatì,. 


(q.)  Traitenim:  dd  P;  Dinidlè,.  piói..    ,  ..  , 

(r>     Lctu^iP;.rHnielle»-pi  78: 

(s)  17.  LetUftliP^Quùelle».|KW4^  VK-Cr-I^ 
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2ati,  e  h  Scriitnra,  eh'  egli  avevi4 
|>rofaData.  Finalmente  prendendo  ii 
tono  di  un  caritatevole  amico,  Tefor- 
ta  a  far  penitenza  della  temerità-,  che' 
gli  ha  fatta' itnraprendere  la  difefa  di  | 
una  caufa  tanto  malvagia,  ed  a  pur^ 
gare  (a  preAinzìone,  che  ha  fatto  (pe- 
tite ài  rief^irvl  meglio  di  quei ,  che 
l'avevano  tentato  inurìlmenre  prima 
di  luì,  e  a  piangere  almeno  1'  impru- 
denza ,.che  1  , ha  fòtto  parlare  così  mal'  a 
propolito  iti  \m  tèmpo,,  in  xui  i'inte- 
rede  detk  Soeietà  1  obbl^av^hd  pii^ 
che  nrai  a  lacere  intorns  0:^  materie, 
che  non  fembrano  atw  fe' non  ad  irriw 
TaTie  contro.  ìty  tìfe^m^  ^Ifc  perfono- 
da  benr,e  i  fulmini  della  ChK(^^(^-> 
A  col^i  cosÌFgag^rdt«HÌRon-avreb^ 
be  credstoi,  inventore  dv 

fr/Jtten'tmenrì  cfòvcm!  tatereMl'P.  Tel- 
lier  s'  era  appii^Iiato  a.  qoefto  {ìartitD  ;  ■ 
[7]  ma  ilP.  Danielle  eradi  un  omo* 
re  troppo  guerriero  per  i^arfene  ii»ri-  | 
pofo,  vo^-di  nnovo  comparire .  Egli  j 
cafitò-vittoi4a-,  qwantunque  portaffb*  I 
come  iappefa  al  collo  la  pittura  dell^'.  | 
"    ,  ,  ■    ■     -fi»'  .-  I 
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ftia disfatta.  (v)SÌ  prefentò  di  bel  nu  >vo 
al  Combattimento ,  lu  quelto  principio 
lenza  dubbio,  che  l'unica  ialvczza  de' 
vinti  è  il  non  fperarla.  (x)  Ma  quale 
fu  il  frutto  di  queùi  cora£*giofa  iai« 
prefa  ?  Una  lettera  del Sig,  /Ibbate  4i--- 
a  EudoJfs^{\)  in  cui  per  tutta  rìfpofta 
all'Apologia  delle  Provinciali  egli  ri- 
sponde, chi:  quella  è  -1'  Apologia  di  un 
libro  condannato.  [8]  lo  non  fa  fe  fia 
prevciizione,  ma  mi  pare  che  uno  pof- 
fa  elìere  contento  di  fe,  allorché  ridu- 
ce i  fuoi  avvcrfaij  a  iflimaginarfi  tali 
rilpofte.  Felice  la  Compagnia  in  avere 
il  P.  DanielJe  per  Apologiila  !  Le  Leu 
tere  Provinciali  fono  Ilare  fWùibke  .} 
dunque  ì  Gefuiri  fono  tanocenri  itcllo 
apcufe,  dl'efltiponrengoflo  ;  «Ai  noa 
s'arrenderebbé  atla  forca  di'  gutOo  ra« 
§ionamentQ?  ' 

,Per  di0ru^gerlQ-toralnipnte,  di  aììn 
flon  ho  ìbifogho,  cfie  di  raf>preiénrare 
■  i  :fanfì  ; 


(V./  Pcrf.Satyr.  i. 

<r  )  Ltltera  ilei  Sig.  Abbate  di  a  Eudt  (fo 

circa  la  nuova  Apoiogi*.  delie  Leiteit  Hro- 
Jfincitii..  Co'onia  ,  prelli  P  etto  Matteo  ali* 
inregna  dell'  Aì^txo  lecco^ncl  itifiS.  1012. 
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i  falli ,  fopn  ì  .qtuli  i  &»iuo.  Il  P, 
Ddiiieile  cotnliatte  fle  Proviticiali 
due  parti ,  con  un  Artodel  Parlamenr 
to.,  e  cdlla  .cenfara  del  Papa,  di  snat- 
tro  Vefcovt,  ed' aleoni -Dottori  di  Sot. 
bona,  (z) Circa  l' AttoKjdtCailamentil 

10  non  gli  rilponderò  cofa  -vemna  ;  il 
fadanfimtoili. Bordeaux  glÌT^ponderà 
fitr  -me.  l^]  Sul  iDeireto  .del  Papa., 
«ile  poffo  io  TÌtpomiere-ad  «ii  «omo  j 

11  quale  mon  -ceTca  ^he  di  buitan  h 
pólvere  negli  occhi  a'.liioi  >Leggitorì  > 
-  Vdlete  voi-unfaggioddladtia^uofla 
fede^SgU  dice,,£be  il  Papa  ha  con- 
^  dannate  :le4eHere  i|?rovincìali4ntiaa 
„  maniera  molto  ^rikMxc  ^  ifttifp- 
„  «Udo  ciaicheduna  Leturi  intuniiia- 

-tamente^  e  JioiaiidQle  mtte,  fumi 
n  dopo  l'aura^!» all'  uWnn„ (a)  e 
tace  il  matBro'detl/i-ieandaaaa;.  Fer> 
xhì  ^ue&A  «eticeiiza-?  Focfe-jier  inO- 
iiuare,,  che  il  Papa  iha  -pri^itte  le^ 
Lettere  i^rovlncìali-eame^npìene^di  ca- 
iaimie  cooiro  i  G^iàtii  iQatàe  àm' 
«irebbe,  che  ptficfledirfi,  acdocchi 
■  ■  •  'la 


Cz)  Ateo  del  Parlamento  il'  ill&,4Ìc'  21.  Feb- 
bri jo,  1^57, 
C    )  Lcircra  ilei  SI:..Abbat  EihIjITo  , 
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Ifffua  obb)ezinne  avcffe.qualdie  appa- 
renza dì.verità,  ma  non  èxobì  in  conta 
-alcuno.  ll.Uecteto  non  ne  dice  nè  pure 
una '.partìJa.  Tutta  la  cenfura  verte  (u 
Àe  cinque. famofc  Propofizioni ,  cht> 
Montalto  viene  accufato  d'  avere  rino- 
vate.  (b)  Ora  U  condanna  delle  l'ro* 
vinciali, -fatta  ,da  Aleffandro  VII.  non 
ferve, ~nè  a  -^condannare  M.  Pafchal , 
a  ginftificare  i  Gefuiti .  Non  con- 
danna M.  Pafchal,  poiché  egli  ha  ri- 
gettate le  cinque  Propofizionì  in  tutti 
-i  fenfi  ,  in  cui, fono  dalla  Chiefa  ri- 
gettate, (c)  ,Non:tiiuftifica  i  Gefuiti, 
poiché  AielUndro  Vll.non  fa  menzio- 
ne alcuna  della. loro  morale  .  E  come 
mai  .avrebbe  spotuto  ^queito  -Sommo 
^'ontefice  giufti6care  net  i>57>  le  maf- 
fime,  eh*  egli  ha  cenfurate  co'  fuoi 
Decreti  nel  1^59.  (0)  l'tf^S'  i^) 

E'  vtm 

^B),0(Cretodi«!efl«a(b»'VII..euilo4e'fc» 
.     -viaciaJi.dey.-Setieqitt.  1^57-  . 
.(e)  Vdila^i^.e  la  tS-^ctt. di  Montato  «i  r. 

Aonato,;Geriiifa. 
(b)  Decreta»  di  AlelTandro  vii.  cobho  T  Apo* 
Jogja  de*  Cafi(tÌ,dt'2.  Asofloi  1*59- 

(e)  Jiecreto^i  AlelTaivdro  VII.  CODWÒ28.  Pro- 
polizioai .di  morale.,  dc'.24.'Se«(Bit».  t66^. 

(f)  Decreto  di iileflifti»  Vii. coatto  17.  Pro- 
pufizioni di  morale, dé*  ift.  Maggio,  i666. 
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n'arato  che  i  Vefcovi  di  Rennes ,  <ii 
Rhud»  ,  <li  Auiiens  ,  e  di  Soiffbnsi) 

nominati  dal  Re  per  dare  il  loro  giu- 
„  dizio  111  ic  Lettere  Provinciali ,  du 
^  chiarano,  che  dopo  averle  diligen- 
„  temente  esaminate ,  e(?ì  hanno  tro- 
„  vate,  che  l'Autore  fparge  delle  mal- 
„  diceoEC  contro  degli  Ordini  Rdi- 
„  gioii .  (g)„  Ma  oltre  «he  la  tnaldi- 
cenza  fupponc  la  verità  de' fatti,  che 
lì  rimproverano  a  coloro,  de' quali  fi 
«lice  male,  che  può  fare  il  giudizio  di 
■quattro  Vefcovi  contro  la  teliimonian- 
ia  dì  più  di  venti  Vefcovi  della  Fran- 
cia, i  quali  hauno  giuftificate  le  Let- 
tere di  M'jncalto  profcrivendo  nell'A- 
pologia deCafifti  la  Ma  morale, che 
MoHtalto  ha  rilevata  nelie  fue  lettere  ? 
Per  quel  che  riguarda  i  nove  Dottori 
di  Sorbona^  lo  Scrittore  contenterà, 
ch'io  lo  rimetta  ai  Dottori  dell' Un i- 
yerfìtà  di  Bordeaux      i  quali  dopo  a- 

vere  letto  con  attenzione  Ìl  Libro  , 
^  e  deliberato  iaùems  fa  la  dottrina 
I,  ÌD  cffo  cooteauta-,  oda  vi  hanno  tr o- 
„  vàia  alcuna  erefia.  „  (h)  Che  di- 
viene 


.(o)  Giodi/io  di'  Veleovi,edc'  Douori  fu 
.  Provinciali  del  i..  Seiiemb.  ifido. 
C«)  V«ij  il  Decreta  *icii*  Univerfiià  di  Eour- 
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viene  dopo  di  ciò  il  Decreto  del  Con. 
figlio  ,  con  cui  il  P.  Danielle  fi  dSiòpre 
come  con  un  icudo?  (i)  Effo  cade  af. 
.  fieme  col  giudizio,  che  l'aveva  fatto 
najcsre  ;  o  pure  le  comparifce  ancora, 
CIÒ  non  è  li-  non  per  annunziare  l'e- 
norme cred  to  de'  iiiti.[io]  , 
Ma  che  bifogno  abbiamo  noi  d'ai, 
tra  A  pologia  per  M.  Pafchal  dell' ifteflb 
V.  Danielle?  P  i  hè  fe  la  condanni^, 
delle  Fr,  vinciah  è  la  giuftificazione 
de  Gefuiti ,  io  domando,  perchè  il  P. 
Danielle  ncn  ha  pofte  quel!  cenfure 
in  fronte  al  fgo  Libro?  perchè  non  le 
ha  egli  fpicgale  al  i  ;  bblico  per  difm. 
gannarlo  lu  le  lettere  di  MontaltoJ 
perthè  non  ha  egli  fatto  vedere ,  in^ 
che  effe  fodero  co;  dannate  >  perchè 
non  s' è  prefa  la  pena  di  moftrare  i 
rapporti  tra  la  cjiiidanna  e  il  Libro  con. 
dannato?  perchè  non  ha  prodotte  lej 
ragioni  per  confutare  un" Opera  fui. 
„  minata  da  tolte  le  Poteftì ,  condan- 
„  nata  m  tum  i  Tribunali ,  e  confe- 
„  gnata  al  fuoco  per  mano  del  pub- 
„  lieo  Efecutore?  „  (k)  Delrimanen- 
 Tornai.    1        M  te, 

(i)  Eaiito  del  Coniigiio  «1  Suro  contre  le 

P'..vincnli ,  de;  23.  Stllcmbic ,  lóSo. 
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te  ,  una  di  é&t  ;  ò  ÌJ  P.  tlattiellé  hi^ 
creduli  quelli  atri  decifìvi  in  favore  de' 
■Gettiti contro  M.  Pafchal;  o  li  ha  ttv- 
-dàtì  inftifficiemf.  Se  li  ha  credati  ^ii> 
fivl ,  pereirè  ha  irìfpoJlo  tirila  di  ci^ 
tarli  ?  Se  iì  Ila  thedorl  infUifieienifi  ^ 
perchè  Ji  ha  dtaìr^po  awerb  i^iTi»^  i 
■fto   Q.^ltmqQe  ^afrtìto  egli  frMda, 
ttt,  rifultàj  ch'^irgli  verifònilmente  | 
aveva  Hiotivtì  tf  efferfe  roaffi^atl^  del  | 
'giuefìììó)  che  il  Pubblico  formato  ave-k 
-va'  di'  queA^-cenfu^e ,  e  qttcfta  è'  Una 
liuòva  prova  Àt\  poco  cotitóf  ch%  M 

al  prlKio  punto  jìicod)[>al?^cWé  i  Ge^ 
deblAifìb  prìiVélvtA  vatf' 
rag^  apptfente-f  eh*£ffi  {^réténdMd 
bvere  fa  t'noUrt  Senai^i.  Obtftif  diòefì^ 
:  '  litfn  haéiia  gÌa'iA{tiai-^-Mf  ui(a  si.  '^tM- 
■  étaiiì'  desìi  itxiìxx  ytiod*  eratto  afectifìiti'':  \ 
fè  VeT^^J.  JMa  &  ji  RR;  PP;  l' tìàfWff  faN 
rto ,  cotne  i*  ,1unno  effi  3&tto  ?  Noi  6^ 
iiiiam*  di  'Veéa'«  oori  tigiÀle  artìf):ìio, 
cerr  i|a3n«3f  mata^  féis  ii  fon*  eglinu 
difìnfp^afì'.t  i^on  (potKbb'eg^idi- 
«he  in  vece  ;di  ,;siu&fìoafO,  efiì 
sttro  tiom  nfftì  ab^nd ,  «Ile  fòftéifé^ 
ire  «òffafftfelnente  tqtti  gli  errori,  e 
-aggiangeivi  il  dtlitta  d^U  do|>pic2za^ 
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NOTE. 


I.  La  Teologia  Morale  de  Gefahi  , 
éòmpoftadaM.  Hailier,  Dottore  Sor- 
bonico,  nel  1*541.,  è  la  prima  Opera, 
che  fia  ftata  feritra  contro  la  Società . 
Appena  quefto  Libro  fu  pubblicato  , 
chtf  i  Gefuiti  vi  fecero  quattro  rifpo- 
fte  :  11  P.  Lemoyne  ne  pubblicò  una 
fùtto  il  titolo  di  Mfimfefio  Apologetico 
per  la  dottrina  de' Religio/i  della  Com~ 
paglia  di  GesU.  11  P.  Cauffinone  fece 
un'altra  lotto  quello  di  Apoìoqia  della 
Compagnia  di  Gesù.  Il  P.  Pinthereau 
una  terza  fottoii  titolo:  Vimpofitirey 
e  le  iqnorarjze  del  Libelh  mtitolst» 
la  Teoloijia  Morate  de'Gefuiti^  (orap'o. 
fia  dall'  /Ibbate  Boific.  Ne  comparve^ 
finalmente  una  quarta  comporta  da  ua 
Teologo  della  Compasnii  di  Gl-sù  , 
che  non  volle  nominar^  .  In  tatti  que- 
fti  Scritti  l'Autore  della  Teologia  Mo- 
rale yien  trattato  d*  imporre ,  di 
lunniatove^  di  ardito  mentitore  ^  di  fìco^ 
fante ^  di  peggiore  di  wì  Demonio ^  d'  in- 
terpeire  del  padre  della  bugia  .  M.  Hai- 
lier giuftificò  pienamente  la  fua  0,>era 
in  una  Leirera  di  un  Teoiogo  a  Pois- 
marco  ;  egli  fece  vedere,  che  colo^, 
che  1* acculavano  di  mala  fede,  énnit 
Mi  égtinó 
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egtmo  fte(E  colpevoli  deìle  più  sfac- 
àits  falliftcazioni;  ch«  quclìi  Apolo- 
gi^i  della  Società  agt^iungevano  nuovi 
errori  a'  primi ,  eh'  cfli  volevatio  difen- 
tieie ,  Beco  il  titolo  di  qticita  Lettera  : 
Lettera  di  un  Teologo  a  Polemarco ,/ 4 
motjvo  df  un  Edilio  dei  ParLimemo  di 
Bordeaux  contro  il  ìibro  intitolato^  Tco- 
Jogia  Morale  de'Gefuiti,,  dal  quale  ap- 
j)arifcc-^che  i  Gefuiti  hanno  avura  ragione 
lit  domandare-,  cksquejìo  libfo  fo/fe  brucia- 
jo  come  pieno  di  propofizioni  p.:ricolofe^  e 
4etelìabiH  ;  nu  ■c-li  ejji  kj^nna  jatpofìo  al 
Parlamsito  diBoydenu-^faci'ndalsrred^re^ 
<h* effe  fo£^ero  loro  cslua'uoj'amente  impii-, 
rate.  T'rovafi  q-uefta  lettera  nel  fine  del  3* 
,40Rio  delle  .Note  di  Vciidrock. 

I. Poco  <Ìo(>o,  e.quifi  nel  tempo  flefTo^ 
t^e  M-  t'aichii  impugnava  la  inorais 
■de' Geiuiti  ^  comparve  in  Spa.^tia  un 
'  }i.ibro  fotto  gueflj  cjt.il  i  ^  M.i'iifefi} 
tndrmzato  a  tutti  i  Fedjlt  di  G'^ih  Cri*, 
flo^  cirCa  la  perverfe  Kjujt-iie^  chà  tutti 
i  Gefuiti  tnje^n^uo  y  dif-Jiìd-^/no^  e  pra- 
ticano da  p::r  tutro^  dd  Liciinzi^to  E- 
fciapes.  I  Gefititi  vi  rìrpoiero  cdii  un 
Libro  intitolalo,  mi  abbai  pure  il  cane  , 
ma  non  mi  morda-,  ibtto  il  nome  del 
lettore  Aquiia  .  Qm^^^'*  pretefo  Dor- 

Opera 


Digitized  ùy  Google 


3.Sp 

Opera  qaanto  Efelapes  avrva  tiprti.)^ 
€  dimofirare,  cd'vgji  oon  aveva  incefo 
fa  materia ,  che  aveva  trattata;- pai- 
chè  voleva  che  i  Gcfuiti  (offero  i  foli 
Autori  di  quelle  mafBme;  Laddove^ 
eflt  aUr')  nor>  avevano  furo,  che  fé* 
guit.  Autori, c     li  avevano  prei- 

Ccdut\  e  fpecialrn^nre  i  Domenicani, 
ne'  Libri  d  '  quali  «IT  le  avevano  ap- 
prefe.  (*)  n  ce  bre  Auto.e  forto  H 
nome  di  f-rance/co  Ila  Piegaci  intra- 
jJTcfe  c  fura  e  Aquilane  di  difen- 
dere  tig  Auto'  c^'ei^n  aveva  ac;- 
cuf;  '^in  Li  ro,  che  ha  per  titolo^. 
Tea  Gt  ic  .  Qjie  o  Libro  Èrdivif.» 
in  d  r  '  :  la  ima  .e  lou- 
con!     zione  d    Dottore  fu  ie 

tnaflìiTier  ite  a  apes;,U  fa- 
conda coni!  tin  V  e  nella  coii- 
diìtta  de'G^  Lii  i  pratica  di  ciò,  eh'. 
'  e(B  infegnano.  Quefta  è  poloni», 
per  gli  altri  Reli^iori  contro  ì  Gefaiti 
diretta  al  Papa  Innni:enzo  X.,e  ftam- 
'  M  3  para' 

'       (')  Quando folTc  vero,  che iGcrulti  avefleroifp- 
prelo'  da'"  Domeakanv  U  tnoiaic  ri]A(tiia 
qutffo  iHu(5re  Ordine,  the  ft  pregia  dir.fe- 

i       ,     auifc  'a  V'  r-iS  1  potrebbe  loro  rifpondere  con 
.  S.  flm'ir'-gio  :  E'taTunt  Dnmiticiai  ^  ijaaiJ' 

■■       •    fileni  Ufu<ta  ,feit^tnnt  px-^Ì::-mif"n  ,!)M(Ì 

^         ^;  nn  fotfiit  Jcfuhg:  eiga fi. [rqui^-i ejìis.ettam-. 

'"  Ut  t.fii»iminf  tmiitr^cr.  Ma  eenfaie. 
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pata  in  Coimbra  nel  ió;4.  I  Gsfuitì- 
nonavendopotutodiftruggerealeunode'- 
fatti  rapportati  ìn  9|ieft^Qper)i,  li  fl^a 
rifiretti  a  difputare  fu  F  Autor? .  L'Auto* 
rs  della  Morate  Pratica,  nella  Pre^zions 
del  I,  tomo  l'aveva  attribuita  -a  Poris  I 
lldefonfo  di  S.  Tommafo,  figliuolo  na- 
turale del  Re  di  Spagna ,  prima  Po- 
menicano ,  dipoi  nominato  al  Vefco* 
vado  d'Ofma,  poco  dopo  a  quello  di 
Placenzia ,  e  finalmente  a  quello  di  >fa- 
iaga,  ch'  egli  preferì  a,  quello  di  Pla- 
cenzia ,  benclìè  quello  abbia  trenta- 
mila feudi  meno  d' entrata ^  quellodi  1 
riaceozia.  Il  P.  Tellier  nella  fua  Bi* 
fefa  dentinovi  CrifUatify  PréR'  j  ii  ^  I 
70;  dice  che„  è  una  delle  pià  itifignfi, 
„  falfità  l'avei^attribuito  il  Tcatl-oGe-f 
fuiticb  a  Don  Ildefor»^  di  S.  Tonl« 
,y  rnijfii ,  poiché  egtr  pfatéfta  il  coRtra- 
^  fio  iif  -Ulto  Scrìtto  pubblico,  che  h» 
ai.  P^!  fitolg  à,  *  ^^tttè/ita  Garnlic»  h,Ti 

XI:  L'  Autore  <l^ila  Morale  pratica  ri- 
Ipohde,  che  ^e^i  ha  ambito  il  Tea-^ 
nò  ^èfuuìco  al  Vefcovft  4i  ^ala^a , 
egli  non  r^veva  fatto,  che  fu'la  fiima 
comune,  c  fu  rarteft^to  del  P-  C3oo- 
tenfon^  Bomentcaoo,  TÀwA^  wtf'tf^t  ' 
&  eordis  j  tom.  3.^  e  d«t  P.  ^IVi^lo  R»y- 
■  -aaudo 
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natido,  Gifuifa,  n«I  fìio  Libro  de  Im* 
njH'ùtate  Cynaco*unt  ^  d'>v'egli  otIttFVd  , 
che  la  fama  «ra,  che  f>fre  Italo  cotn< 
pofto  dal  Veicovodi  MaUgi  ^  da  luì 
additato  con  quefte  parole  int'ultanti , 
^ic  liber  Hifp/iìie  efl  exaratuì  Gotiatht^ 
ut  volunt  ^  Jp»r:i  rn.inu .  Per  q|uel  che 
riguarda  la  negativa  del  Velcovo  di 
Màlaga,  r  Autore  della  Morale  Pra- 
tica foDiene^  che  iGeruiti  glie  Ta.  frap- 
parono a  furza  dicendo  ,  che  Ìl  M^inì-- 
Aro  Jurieu  ne  abufava.  Ci&  ètantapiiì 
veridmiley  quamoccNè  <)ucfta  negati, 
va  non  è  venuta  fe  non  Tanno  lóSó, 
cioè  a  dipe,  .diciaf«^atinì'  dopo 
ftampa  dellifbra.'Q^ft  appirenza  in 
fatti  v'èfCh»  itVela>vodi  Malaga  a- 
veife  iì  tungo  tempoindugtato  a  negare 
cffere  fua  un'Opera,,  eh' egU  chiaraa 
vtta  prognate  di' v^era^  non  poteodae-' 
gli  ignorare,  che  tutto  iì  mondo  no 
faceva  lui  Aurore,,  e  eh;  quefta  era' 
come  una  tradizione  nei  fuo.  Ordine,' 
A'  Gefuiti  tocca  conciliare  cofe,  che 
fcmbrano  diftrug^erlì  tìa  fe  med^-fime. 
Vedi  la  Lettera  di  M.  /Iriauld^  Dottore 
Sorbonico^  a  Monfit^nor  Vefcova  di  Ma' 
/rf^a,  de^i.  Dicembre-^  itf88.  nel  fine  del 
tom.  S.  della  Morale  Pratica .  ti  P.  Tsl- 
tier  trionfando  per  la  negativa  del  Ve- 
M  4  fcovo 
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covo  di  Malaga ,  attribufce  «  TejJtro 
Gejuitko  al  P,  Giovanni  di  Ribas,  Do* 
menicano;e  per  indebolire  il  di  lui  te- 
ftimonìo  aggiunge,  p.  135.  «  có' eg/f 

era  per  dà  divenuto  lo  fcandnlo  del 

Tuo  Ordine,  e  l'oggetto  del  difprezzo 
„  dc'fuoi  propri  Frati,  1  quali  l'avc- 

vano  abbandonato  come  indegno  di  | 
„  portare  U  loro  Abito,  non  prendeo-  1 

do  più  interefTe  alla  di  lui  riputa- 
„  2Ìone.„  Ma  l'Autore  della  Movale' 
fratica  ha  fatto  vedere  con  prove  au- 
teniicbei  che  tutto  ciò  è  falfo,  e  che 
quel  Religiofo  è  flato  Tempre  fino  alla 
morte  amato,  (limato,  e  onorato  nel 
fuo  Ordine.  Vedi  il  tom.  5.  p.  ^7^' 
Che  che  fiali  dell'Autore  del  Team 
Gsjuiticoy  egli  è  coftante,  che  quefta 
Libro  contiene  dei  farti,  de* quali  i  Gc- 
fuiti  rimangono  convinti  per  la  loro 
impotenza  a  diflruggèrli .  Io  mi  fono 
un  poco  diA'afafii  quello.  Libro,  perchè 
tn'è  p.iruto  impAttacite  U  provartu> 
l'autoriti. 

l.  Non  puh  efprimerfì  qtjefta  fenfi- 
bilità  con  parole  più  energiche  dì  quel- 
le, che  adopra  l'  Autore  deli*  Apologia 
de^Cafflìi-^  egli  dica  nettamente,  chtj- 
l'abbandono  fofferto  dalla  Società,  in 
confeguenza  della  pubblicazione  delle 
Lettere^ 
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Leilere  Provìncialr  „  è  la  più  crudele 
yy  per^cuzione,  ctt'ella abbia  gjamaial 

patita;  ch^eglt  non  dubita,  che  gli 
yf  e6ì]x  egl*jfte(E  mactiri.  non  fìana- 
ty  (lati  meno  moleftiy  e  più  facili 

fopportar(ì,cherabbaiidonou.ch<eJ,- 

la  s*  è  veduta  corretta  a  foffrire  in 
yt  mezzo  a  quefti. fcherm  :  eh* ella  s'è 

veduta  couretta  ad  afcoltace  la  voce 
yy  ài  coiflpa,  che  gridano  effet  ella  per* 
yt  TTÌciofà  alla  Chiefa^  e  doverfde  in* 
M,  terdire  le  foc  iùnztoni ,,  cbè  a  dìre^, 
j9  h  pretKcazìónc  ,  s  r  anwniniftra- 
y,  xif>n<dc'SaeraiiienH.Ai»Iog,dc'Ca^ 
»  lìitiyp»  i^.   -  , 

Queda  fenfibriit^  è  anche  dipinsi^ 
ai  naturale  dal  P.^  Oanielie,  il-quals 
^conftffiTa^  clje  b.  Mettete  Provinciatì 
„  hanno  data"  un  cqìpo  tsrribiJe  all^ 
T  y  riputazione  de*'  Gefuiti    e  eh?  .efle 

hanno  fatto-  perdere  loro  tin  gpanj  , 
„  diflìina  numero  di  atnlci,  nelixl^ 
„  Cort-e,  e  in  Pacigi^  e  nelle  Pro»incie_^ 
yt-  chu-  nùlla;  ha  tanto  ingolfato  il  par- 
^  tifo- de*  ioM-avwexfarUch^  iGt:fui- 
^  ti  fi'  à&ntìfiataa  hm%&  tempo- dì 
M  gaefto  colpo.^  che  il  GianlèniAna 

ha  dadi  IdPO.Tratfenim.  di  Cleaa- 
„  dna.,  e  f  'Eudofla,  p.  ii..  ]x.  JE»^7o*. 
«a  il  dovere  z  nptr  i£  è  Mmo^y  c*ti  nom 

\     '  ' 
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abbiano  dato  di  nafà,  e  fitti  fi  lamenta  • 
no,  e  fono  tanta  feiìfibili-^  fs  gli  ofi'eji 
Ji  rifentono  . 

4. 1  Geruiti  vedendo  ildanno,  che  le 
Lettere  Provinciali  loro  facevano  da 
ogni  parte,  ti  credettera  in  obbligo  di 
lilpondervi ,  ma  vi  Ci  aftàticar^ino  con 
si  poco  fucceflb^che  lifciarono  tutec 
ie  loro  intraprefe  imperfette  .  Effi  fe- 
cero in  primo  luogo,  uno  Scritto  ^  che 
-chiamarono  prima  Rifpit/ìay^  ma  aoa 
i'  è  veduta  peranche  h  feconda  .  [  QuC' 
fin  gloria  era  rìferbata  al  triumvirati 
Gefuitico^  Ziicchhi  ^  Lombardi-,  e  il 
yorro^h-cje  j^zsveiani  hro  zib/iUorti  ^ 
fiampaii  da  Antonio  Zntti  ,  }  Produf- 
fi-To  altresì  la  primate  la  feca/tda  Let- 
tera a  Filarca  y  fenzacchè:  fia  fegutr* 
là  terza.  Incominciarono  dipoi  un'O- 
pera piìi  tunga  imitotata  y  Impofhtre  ^ 
di  cui  promifero'  quattro  parti  ;  ma 
'(jopo  avere  prodotta  la  prima ,  e  qual- 
che cofa della  feconda,  efH  non  ia  pro- 
fe^uirono  .  Finaltneme  il  Annato 
tSendo  venuto  in  foccoEfo  ^c*  fuoì 
Confrati  ^  diede  alla  luce  un  Libro^cui 
itiede  il  xhoìfiy  La  ktMit  fàis  d-^Gias- 
j\-/tifii^  Quefti  primi  attacchi  non  cf- 
'i.inisi  titifciti  a  Geftnti  ^  eiR  «e  ^p- 


DIgilized  by  Googli 


Fabrì  diede  lìns.  Confutazione  delie  i8. 
Lettere  di  Montaleo  folto  il  uome  di 
Bernardo  Iiuèroc^^  c  nei  ìàào.  pubbli- 
cò le  Note  contro  Is  Nate  di  f^endroc^ 
fotto  r  iftelìo  nome.  Noi.  accennere- 
mo nel  racconto  le  aitr«  Opere,  che 
i  Gefuiti  hanno  faetO' contro  le  LeK 
tare  l'rovinciali .. 

S.  Queftì  fu  Don  Maffeo  Petir-Di- 
dier,  Beiiedeftino- della  Congregazio- 
ne di  S.  Vannes,  e  di  S.  Idulfo,,  Ab- 
bafe  Senonenfe^c  ptomonb  al  Vefco. 
vado  di  Macradal  Pàpa.B'enedttro  XIII. 
Benché  quefto  Padre  fia  fiato  Tempre 
creduto  r  Autore  dell'  j^pologia  delle 
Provinciali^  e  l'abbia,  fovente  confcf- 
fato  a'  fuoi  amici  ,  e-  iV  fitto  fia  certif- 
fimo,  nondimeno:  e^ii-  ftimè  bene  dì 
negare  efferefùa  queft'  Opera,  e  di  di* 
chiarare  ,  che  temerariamente;  e  falfa- 
mentegli  era,  attribuirà.  Quefta  nega- 
tiva fi  ritrova,  in  un'  Atta  pubblico  de* 
13.  Settembre-  171^.,  E'  verifimiie  che 
il  timore  de'  Gefuiti,  I' abbia  indotto 
a  fare  quefta  dichiarazione,  poiché  e- 
gii  non  ha  giammai- mutato  fenrimea-- 
to  fu  la  morale- della.  Società,  come 
può  vederli;  in.  uno  Scritto' //i  11.  che- 
ba  per  titolo,;; iii  (>'tu(ìificaz'ta/ie  delia 
motaley  P  ieU»  V^cipìtnA  ^aiU^  Cfriefa^ 
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^omMa^  e  it  nata  F  baHay  èamra  ii 
Favatlele  delh  B/Torale  de*  PMganiye  di 
«luetla  de'Gefaiti,  e  della  Coftituziof 
ne  VnigenituSy  pubblicato  nel ,  17171 
i  Geftiui  né  fono  cosi  [WFfmUì  ,  ch^ 
•attributfndogti  IV  Apologia  delle  Pcot* 
vinciali  Della  Jote  -Bibìioieca  Gi4tt/è* 
liiava^non  Anno  alcuna  menziono^ 
-^lla  faa  cittatfazioné»  X)el  rimaiuti* 

V  Open  farà  lemprc ,  onore  al  fw? 
Jkurore  >  emendo  «Ila  un  capn  d*  opera. 

6.  Ecco  à**Jlr3ttodi  an  Elogio,  cha 
'à  P.  Gin,  Do««iicoTiorentmo  ha  pofto 
-ià  ^ontcaliibro  di  Tàmbutinp  : Qua.- 
j^ìi  piaR:ct^efi:ltuna  ''^uefio  Geiitita; 
,y,  (^al  ^ileuo^oti  troviamo  noi  ne' 

bri      TomaaaXò  Tamburino  i  iwi 

noi  guftianao  il  vceo  wttùa-^  e  U 
,„  ctletie  amWo&a^  che  fono  le  dclv 
„  lic  degji  Dti  „  ^Biw»  ie^ide'bk  Tio^ 
Xtbmi.  d^fcimvr  i  tpfe  negare 
■•^/€rtiKiuiffPÈ?cpmArt^a^  Tet  £emì« 
<«attaU  »(Ucoto  di  iqacft*^Elo^o  U- 
iSb^ìA'ta^tìituiào  £ol- decima  Sctitnt 
il^vtm  e^  ij^afnyf  W  P^'B  di  P»; 

'  c«>'iinLièro  imÌEaÌata-:Z}«^^4k's»a- 
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iu,  thl  Gtaffmt'.^.a.d^Tmlk  cantra 
jdue  Liiri  iat'u9Uti^  U  SAorale.  S^atim 
Al  de*  Gefuiti ,  e  t^Jfiirks^  ài  Ar- 
oaidd^  nel  t^ÀS.  Qa*'^  s',  eej» 

impegnato  a  dace  la;  ^ptinaazioait 
della  fua  Opera  ^  e  a  far  yjoàefe  la^ 
fa.Uuà  di  tutti  i  capi  drajn;u£i.  fatti. ^* 
CxeCuiti;  egli  aveva  dicliiaraio^che  fe 
Boa  Io  feceva  „  (ì  contentava,  che  i 
,1  Gsfuiii  fbtieso  tenuti  per  convinti 
„  di  quanto  s'era  pubblicato  contro  di 
„  effige  che  cobi  potevafi  dire,  che 

I«  due  p^rti,  i  Cefuiti^  e  i  loro  av- 
„  verfaV]  erano.. impegnati  in  una  di^ 
„  sfidayin  cui  mccfìatiamefite  Itifngna^ 
„  va  j.  che  uno  de' due  foccombefle,,^ 
{  Ceti  va  fmo^  mimitCf  e  ^ara, 
:firancèe%3ia^  eh»  il  momio)  i^in^/wnt^ 
crederà  femprey^  cii  JVO^Kf  -.tMtfi 
-mirepidexasa .jihìùa  ragiona  ^]  EgJi<Qf^ 
faddis&ce  4lU  fua  paral^^ >  fuoi  »«• 
.'VttÙTì^io&tsmtta^yt  'luovasono  le  io* 
fa  acctiJc^  lo  pre(Ui»aQ4u  rtfpooicr^ 

diEc  tatto  ciò.,,  che  voleffe  pri:  gi%> 
flificarc  t(i  .£ia,  Compagnia,  altiimc^- 
le  il  fuo  lìlenzio  pafferebbe  per 
confelfioae  .  Oànon  olUnte  U  P.  T4V 
.  Uà  fu  «lutolo  ,  Che  fe  n&  deve  cof^ 
^ xhiud^ce,  lè  non  cW  egli  non  aveva 
.Odila  (ti^bfwa» cke  eÉ^aàa- 
-     '  ~&  teoàcr 
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fi  temerariamente  impegnato  in  uhm 
divfìJn  co'  /uoi  avverfar'f ,  egli  è  rtoia. 
fio  -vinto  ?  Q^uefto  efempio  avrebbe  do- 
Turo  feguire  il  P.  Danielle .  Il  Libro 
del  P.  Telliep  fu  condmnato  per  De- 
5:reto  d*  Inaocenzo  XII.  a'  2^.  Marzo, 
1^94.  I  Gefuiti  co'' loro  intrighi  fece-' 
fo,  che  il  Decreto  non  fofle  allora-*' 
pubblicato,  maCietnemeXI,  T  ba  refai 
pubblico  niftlgi'adQ  tutti  gl*iatri|hi 

Gsfuiti  ►  ' 

8.  Quefta  Lettera  ?  attribuita  af  P. 

CerCeau  Oefuita  nei  Dix.Ìonarto  de'  Libri 
rfe^  Gianfenitìr ^tom.  i.  pag.  81.  Io  la 
creda  del  P.,  DanielJe perchè  lo  ftile 
mi  (ìémbr»  ÌL  msdefimo  di  quello  de* 
trattenimenti  ài  Cleemd'ro ,  e  d' Eudfffo; 
ma  o  fìa  del  P.,  Danielle, o  del  l'..Cer- 
ceau  y  il  certo  è  effer  ella  parto  della 
Società  ..  Ella  fi  ritrova  nel  fine  del 
.2.  volume  àsW  j^poloi^^ia  delle  Provin- 
viali  i  teggafi  attentamente,,  e  fi  vedrà 
•!)'  ella  abbi/t  combnttutrt-  co»-  vantaggio 
f  Apohqia  deile  Provineiali ,  Come  i(f 
ftfrifce  Con-  sfacciataggine  il  FaeìtofC 
4el  Dizionario  ^  ibid.. 

9.  Nel  1^59.  ii  Gefuiti  intrapreféro 
di  far  bruciare  in  Bordeaux  le  lettere 
'Provinciali €(die  f^e-^f^enàrocJjt'-C&i^ 

■  ■*   ■  ■  iCtediw. 
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Girtiiio  pvdTa  H  C/Mc  fae  aldbiigaic^ 
1' Avvocato  Gcaerole  E^rlamwtp 
'4i  Città  a  {irafeguice  U  6eodai>y 

na  dì  ^ueA*  Opem.  Poco  vi  naancò 
ek^  elfi  410II  fojTpKndefìem  uà  Édin» 
cantro  un  libno,  il  di  cui  nome  tiè 
fiure  fiiipeva  in' Bordeaux  ^  ma  alci^? 
ni  de"^  (giudici  S'Venda  capprcleniato  noa 
efiéce  wnfta,.  ch«  it  cbndannalle  un^ 
tibroiienau  coaofc^mcmo  ctì  caufa,  Taf* 
4f3f e  «pn  fu  tisroMnato  in  giorno, 
eb''eFa  bi  vig,!^a  Bene  i.  Fr^ttanta 
ia.  fama  di  que^mtrapre£ari£ir.egii^|[a^ 
«Arìofoà'del  {uibblìco;,  (l  ^cn>>  vcaì* 
ite  dì  i^KÌgi^^t  e&mplari  d«l:  libro  ^  fu 
Jetto ammirata^  ed4^^6e{uìtf^.e^eii(4|9 
itati  coli  mai  cort^gìiatì  a  proie^ir^ 
ia  conclofione  di  qucft.o  affare,  «ccq^ 
/andò  pubblicamenic  il  libro  d'  crefi^ 
e  di  calunnia,  ed  impiegando  tutto  il 
loro  credito,,  e  tutti  i  loi:o  initi^KÌ.  per 
farlo  cenfiirare,  quefta  faggio  Parla- 
cnentodiede^ueAb Editto  incucilo 
gbrnolaCorte,,UGeaia  Catiiera.yed 
„  itTcibnnaler^  GidOkiacon^egat^ 
„  deliberando  (U  la  C(Hida»>4i  <ìel  libi» 
5,  intitolatOy  Ludovici-  Mantulcii  tittt* 
„  ra  frovinc'talet  de  Morati ,  C  Potttim 
/efu'narum  difciplt>ia  ^  profegutrai.* 
dal  -ProfiuotOM  Qeoérale  del  ^S^e^ 
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dopo  SLwtrnàaé^t  litti  tatti  ipftlS 
<K  detto  libro ,  citati  dal  detta  Vn* 
4,  curttore  Generate,  fu  le  Bolle  dcf 
„  Papi  Iimocenxa  OCe  AleffandroVIf. 
„  come  ancora  le  conchirionr,  e  prò* 
■jy  duztont  dì  detto  Procuratore  Ge* 
„  n^ale ,  iegnate  àelh  Vie  ,  ba  otdi- 
^  mtOy  e  ordmft,  che  per  diligenza  dì 
yy  detto  hMciwatore  Generale  il  detta 
„  libra  fitfà  rinwfla  a*  ProfedÒrt  <ìi 
„  Teoio^  it^*  VtìÌYtstttk  di  quelh^ 
n  Cittì,  per  cTamìnare  la  buona,» 
„  cattiva  dottrina  di  e^.  libEo,  e  dare 
H  loro  giudizio  fui  defìtto  (fèreSu 
^  prctelb  daJ  detto  Ptocurakc^e  Gene* 
fft  rate- ,  jiec  ordinare  y  veduto,  e  rUeri» 
4f  t(>! -Ì(  loco  decreto  alla  Corte,,  cih 
itv  cisé  f*t^  di  ragione .  ^y  Segnato M» 
wk  Pòr^r,  Prima  Preijdeme» 
•  4»RGbfliain,  <Jefmta  ,  e  Profeffbre 
lil.Teologia  Tie^  Collegio  de'  Gefsiiii» 
-non  fi  vèKagiti«di'«o[er^«.(Ière  deln»* 
mero'  dèg/f  ^ÉTarnìnaRNfi   e  de*  &ud»<* 
dì  «n  iibta  ^iàtto  t'Cooiro  la  fua^ 
rCampasaàxzmtt  per  un  deoreto  deiriX« 
mVinftt*  adunata,  a  r^^uc^^efiètto  U  di 
ao.  Maggio^  idtfo*  tgS  ^» -dìcbìarara 
'-wcapacc  di  alfiere  »Fi'  efàaie  del  li* 
.ikro,  e  di  d^vi  il       voto,  I  Proftf- 
ifati  noa  a»eàd4  ttjatiti»  tlcóp.' èeroi» 
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«ette  Lettere  ProvìnciaU,  irè  nette  No-^ 
le  di  Vendrock  fecero  fare  un*^  Adu- 
nanza generale  deli'  Univerfità  li  6, 
Giugno  nel  Conventade'  CarnKiiranij 
e  dopo  che  il  Sigr  Rettore  ebbe  fetto 
fapere  il  motivodeil*  Adunanza,  i  Dot- 
tori in  Teologia  richiefero  d' effere  iiv 
foFoutìdi  tutto  ;  lo  che  M.  Lope ,  Teo- 
logale, e  dottifluao  Profeffore  fece  con 
molta  erttdixioiK^c  tettitudine,  mo- 
firaado  ctK^  qoefto  liliro  coateaeva^ 
una  tnorale  aHai  pura  ed  una  dottri* 
ila  molto  Tana.  Tutta  F Adunanza  fii 
^el  medefìmo  £:ntìmentOy  la.  dìcliift* 
^azione  de'  PcofeSori  fu  appxovataf 
inferita  ne'  Regiftri  dell'  Cìaivafitàt 
e  confegnata  in  mano  4èl  Sig.  Av« 
vacato  Generale  del  Parlamento  i  non 
fa^k  QoGi  dìfgradevole  al  Leggitore-* 
4i  vederla,,  eccone  il  tenore.  Noi 

fbttofcritti  Dottori ,  e  ProièlTori 
^  R^j  di  Teologia  nell'  Univerfitil 
^  di  Bordeaux  dichiariamo, che  fecon- 
^  do  il  decreto- del  ParUroeato,  il  li-, 
^  bro  intitolato,  Ludovici  Mont-ahii 
^  Ihtevf  Provinciales  de  Morati,  & 
^  ^olukaJefmtarum.diftiplìniiyK^tn~ 

(kjci  lìata  rìmeCTo  per  efaminaine  la 
^  buona,  o  eattiva  dottrina,  e  dare  ìi 
^  noQro  jpajrerCf  fé  coateiicflè  qu<ilcli£ 
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erefia,  àojto  avere  fntwetttmenté 
p  invocato  r  a]ato  del  Padre  de*  lumi, 
„  abbiamojetto  con  atrenzioit«  ildetto' 
libro*  e  dopo  avere  detiberaro  ìh- 
ficme  fu  la  dortrina  in  effo  tonte- 
nuta,  ed  avendo  l'nfietne  conferiti 
3,  i  nul^ri  fentimentiy  non- vi  abbia- 
„  mo  trovata  alcun*  ereifìa.  Dato  nei 
„  Convento  dk*  Cai-melitani  il  di  6. 
yt  Giugno,  ii^^a»  Sottoferirti  Frante- 
„  fco  ArnauM,.  dell*  Ordine  di  Sant' 
„  Agnftino ,  Fr.  Giovanni  Bat^tifl:^^ 
„  Gonct,  dell'  Ordine  de'  Predicato- 
„  ri,  Lopès,  Canonica  Teologale.  „ 
Tale  fix  il  fuc^elTa  dell^  accufa  fer* 
mara  giuridicamente  éa?'  6efuiti  eoo*' 
tro  le  lettere  PcoviiociaU  -nei  Parla* 
mento  di  Bordeaux»  S«  it  Varhtàehta^ 
d*  Aix  aveffìr  preia  l'iftvfft  prcetuEie* 
ne,  ne  avrebbe  fórmat»  il  medeAmo 
giiidizip, .    .  ' 

10.  Kcreditb^dè'Gefuiiì  s*è  moftrato 
lipn  folo  eantri}  le  Lettere  Provinciali  ,' 
in?  ancora  cóntro  Ai  Teoh/^ì»  Marah 
ée*Gsfuiti  di  M.HaltiérWél  ió^^^ton-i 
.  ira  iti  Mprah  4^  Gefuift ,  t/hatta  dtd 
hr»  Libri  da  M*  Perrault  nel  i^.con» 
tro  il  primò  voluiiie  4etta  ltttrak  fta^ 
fica  ^él  i^tf^,,  ct]*effi  hanno  trovato  iilt 
ibòiIq  ùà  lacerarf'  e  fatiate  pec 
'Editti- 
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EJitti  forprefi  al  Configlio.  Quefta-* 
vendetta  è  il  loro  ultimr>  rifugio  allor- 
ché fi  veggono  ridotti  alle  (treice  dalla 
raK''Wie  >  «  dalla  giuftizta  .  Pre:endon* 
eglino  con  quello  vincere  i  loro  ay- 
verfari  ?  Una  tale  vittfiria  non  è:  putito 
f-loriafa  ;  aec  habst  viSiofia  Iflù/iem  • 
Éneid,  lìb.  i. 

SEGO  N  DO  PUNTO 

Di  COMP-fRitfZ/ONE. 

Ma  alla  conchluderà  taluno, 

quando  U  inoEaJe.de'G:ruÌti  fnfT^  Ibr^ 
così  riWfata quanta  fi  pretende  ;qu.ì'i-^ 
do  fbfle  data  la.  pela  delle  coJcien%3  , 
('A  )  quandi  fòfifi  (lata  il  vafo  di  Patir 
dora,  ^a  cui  fona  efciti  tutti  i  tiialì^^ 
ebe  afili^^iia  la.  ChieCa  Aei  de^imon 
Cettimo  U(;q{i>,  hifbgna  con&lT^re  a| 
R7eno,.Ghf  .la.dottctna  degli  ujtimi  è 
taata  ditteclk  da  quella  ds*  pHinii  ch^^ 
•ra  gli  ui|i,  e  s\t  altri  v'è  CQioie  «lu*, 
mur^  di  feparazipne .  , 


tft  >  Le:»»  ctrcoUcedcli'  hiansxai  Ccftfrale^ 
ddClerodt  Francianel  i&5tf.-- Vedi  il  fr." 
^   Scritto  ile' ffarachi  di  Pirigi .-. 
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PiaCeffe  a  JJio ,  che  i  Gcftaìtr  foffèro 
tali  )  i)ualt  fì  aim  rapprefcntarli .'  Io 
protefta  con  tutta  h  fincerità  pofTibile, 
che  lo  pubblicherei  ("opra  i  tetti,  (b) 
to  farci  it  primo  ad  annunziare  il  loro 
Cangiamento,  e  lo  farei  tanto  anto^ 
che  tutto  it  mondo  ne  rimanefTe  edi- 
ficato. Ma  oime!  nulla  di  ciò  tra  e(H  t 
prcfcnfemente  fi  trova  ;  La  Socicfi  dì 
jeri  fi  fomiglij  a  queFIa  d'oggi  :  g[*i- 
lìeffs  errori,  e  più  grandi  ancora,  fui  I 
domma;  la  fteffa  corruzione  neHa  mo- 
r^i:,  la  fteCTa  rilalTatezza  nella  difcì- 
p'i:ii  l  io  prendo  atto  della  eonfeflìone 
ìarrami  per  gii  a'Dtichi  ;  a  me  tocca  prò-  ' 
durre  i  morrai ,  Qual  nuvola  tene-  j 
brijfa  Ci  presenta  qui  agli  occhi  miei'.'  1 
Il  Jnro  mime  mi  ibalor^ìfce,  la  loro 
vartcìà  mi  forprende,  il  loro  numero 
mi  opprime,  io  non  fo  per  dove  co- 
minciare, perchè  twn  veggo  dove  fi- 
nire . 

{o  potrei  parlarvi  di  quer,  che  »e. 
nnti  nella  prima  efà  della  Compagnia  , 
poffqno  in  qualche  modo'  effere  ptifti 
,  nel  catalogo  di  coloro,  che  non  fono  \ 
jcomparn  che  ne(U  feconda  ,  o  terza 

■    età  , 
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età  per  le  moltiplicate  édiiionìV  cH^-  fi  . 
fono  fatte  delle  iaró  Opere ,  degli  Ef- 
jCobarijdei  Tamburini , dei  Bauniidei; 
Banchez,  dei  Gobat  ,  [i]  i  nomi  de* 
quali  fi  (entono  ogni  giorno  con  or- 
rore nelle  notlre  Scuole.  Vi  rapprefen-- 
tefò  io  li  Platello,  il  Terillu,  l'Ar- 
toin,  fi  Tacerne,  H  -Fourmeftraux, 
il  la  Croix,  il  Daiiitile,  ìi  Perrin,  il 
Marini^  il  Matin,  il  Gabrielle  A-nto- 
rio,  [zj  e  tutti  i  Catìftì  di  quVfto  ca- 
libro, che  i  noiftri  padri  iiarno  veduto 
ijifccre  con  orrore  ,  e  che  noi  veggia- 
ir-o  moirtplicarfi  con  Icanda-lo  ?  Megiu> 
fVrc'bbe  divertirvi  con  quel  prodiijiuio 
hujnero  di  Tefi,  [3]  di  Trattati  Teòii 
logici,  [4]  di  Libri  fpirituali,  [5]  ne* 
quali  non  fi  fa  .ciÙ,  che  trisfjgiorn.enrè 
debba  farci  ilupire  ,  o  l' ttn pietà  d  ' 
loro  Autori  j  i  .guali  fembraiio  clUrfi 
prefu  piacere  di  cangiare  il  Vangelo 
in  problema,  o  la.  loro  -cieca  preven- 
zione per  le  opinioni  favorite  della  loro 
Societ  j  '  e  cor  ngono  gii  errori  più 
ma!ì;cci ,  e  dé'qi  i  effi  fanno  tanti  ar- 
ticoli di  f  d  ,  no  ci  f  i;t:o  a 
quefto  tu  bine  crittori,  i  quali  a_j 
guif,;  di  cav  ileite  ufcite  dal  pozzo  dell' 
nbiifì^  (c)  fi  fono   parfi  per  tutta  li 


(  c  )  Apw.  p.  ij. 


Arra.  Pa (lì amo  a  quei  Getuiri  firteàiai 
tici,  I  quali  fcmbrano  comenderi;  a__# 
tutti  gli  altri  1*  onore  della  nUiratez- 
^a,  e  che  ricoirofciuti  ila  tutto  il  Oct 
f»  ,  fono  più  atti  a  farci  coaofeere  U 
iba  dottrina . 

Ktvotgo  in  fui  bel  principio  Iti  fguar- 
do  verfo  la  Capitale  del  Mondo  Cri-  j 
ftiano:  veggo  il  1*.  Fra-icolino  trava-  j 
gitare  fotto  gli  occhi  d'  un  uomo ,  il 
quale  dalla  fua  camera  governa  tutta 
la  Terra  ;{^]  aproil  (voCèerico  Romano^ 
(D)doif'  egli  ha  urtiti  i  diverlì  eccef- 
fi  de* -Coirti  fu  r  amminiftrazione  del 
Sacramento  disila  Penitenza  per  ren- 
derfiine  1'  apologifia  .  Senza  mettermi 
a  efporre  tutti  £;li  orrori  di  quefto 

[7]  balta  dare  un'occhiata  ai 
yiverfi  cafi  ,  n;' quali  fi  può  accorda- 
re r  aToluzione  at  penitente  . It  pri- 
^  mo  è,  allorché  egli  non  ha  fe  noà 
n  die  r  iittriziofte,  «f  qaefta  deftitu;;! 
"  ■   ■  -,  del 

,   -  -'it  r"':- 

(v)  Clcicu;  Romanci  conira  DÌaiiuffl rlgoreni 
munitus  duplici  libro,  quorum  uao  Tcutit 
Ecctelì:^  fcveritJtcm  ,  .alterò  prxfeàtis  Ec- 
citila-  benisniC4iem  a  rigidtdmm  qoo»"'*'* 
■  dam  fcnpiofotn  «lartlniis aiiitófeit.  P  &I- 
thalfar  Ftaacolinus }  Sjc.  Jef,  Romz  17°5- 
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tff 

^  del  vero  amore  di  Dio.  Il  fecundo 
„  allorché  egli  s'  accorti  al  Tnbuna- 
„  le,  fenz' avere  nè  vero  dolore,  nè 
„  boon  propoOto,  e  che  il  Confcflore 
„  avendolo  elbrtato,ed  avendogli  pro- 

potìiNnotivi  di  dolore,  l'hacom- 
5,  moàò,  e  protefta  d' avere  un  vero 
-^^  dolore,  ed  un  fermo  propofito.  il 
„  terzo,  allorché  il  penitente  è  rica- 

doto,  e  che  parimente  non  s'  è  afte- 
^  n uro  lungo  tempo  prima  della  fua 
.^^  confeflione,  C  non  ha  fatta  peni- 
yf-tenza- della  fga  ricadura  .  Il  quarto 

è  ,  quando  un  uomp  -ha  commeflo 

un  peccato, fpecialmentedc'  piùgra- 
5,  vi,  e  non  haavuto premura  di  placare 
„  Dio  colle  lagriitie-,  -e  colla  limonna  . 
„  11  quinto,  allorché iipcnitente  ricufa. 
„  una  lunga,  e  grave  penitenza,  benché 

ella  fia  proportionata  aUe  lue  coU 
„  pe,  edi^ran  lungi  minore  di  qtiel- 
„  la, che  altre  volteimponeva  la  Chic- 
„  la.  (e)  11  feilo,  allorché  il  ConCcf- 
„  forenon  ha  ali»  riprova  della  vera 
i     Vi  di^ftzìòtw  del  pwitcnte ,  le  non  U 
'     n  fuA  parola';  cioè  a  dire,  allorché  il 
I  . .    .   ,  ■  peni- 


t  E')  Frtacoì.  tom.  a.  difp.  td..p.  Ì63.  'fino  ali* 
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«8S         '  ■ 
penitente  affefma  di  aver  un  vere 
dolore  .  „  In  turti  -qucfti  cafi  iJ  P, 
Francolino  vuole, cheli  diafubito  Tal- 
(uluzjone      e  non  trova  veruna  dif^- 
„  coltà  ncile  ragioni,  che  gli  vengo^ 
opporte     {¥)fiicilis  ejl  ref^oafio  ^ 
'cajus.  ibi  propo^tòs .  /.„ 
Sicché  un  penitente  reo  de'  peccati 
graviffiffii,«n  peccatore,  il  quale  s'ac- 
colta al  Tribunale  fenza  un  vero  do- 
iore ,  e  fenza  propofico,  un  peccatore , 
al  qaale  il  Mi'^iftro  cava  di  bocca  una 
parola  di  per      eiKn,  e  ifee  a  forzo-* 
d'i-ftanz    cc(     :ite  a Tipetereciù ,cb,e 
il  fuo  Coii;efiore  gli  fa -dire,  ciioè  ,ch' 
«gli  fi  duole  d'aver  offcfo  Dio,  ma  noji 
per  amore  del  medefimo  Dio ,  un  pec- 
catore, che  r.on  vuoJe  fottometterfi 
una  pcnitanza  proporzionata,  perchè 
gli  -fembra  troppo  lunga  ,  e  troppo  dura  , 
«in  tale  peccatore  dovrà  iubito  effer  af- 
fo! t«o,  e  riceverà  inimediatamenre  ;il 
Cofpo  adorabile  di  Geth  Crifto.Q_t3é- 
fttf  ibao  le  «gole  della  dolcezza  del  !>■. 
pT-ancoIioo  j  dolcezza,  ch'egli  ftendc 
fui  peccaiare  per  abito  „  quantunque 
fi  giudichi  probabilmente  ,  eh'  egli 
non 


(  F  )  Ibià. 
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non  s'aflerrà  da  tutfì  i  peccati  grj- 
„  vi, ovvero  fi  giudichi  l*oppollo;(G) 
dolcezza,  ch'egli  qualifica ^fr  dotfrinm 
della  Chivfa  univerfale  y  e  (^%c\^\(tìtr\\t 
di  quella  di  Roma  ;  (  H  )  (  *  )  dolcezza  , 
che,  lecondo  lui f  non  può  difpiacer<^t 
che  ai  Jofi  Rigorifli.  (i)  Ora  chi  dice 
Rigorilia  nel  fenfo  del  P.  FràncoUno, 
dice  un'ingiuria  delle  più  atroci,  che 
polla  farli  ad  un  Dottore,  fìa  dell' an. 
tìci  t  fìà  della  nuov&  Legge .  Hoichè 
tutta  queft* Opera,  che  è  un  Dialogo 
tra  un  Dottore  rigido  ,  e  un  Dottore 
dilcreto,  fì  termina  fìnalmente  in  far 
„  fare  un*  abjura  al  Dottore  rigido  dà* 
rigori ,  che  il  Dottore  difcreto  ha 
„  in  efccrazione;  (K)rigores  meosexi- 


benfgue  Jubfcrih . 

Di  Roma  palfa  a  Lisbona;  io  vi 
trovo  il  P.  Cafaedì  ,  altre  volte  Pro- 
Deflore'in.  Milano,  .ed  ultimamentt^ 
Tom,  II.  N  Qua- 


(c)  Ibid,dirp,l2.  p.  3<;>.  • 
(h)  Ibia.  .  - 

l*j  intollerabile  sfronittezut  dir&bita  «Ila 
ChieU  uoiverftic*  e  Ipeculmente  ■III  àd> 
roana  di  tutte  ic  curiauclc  dc*  Gcfniii  • 
(  i)  il'ié. 

Ììl)  liìiù,  P.  ultima  . 
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(Qualificatore  del  S,  Uffizio  in  Spagna 
e  in  Portogallo.  Io  Jo  veggo  occupa- 
to in  comporre  una  trittca  Teologi- 
cai  t)  ,'fna  quefta  critica,  che  fembra- 
va  daveRe  efpurgarc  la  Teologia  de- 
'gli  moribonde  i  luoi  Confratelli  l'han- 
no infettata,  è  una  cloaca,  in  cui  tut- 
ti vanno  a  radunarfì  .  Il  gran  princi- 
pio di  qu erto- Ge fotta  è  „  che,  f  amno 
„  nafce  in  un  pofleflo  Fifico  -dellà  lU 
„  berrà  morale,. eh'  egli  chiama  laji 
„  .ftc{fa  libertà  .naturafe,  .in  quanto 
„  ella  può-  edere  obbligata  e  diretta 
„  .di'  precetti.  „  (  M  )  Ella  non  è  dun- 
que, per 'fe  medefima  obbligata  da  al- 
cun precetto,  riè  legata  da  veruni_j 
ilegge,.  Da  iquefta  principio  Cafnedi 
tira  iquefta  confeguenza  :  dia  don- 
.„  què  -ha  ,«na  ^-valìiffinia  eltcnfione  fe  i 
5,  no»»  ftmravvetjgono  ;i  pre«etti,  (n)  ' 
„  ttrgoiiijt  pracepfa fstperueniant .  lotici- 
me£(itét.*  „,;DQvevAìtUre^<:h  ella  fi 
.'ifte'nde 


(  l)  Cfylis  Thtot,  io  qua  feJeiliores-, &  ac-iores 
Aojus ,  &  -tlapri  farculi  comrorerfix  fubfecu- 
lura  tn-Elencho  Xegcnd^F  jdilcoiiufiitir  :  a- 
flote-.CiroIo  Atiionio  Cafncdi  ,  Swc.  Jcf.  U- 
,lìIIipone,J7ii.,,  5.vol:uni.,i  due  uIciibÌ  ael 
cUi^i  fiiperiorijTi  perTiiSii, 
(  M)  ÌToc9.>3.difp.,20.  Ìe£l.  3.     2.  : 
,(nJ,16«1.  ■      ■  - 
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Bende  a  tueto,  che  lutto  1'  è  permef- 
fo  ,  nulla  vietato .  Ma  fe  i  precefi 
fopravvengono,  la  libertà  morale  fatà 
d:-!(i4Ue  obbligata  ad  olFervarli,  e  li 
troverà  rillretta  dentro  i  limiti  ,  che 
le  fono  prefcritti.  Cafnedi  non  lo  ne- 
ga  ;  ma  ecco  1'  elogio  ,  eh'  egli  fa  deh' 
Ignoranza  invincibile,  e  della  proba, 
bihlà  per  fermare  per  iftrada  oudli 
precelti,  i  quali  fe  ne  venivano  trop- 
_Ì>o  in  fretta,  e  per  confervare  ali' 
uomo  quanto  piti  lungo  tempo  egli 
potrà  la  lua  libertà  morale  .  ,  Se 
„  io  ignoro,  egli  dice,  l'cfiftenzj^ 
„  certa  di  una  legge,  quantunque  io 
„  lappia  eflere  più  probabile  ,che  qu-. 
»  ft»  legge  efifte,  fi  deve  in  quello 
cafo  ammettere  un'  ignoranza  in- 
„  vinci^ile della, Legge  .„  (o)Ma  co- 
me può  dirfi,  che  un  uomo  ignori 
invincibilmente  I'  clillenza  di  un  prc. 
cetto,  quand'egli  (a  ellere  più  proba. 
Olle  ,  che  quefto  precetto  elifta  !  Ca- 
focdl  ha  preveduta  I'  obbiezione,  e  ri- 
Iponde,  che  queft'  uomo  non  ignora 
Il  precetto  in  (e  medelimo,  miche 
1  ignor»  fuaan  M  obUigazme,  (p) 
 ^  *  '  '  f tfttfr. 

<o)w„d,!p.,..s:7Tr— ^ 
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-Quantum  ad  ehVtfrattonem\  cioè  a  di- 
re, per  eiìcr- obbligato  ad  offcrvarla; 
e  ueft*  ignoranza,  le  crédiamo  a  Ca? 
^  i,  è  ifivincib  le,  e  Icufa  la  tr*» 
f^relHotie  di  tuttele  leggidivìne,ed  \a* 
mane,  naturali,  e  pofirive  .  La  ragio- 
rre  fi  4  „  perchè  la  condizione  di  chi 
è  in  jvillcffb  di  un  bene,  è  fempro; 
„  più  favorevole.  „  (q)  Ora  T  ubmo^ 
è  in  polieffo  della  fìia  liberrà  mòcalc;, 
egli  è  di  (ua  nat  libero  da  tutre  le, 
leggi ,  non  nafcendo  ,  è  efifte  per^ 
lui  le-Ieggi  j  fe  n  n  a  ne  che. 

gli  feno  noli  ate,  e  che  cju  Tcc  la^, 
lero  ftcnza  colla  ce  a^  che  s'  àt 
fpiegaia  :  dal   he  Ca(     .  tira  que-? 

ego  r  u;ia  chej, 

qualunque  azio      è  lecita,  dì^.^ 
^3,  ncniè  certaiiK'nte  proibita;  [R)l'al-ì 
ira.,  e  e  iti    u        -fe  nga  ,  legge, 
^^  efifta-,  H  partirò   più  ,  Tic u- 

1,,  ro  l' adernpierla  ;  anz'  <;  piii  ficu- 
•^j,  ro  lo  fc   ;  ;-'rc   it  partito  che  piii^' 
vi.piu-,  fenzi credervi  obbl*sato  iC^ 
,„  queftd  kgi;,e  .  „  (s) 

Non 


f  Q_)  Ibtd.  n.  -90.  , 
'(  K  )  Tom.  3.  dif(j.  IO.  feft.  1.  5.  a.  '  '  '  ' 
'(  s  )  Tarn.  2,  difp.  17.  kSe.  3. 


Non  é  ella  queAa  h  dcflruzìoa.  ,  c 
la  rovina  touU  della  marate  critlu- 
na ,  e  polTono  mai  fcufarfi  ecciHlì  rali 
in  un  Autore  de' m^»  giorni, cui  tao. 
te  cenfure  fulminaee  contra  cokiro^ 
che  1*  hanno  preceduta,  avrcbbon  do- 
vuto rendere  pKk  fs^gio  ?-  Gafaei^  a- 
vanza  ^6  il'  ragionameiKor  «gli  va  di 
prirKipio  in  principia,  e  dopo  avere 
Óabilito,  che  tutti  i  doveri  dcH*  uo- 
mo  fono  regolati  fa  la  cofcìenza,  pre- 
tende ,  che  non  v*  è  precetto  alcuno 
nel  Decaiogn ,  Ai  cui  non  pofla 
nocentementc  farfi  il  contrario^je  che 
in  quefto  cafo  un^'  azione  contraria  al 
precetto  diviene  un'  azione  conian\U> 
ta  da  Dio  medefimn.  Per  provare  un 
così  inaudito  paradoffb,  egli  inventi 
due  forte  di  Comandamenti  ;  gli  unì, 
eh' ei  chiama  dire-tri,  gli  altri,  che 
chiama  rìAefR  ,  ^t)  Il  Comanda- 
„  mento  diretto  è  (jaello,  che  noi  co» 
„  nofcbiamo  (ìccome  è  vero  in  (c^ 
„  lìiedefimo  ;  il  Comanifamento  ri- 
„  Aeffb  è  i}ueHo ,  cl>s  è  vero  come 
Y,  noi  lo  conofcbiamo,,,  [S| 

N  ^  Da 


(t)  Tosi.  (.  p.  i6&  n.  5. 
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Da  quefto  doppio  principio  concbìu-7  ^ 
de  quefto  eluita,  che  una  medeft^  i 
tna  azione  può  eflere  contro  la  legge 
dir  tta,fenza  che  fia  contraria  alla_# 
le^S^  rifieffa  .  La  Legge  diretta  di 
Dio,  egli  dice,  che  vieta  la  menzo^ 
gna,  non  proiiiìrce  la  menzogna  co- 
■tJofciuta  come  buona,  o  come  coman?  ! 
data',  ma  folo  toine  conofcitita  catti- 
va/Or  quiì;  duno  meniifce 
credendo  invincibilmente , che  la  tnen-  ' 
zogna  fia  lecita,  egli  non  confiderà  la 
menzoana  come  cattiva  :  dunque  in 
),  quefto  cafo  U  fua  menzogna  non  è 
,Ì  contraria  alla  legge  rifleffa  di  Dio, 
,«  (v)  ergo  in  tali  cafu  non  difformit' 
tur  l  gì  Dei.  Dal  che  inferifce ,  che 
là  tnedtfim:!  az  one,  che  è  proibifc 
ta.in  fe  ftéfTa  daila  Ifegge  di  Dio, 
(e. io  me  la  rappreferito  come  cq- 
„  iTÀnJara  da  Dio,  qusOa  azione,, 
'„  che  Dìo  proibifce,  è  io  riguardo  * 
„  me  come  fe  non  fófle  proibita,  mi 
„  folo  come  ordinata,  e  comandar^ 

da  Dio.  „fx)  Secondo  quefti  prin^  [ 
cipj  infegna  ancora  Cafnedi^che  Dìq  | 


C  V  )  INi'.  p,  i7fi.  n.  70,, 
(  K  )  Ibid.n,  ji. 
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può  proibire,  e  che  effetti vamentt^ 
proibìfce  di  fare  atti  dì  fede  e  ài  ca- 
rità,  ogni  qual  volta  uno  credere  fi 
peri'uade,  che  quefte  azioni  fieno  proi- 
bite .  (y)  boHiene^  che  Dio  può  proi- 
bire di  adorarlo,  e  dì  amare  il  prof- 
fimo  ;  e  che  può  comandare  la  men- 
zogna, e  la  beftetnmìa  ,  (z)  Ec^ii  pre- 
tende, che  Dio  comanda  I  defider)di- 
ioneiftì,  altorchè  per  un  errore  invin- 
cìbile, cioè  a  dire,,  quello  che  attuat- 
3,  mente  non  fi  conofce  di  effcr  ia-  ob- 
^  bl  go  di  vincere,,  (a)  fono  -creduti 
^  leciti ,  ed oneftì,  (b)  Aggiunge , che 
quelle  forte  d*  azioni,  contrarie  alU 
»  legge  di  Dtc,,.  anche  naturale,  fona 
fi  talmente  buone,,. che  pnffnno  rife* 
«  rirfi  a  p»  „t.c  )  'ttlfum  effe  abfurdum 
vatufmoii  àHimes .  ettamfi  centra  legem 
Dèi  naturafem  y  In^Deumvèprre  Ao  mi 
frnarrifco  in  qtiefio  abiflód^errqri  aaù 
"■waflati  gli  uni  l'ipra  gli  altri»  -,  ' 
^  ^  Di  Portogallo  paffo  in  Francia.  Ar*- 
rivo  a  Parigi,  prendoinmano  ^  S^U 
N'4      '       rito  '. 


ly)  Ibid.  n.  99.  .    ,  .   

(z  ì  Tbid.  0.  17?.  174.  n.  55.  &  59-. 
(  A  )  TniI».  I.  fefl.  2.  %.  2.  p.  130. 1 
(B  )  Ibid.  p.  179.  n,9i. 
c)  Ibid.  p.  17%.  a.  U. 
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rito  dì  Gesìt  Crifìoy  e  della  Cli'iefa  fu  la 
frequente  Comunione ,  (d)  Cerco  di  e- 
cli6carmi  con  quello  Libro,  compof^o 
di  un  Geruìta,  al  quale  mi  viene  alfì- 
curato  ejferfi  comunicato  lo  Spìrito  di 
Dio. (e)  Io  vi  trovo,  che  nulla  vi  è  tan- 
to vifibile  „  quanto  il  difegno  di  far 

rivivere,  malgrado!  colpi  mortali, 
„  che  hanno  ricevute,  quelle  maflìme 

corrotte,  le  quali  nel  fecolo  pallata 
„  fcandalizzarono,.  e  rivoltarono  la_» 
,,,  Chiefa .  „  (f)  In  fatti  il  P.  Pichon 
luperando  il  fuo  Confratello  il  P,  Sef- 
maifon,  sì  conofciuto  per  il  fuo  (ifte- 
ma  fu  la  Comunione,  ch'egli  non  per- 
metteva fe  non  una  volta  ogni  otto 
giorni  „  alle  perfonc  del  mondo,  cofi 
„  in  verp  maravigliofa;  „  {c)  il  P.  Pi- 
<bòn,  dico,  portiada  più  lungi  t*ec« 
ceffo  I  . 

Itìì  Lo  fpiriio  a  G.  C.  e  tIeHa  Chiefa  fu  lafre-' 
qU'-'-te  Comunione,  del  P. Gio.  Pichon dtJ- 
la  Compit^nia  ài  GésEl  ;  in  Parigi  apprelTs 
Ip.'olito  Lui^i  Guerin  1745.  con  Approfc* 
zi^ne  e  Ptivilegiociel  Rei  ■  . 
(e)  Approv.tianedi  M.dt  Marcìlly Oatton^w 
Surl>ona. 

(  F  }  Ordine,  ed  TflrMZ W  Pettorale  Ai  M.  Gisr- 
gradi  SoviUact  Vefc.  di  LodcirCi  de'  16. 
Marzo  1748.  pa?.  I. 

(o  )  Vedi  il  Libro  della  Frequeate  Conunime . 
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ceffo,  di  quel  che  lo  porti  ta  Soci\tì, 
la  quaie  fi  contenra  dr  ammettere  'alla 
Sacra  Mcnfa  indiflferent emente  tti tifi  gli 
«omini,  fénia  farne  loro  un  preci:tta, 
paiiando  forfè  piil  oltre  di'  ciò  ^  eh'  egli 
iterto  penfava,  irn[^^-2  ai  F--i'UU  utt 
obbligodi  comunii  rd  fr  uentcmeme, 
etiueniiaìmamenre,  e  quotidiana  men-* 
te  ancora,  fenza  d'fti  ione  di  ftato, 
di  età,  di  feffo;  obbligo,  di  cui  egli 
fa-  un  rigor»>fo  comando  ,  e  che  dice 
Oliere  fondato  fu  l'autorità  della  Scrit- 
tura .  Se  gli  ridomanda  fa  prova,  egli 
torto  rifpandCjChe  GesCt  Cri  o  ci  co- 
ntenda di  man^hfe  tnfuit  Carne  ,  e  dì  bs' 
reti Jm  Santone *{vi)St  ee,  che 

qo^fto  Comando  non  è  i  i  tema 

pi  ,  nè  pf-r  tutti  i  diffi  ftiti  dtìll* 

anima,  <■:!  rasfe  :e  il  Tuo  Leggil  re 
nei  pacte  dell' Antiehit  ,  eh  e  "i  non 
cnn  ifctf .  ì  .ì  ali;  gando  il  Canone 
ttn  Concilia,  o  a  r  'andò  il  terto  ■■' 
«n  Padre,  (l)  ne  .  .  efci  l  precetto, 
e.  la '  pratica  -del^  quotidiana  Gcnui* 
.niotte  , '  ,  a 


tiV  VtdHe  Note  M.  Urtiìiici, Arci«efc.;tì 
Sens,  fui  Libro  à%lS.  fithoa.,  drfnwlc  idi 
-Giufìno 
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Indarno  gli  fì  direbbe,  che  quei  San- 
ti, de* quali  egli  cita  rdempio,  vive* 
vano  neirefercizio  di  un'  aultera  pe- 
nitenza :  egli  replica  Cenza  efitare,)  chft 
3,.non  folo  la  Comunione,  ma  la  fre^- 
„  quente  Comunione  è  la  più  perfetta 
^1  penitenza,  (k)  Linguaggio  sì  nuovo, 

-<;osì  affurdo,  sì  direttamente  oppofto  a 
tutto  ciò,  che  peniano  i  Criftianl  del 
Sacramento  dell' Altare,  Cosi  contrariò 
a  quel  profondo  rifpetto ,  che  noi  dob* 
biamo  a  Gestì  CriAo ,  che  0  f^enta  a 
credere^  che  un  Sacerdote  non  l'abbia 
^enEÌtn.(L)  Maquefti  è  un  G^rfuitache 
{^rla^  e  chi  non  fa.  Che  loro  è  per^ 

.  tneilu  di  rovefciare  tutte  l'idee,  di  pretif 
(i.ere  il  fine  per  Ì  mezzi  ,  ed  i  mezzi 

.  per  il  fìne?  Quelto  è  (liò-j-che  fatt» 
ii  P.  Pichon  ,  ii  quale  tiet^tìebiàle  pei 
tutta  dirpofizione,  fe  t}qn  fe  la  fmtitirv 
■ch'eg'i  chiama  di  precetto, 'per  opfìo*. 
lizione  a,  quella,  che  chiaoia  di  con- 
fìglio  :  lo  che- fi  riduce  a  quefta  maf- 
fijpa  fcapdatora  «^q,  che^iiaiido  4'  è  a* 


t"»)  Pichoa  j  p.  J3i5. 

'^l  )  Ordine  ed  litruziflne  Paflonle  ài  'M.  ftr- 
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^.  Tuta  la  mala  forte  di  caJer  in  psc* 
f,  <;atD,  bìfogna  fttbiracofif'i:frarlo...e 
yy  dipoi  comunicarli.  „  (m)  Q,jefl<i  è 
ciò,  ch'egli  ripete  a  tempo  e  fuor  dì 
tempo;  che  cerca  di  provare  con  ifto- 
rietre,(N)  eche  prop  me  come  l'unico 
mezzo  delia  falute.  (o) 

Secondo  quella  fillenia  fattala  Re- 
l^oiK  dunque confille  natia  frequente' 
CoAtanione;  e'ta  tanto  piìk: 
KnabiIe,quantocchè^  U  pratica  è  più 
a  facile,  «.più  dolo:.  „  (q.)  U  P.  Pi- 
chon  m  fonunitiilira  la  prova  .  „  Per 
^  falvarfi,  ety^ice  f  eonverret^e  fare 
3,  una  preghiera  ferventis  e  contimia  ^ 
fi  ie  geati  di  ^mondo  fmio  tròppo  oc»* 
iy  cupate,  troppo  ^difllpàte^  e  confe^ 
yj  gDciitemefite  incapaci  di  ,-fpen^ere> 
„  gran  tempo  n&lPbratìone.  Ctfnver-" 
n  rebbe  fare  gran  iimofine  ;  una  nume- 
Tofa  famìglia,  di  cui  Ti  è  ag^ravato'j 
3,  pone  fuor  di  ftato  di  farle.  Bifc^ne- 
rebbe  digiunare ,  'domare  -.la  carne 
ribelle:  un  temperamento  deticìto 
  Nrf-  -^A-- 


(M)  P  chun^  p.  282. 
(q.)  Picboa, p,^tf. 
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vi  fi  oppone.  Birogne-^ 
rébbie  con  un  travaglio  affiduo  fug- 
gire  una  pericolola  oziufità;  le  rìc- 
chezzedanno  un  funeftoripofo.  L'e^ 
^,  terna  falute  richiederebbe  fuggire^ 
„  dal  mondo  in  una  vada  fotitudine  ; 
„  la  conforte ,  ì  figliuoli  ritengono 
„  nelle  faccende  del  fecolo.  Che  s'ha 
da  far  dunque  per  riparare  a  unti 
yy  inconvenienti  dalla  parte  del  mon- 
yt  do,  dell' età,  e  delle  òccafioni  ?  Il 
^  Tok)  mezzo,  che  reOa  alla  maggior 
^  psrte,  che  tìa.  proporzionato  alljL^ 
loro  fiacchezza  ,  è  la  frequente  Co- 
tnanione;  ella  corregge  i  noftri  di- 
%  fetti  fenz'  anfiarezza  ;  guarìfce  le  no- 
y,  ùie  piaghe  fenza  dolore  ;  purifica  il 
noftro  cuore  fenza  violenza  ;  ella  ci 
diftacca  da  noitnedefimì  fenza  darci 
■•y,'  convulfioni  di  morie  ;  ci  fepara  dalle 
creature  fenz' agonia .  (  r)  Provatelo; 
'^1  appena  quello  gran  Dio  farà  nel  v^r 
Aro  cuore ,  egli  detronizzerà  l'umot 
„  proprio, e  diftruggeràilfuo  impera, 
^,  dandogli  ad  ogni  Comunione  un> 
„  «olpo  mortale,  (s)  Poiché  la  Chiefa 
ila  fempre  creduto,  «  crede  ancor»)  * 
tbtr 
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„  che  ricevendo  i  peccatori ,  eflì  li  cor- 
ti reggeranno,  e  fi  lantifìcheranno,  „  - 
(t)  Quello  i  il  combattimento  di  Dio 
contro  L' uomo  ,  e  dell*  uomo  contro 
Dio,  dì  chi  farà  la  vittoria?  Non  ne 
dubitiamo f  Dio  trionferà  dell'  uomo; 
ma  l'uomo  farà  quello,  che  farà  triofl- 
fare  Oio  .  Poiché  il  P.  t*ichon  non,* 
ignora  que^o  principio  favorito  dclU 
Tua  Scuoia  „  che  Dio  tratta  con  una 
„  fpecie  di  rifpetto  la  libertà  delle  Tue 
„  creature,  e  che  fovente  altro  non  è  fc 
non  una  lunga  pazienza  ,  che  gli  adì- 
cura  la  vittoria . (v)  Qtiale  concerto 
detta  morale  de'Geluiti  colla  loro  dot* 
trina  fu  U  grazia  t 

'  Ma  net  -retnpo  (letTo  quale  cotKerta 
de'  Gefuiti  tra  loro  '  Eccone  tr«  ,  i  gasili 
s'accordano  à  tnarÀvìglia  ;  Cinedi  ^ 
Francolino, 'fiction'.  M^i  che  orribtl» 
concerto!  Così  queflt  tre.tencQti^bea* 
chè  non  fieno  entrali  nella  ^c^ricra  nel 
tempo  'flefro,nè  nel  oifRlefìmo  liK^Oj 
'per  timore  che  la  di^erfìtà  de^hrvm' 
^orìt  f  delie  toro  «rm/y  (x)  non  djvi- 
■  *  '  deffe 


•i  T  )  ftcttoa  ,  3?o. 

^v  )  II)of<  del  Papolo  di  D  .1,  (om.  3,  p. -3; 
j(  X  j  II  P-  htmufot  fieir  AmrttDcnto  del  tto 
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dfilf^  1'  attenzione  degli  fpettatori ,  fi 
rincontrAno  nundim<:nu  „  per  dividere 
le  vefti  di  G.  C,  e  per  gittare  la  ibr- , 
te  fu  U  ("uà  tunica  inconfutile.  ,,(v  ) 
Càfiiedi  fa  dell'  uomo  un  Sovrano,  il 

Saale  nelle  fue  azioni  non  dipende  che 
a  fe  fteffo  ,  fin'  a  cantocchè  un  altro 
più  pofTente  gli  abbia  impulsa  la  legtje  ; 
ed  anche  fa  d'  uopo  ,  che  quella  Legge 
gli  fia  ben  norifìcara,  e  che  abbia  un* 
intiera  certezza  deirefitteoza  della  me- 
defima  per  fottomettervifi  ;  alrrimente 
egli  rimarrà  in  po(Te(To  della  Tua  liber- 
tà, e  della  fua  indipendenza  ;  e  Dio 
non  avrà  it  dritto  di  punire  alcuna^ 
delle  fue  azioni ,  per  quanto  abomine- 
voli fiano.  Francolino  trovando  l'uo- 
mo foggetfo  alla -legge  venuta  dopo^  e 
che  s'è  fatta  conofcere  in  modo,  da 
poterlo  rendere  colpevole  della  tra- 
tgreflìone volontaria iCh^ egli  ne  fa,  gli 
firepara  nella  confetlìone  un  rimediq, 
di  cui  egli  può  fervìrfì quando  vuole, 
carne  vuole ,  ftaxa  interromper  il  corfo 
delle  fue  cattive  abitnazionì .  Pichon 
coAringe^'aomO)  per  ^uiantp  indegno 
'  -egli  fia  i  -a'  pttnSerM  Corpo  ed:  il  ±>aa- 
........      .   .  ^ 

■■^ >■-...  -  '      '  ' 
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Bieilì  G.  e,,i  pretende  far  m^rir  il 
pcccaro  nel  fuo  cuare  ,  leppelleodorlo^ 
per  dir  cosi,  fono  una  molritudine 
Comunioni .  E  tatti  tre  infieme  for- 
ftiano„  quel  trijdice  legame  tanto  dif- 

Scile  a  romperli  ;  „  legame  inoltre , 
ti  quale  unendo  i  Padri  ai  fìgliuoli , 
„  moftra  che  ì  fiijlfuoli  fono  tali ,  quali 
j-,  erano  i  loro  Padri  ^ficut  patrcs  -jsftri  , 
„  hit  <&  1101, 

In  fatti  aprile  la  Rimoflranza  aM. 
d' Aukeri-e;  (z)  ivi  voi  li  vedret:  lut- 
ti qtie  (ti  RR.  PP.  congregati  focto  i 
vofui  occhi ,  voi  )n  avrete  la  pcn* 
di  andar  a  cercarli  flì  vengono.^  pré* 
fentarfi  da  loro  (ì  .  L;  anchezza  ^ 
Colia  quale  fi  prefenta  re  con 

cui    ronunzia      e  de  la  sfac- 

ciata       I  C'   a     u      cPTì  V  hanna, 
t.i.  a       ,  er  in  tutte  1  ca  tonate  det» 
la  Capitale  ,  co*  titoli  emfatici  dì  'pTk* 
nta, 


(z)Riaioflr  i  M.  VcO:.  (T  Auie^re  a  mòiivo 
Jef  fjo  Ordine,  eil  KlruZ.  ^aflarat.,  in  c.ii  S 
-  ■cood'Tinano  fT^olcc  Propfrfìjioni  -eltraiu  i» 
■    li  S  rìn'  nel  d' Auierf* 

■dat  P.  i  e  ,'Ce  ntà  ,  in  fansi  appref- 

Pi:t  0   im  patere  tiehCl 

-^lincijcvta  del:  ftrpi ,  ìyió.  eoa  uppr^»- 
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ma  y  feconda ,  e  terza  Kil^ntte,  tottt^ 
annunzia,  eh' effi  là  riguardano  come  ' 
Un  arto  decilìvo ,  Ella  è  un  rifttxtto 
del  corpo  di  dottrina  ^  in  cui  èfB  ri- 
chianiano  tutto  ciò,  che  hanno  iem- 
pre  infegn:)ro,  CIÒ  che  hanno  femprci 
òftina  mente  fofteniito,  è  ciò,  ch« 
hanno  rifoluto  di  (pmchre  un  gionio 
come  la  fede  della  Chr  fj.  vi  a- 
dottanoerati  notuttoci<>,  fhehan- 
DO  avanzato  ì  loro  Autori;  ne  flabìlt- 
fcono  tutti  ì  principi  e  dalle  confe- 
guenze,  che  ne  tirano,  fanno  vedere 
tutta  U  fecondità  de*  principia  ne'qua- 

fono  eonrenute .  {9} 

Elfi  fanno  una  dichiarazione  néta  \. 
e  precifa  del  perfetto  accordo,  che  re* 
gr»a  tra  loro  la  Compì^aÌK^  ' 

efifte.  „  Graj  lon     di       ,  eflt 

,i  dicono,  (a)  lo  fpirito,  ci"  nimò 

i  ftflmiGefuiti;,  vive        ra  tra  noi, 

e  per  la  flelfa  mifericordia  noi  fpC- 
„  riamo  di -non  perderlo  gia  .'mdit 
„  Quella  è  par  te  un  gran  tefti-' 
„' monio  in  noftro  1  ore^cHe  ifique- 
'„  fli  tempi  teiiebrofì  niuno  dì  noi  hi 
},  variato,  nè  vacillato.,. 

Non 


4  A  }  Xinoftr,  p.;ai^ 


Digilizad  by  Google 


,'Non  dire  più  dunque,  che  la  Socie- 
ty d*  oggidì  è  diverd  di  (juella  di  ìerni 
dite  .piutto/':o,  che  i  Gefuiti  de'  noftri 
giorni  finii  oao  di  rico  lare  la  mìfura 
de'  loro  P,  i';  eh'  e  vanno  preci- 
pitando d'  n  abiffo  in  un  altro;  e  che 
appo  avere  tmb^at  la  Chisfn  ,  ficcotnc 
predetto  a^  e  un  gra  Arcivei'  o 
di  Malines,  ef^  à'tver  ,  fecondo  ta 
predizione  el  ^uo  Succeflbrc  ,  efe  .t. 
votone  di  rutti  i  popoli  come  la  feccia 
della  terra  ,   b  )  fient  ut  ftcrcm  terra. 

Sì,  i  Gcfuici  de'  nu(tri  giortiì  hanno 
colmata  Vi  mUTura  delle  laro  iniquità. 
1  lor-  ^-  riavevano  rinnovata  l'ere*, 
fia  lagiana  i  "(Ieri  della  Grajia 
e  della  Predcrti  azione  ;  ma  elfi  1'  a», 
vevano  G  ta  con  tutte  quelle  Cit- 
viiiazioni,  che  la  ScoIaAica  più  (qu 
t^e  aveva  potuto  fuggerir  toro  :  noi 
abbiamo  V  '  ì  Padu  Arduino  e  Eer- 
ruyer  levar  (enza  v  na  tatti  q[je- 
fti-VeJi  ,  e  L.  ìli  .    .    i-ario  i*  orgo- 

glio dell'  tlteito  l^t'lagio  contro  i  pj-o- 
ipndì  roifterj  della  fapieoza e  d^ll» 
Ceietiza  di  Dio ,  I  loro  Padri  noci  ave- 
vano potuto  diffimuUre  la  nece^Tarìa 
con- 


.(•)  VedtJj.J4gulflPniiiM. 


connclAnnéi  ette  vi  hirà  }I  -  t'efagìàni- 
imo  e  ilNeAoriantfma;rni  a^i>éna  ave- 
vana  ikrdfto  tafùar  travedére  il  loro 
pendio 'In  armtnettere infecondo;  s*e(fi 
ne  avevano  pollo  il  principiò  infegnan^^ 
do,  che  6.  C.  come  uomo  è  fiato  fàrtò 
tn  tempo  figliuoM  naturale  dì  Dìo  nno 
4n -tre  Perfiitre',  avevano  l&tcotniinft 
inàfiierb-  tmtt^  iortite,  che  ^aalt  neSTu- 
no  fe  n'era  accorto  nella  Chiefa.  I 
^adfì  ■Arduino  e  Berruyet  lianno  fvi-* 
luppatofenza  riguardò-  '^uefto  p^acU 
piOf  ri»  hanno  dedotte  tutte  le  èoitl  <^i;ueii« 
2if,e  le  hanno  portare  libn-jblàmente 
Uno  ad  ammettere  tiiià.pèrroaa  omanì 
in  Gc^  Crifta,  ma  fino  a  non-  ricM 
tuifctre  s^olf^fntmelA 'Hii  l^vìni^ 
tà.  e  fìccome-gl'iftéflì  refn  ^^llaScrit< 
fura  ,  che'  pri^vàtto  la  Divinità  di 
«ù'  Crffo,  fl«bnifc(HÌ0"nj|  -medelimà 
eempo  la  Trnhà  delle  Peifimein  I^oj 
dopo  avere  -  Ontvòlti  ttìtti  'qnèlK  tetti-, 
e  dei  fenfi  eftrànèi,  ^(!Ì  Tono  flati  co- 
me tfrafcinatì  t  negare  l'  uno  e  I*  al- 
no MiUerei,.  Dal  Pflpgianifmo  al  So- 
«mianifmo  v'-'t  un  fòlo  paflo ,  V  rfpe- 
sienza  r  ha>  dif^òfirato';  quenì  du&> 
GefDiti  haniio  fatto  queflo  pa(f'>,  e  fo- 
lio cadmi  nel  pr6fónad'"aetra6ìfro.  1 
toro  P«df:i  avcvAtto  (ià£eft^R»'com«'l 
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FelsgUni,  die  folta  la  teggfr  ài  altu- 
ra ,  «  fotto  U  legge  fcf  itu  tatti  gfi.  uq. 
mìni  hatina  ricevara^  non  meno  cho 
fotto  la  legge  dì  Grazia,  gli  agutì 
proporzionati  a'  doveri  che  Dio  efige- 
va  da  tffì  ;  ma  eflì  riconofcevano,  ch« 
quefli  aiuti  erano  elTetti  anticipati  de' 
ineriti  futuri  di  Gesù  Grillo.  Il  P.  Ber- 
ruyer(c)  non  vedendo  m  Gesù  Criito 
fe  non  un  puro  uomo,  il  quale  6a  <i. 
vuta  F  efi/ìenza  nella  pienezza  de*  tem~ 
pi  ^  e  che  prima  non  efìlìevay  non  ha  po« 
tuto  attribuire  ai  di  iui  meriti  effetti 
anticipati;  nè  dire,  che  quelli  ajuti , 
eh*  egli  rende  comuni  a  tutti  gli  uo- 
mini,  foffero  Grazie  di  Gesù  Crifto  ; 
benché  dica  per  fare  illufione,  che 
Dio  le  dava  in  riguardo  a  Gt^h  Cri- 
flo .  I  loro  Padri  hanno  p'>lta  neU' 
ordine  delle  opinioni  femplicemenie 
probabili  la  necellìtà  della  Fede  in 
Gesù  Crtflo  prima  della  fua  Incarna- 
zione, non  hanni  conofciura  la  na- 
tura della  Speranza,  e  1'- ertenfuìne-- 
della  Carità:  [1  P.  Berruyer,  con- 
fervando  il  nome  di  quede  tre  virtù 
per  non  rivoltare  Ì  Fedeli)  ne  diArug* 


<  e  )  Parte  a.  4cU'  IDer.  dèl  pdji^o  dì  0io,-t«di» 
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ge  (ormaitnente  p  eflenzà,  e  la  nec(»P 
fità,  almeno  per  tutti  i  tempi,  chc> 
hanrio  preceduta  U  vertuta  dei  M^f- 
C\à;  pnichià  quefte  virtù  fuppongiino 
ti  t  celia  ri  a  mente  il  cnnofcimento  e  la 
irivelazione  ;  e  nondimeno  egli  preten- 
'dt  .,(D)chs  la  leg§  di  natura,  fenz" 
■aie  ina  rivelazio  veva  lavirrìld'i- 
'fy:r\  e  a  t!:tti  gii  uomini  fenzi  eccjz- 
zi^*n'.  Fe<)e  ,  fa  Speranza  ,  e  la  Ca- 
rità; eh'  ella  diffondepa  lo  fpirito  di 
■quirite  virtù  fu  I  ge  di  Mi>isè  ; 
che  quclto  fpirito  ha  fatti  fi  uoJi 
Dio  tutti  quei,  cht  hanno  voluto  na- 
ie ere  da  Dio,  e  ha  dato  il  potere  di 
divenir  tali  a  tat  ì  gli  altri  ^  che  non 
hanno  voluto  e  erto,  loro  Padri  ave^, 
vano  troppo  innalzata  la  Legge  di  M  h'< 
sè  contro  la  Dotrrinadi  S.  Paolo,  ilqua- 
le  ne  moflra  cosi  ■       "'  :  ti 

P.  Berruyer  l'ef  i.i  fino  a  reoder  inu- 
tile la  orte  di  iesù  Crifto;  egli  fiir- 
malmenie  in  a,  (e)  che  allorché 
Un  Ifraelira  p      ^ava  -le  cerimonie  ìe- 

■gali  coH'intenzio  e  di  fòrtomerterfi  aU. 

'la  volontà  fupte.iia  di  Dio,  e  di  otte- 
■  r»et;e 
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nere  [a  ricompenfa  a  quelle  annelTa  j 
queil'   ubbtoicr.zi  tJivtniva  meritoria 
•Iella  viu  eterna,  lo  rendeva  accetta 
a  Dio ,  e  vera  figliuolo  .il  Dio.  [loro 
Padri  hanno  in  mili^     a  sic  re  shgura- 
ta  la  m>llra  (anta  Rd-^ione  ne'  (uoi 
Dommi,  nella  fua  mofi.c  ,  e  nella  fua 
dilciplina  itria  il  P,  Bcrruyer  è  il  pri- 
rno,  che  abbia  ardito  avanzare  queOa 
formai'  erefia  ,  (fJ  che  la  Reiigione, 
Colia  qi)ale  fi  onora  Dio  inG,  C.,eper 
G.  C,  che  è  venuto,  è  tt  tutta  h/va 
effcit%tt  dipinta  da  quella,  con  cui  fi 
onorava  Dio  prima  che  Gesù  Crilto 
venifle  :  egli  è  il  primo,  che  abbii__. 
rigettato  quefto  domma  di  F^de  ,  che 
la  vera  Religione  prela,  non  oe'  Cuoi 
Sacramentile  ne*  fuoi  Riti ,  ma  neìlit 
Jua  e0erjxa  y  è  tanto  antica  quanto  il 
mondo  ,  eh*  ella  non  finirà  col  mondo, 
ma  foflìllerà  in  eterno.  1  loro  Pidri 
non  hanno  conofciuta  l.i  ft.ib!lità  ,  e  i 
Veri  caratceri  della  giiift.zia  cnlhana, 
la  gratuiti  ,  e  1*  eccellenza  dell*  ad&> 
zione  divina  ,  che  noi  abbiamo  rìce-^ 
vuto  In  Gesii  Crifto,  <  per  G;-5à  Crifto  : 
mail  P.  Bcrruyer.  (o)  ha  aggiunto  a 

  4^cm 

(f)  Ibid  211  e  !eg. 
(c)  2bìd.'p.  aid.clcg. 


,qu«èi  errori  qiMllo  di  cliAingtier«  du« 
-torte  di  giuflificazinne  dfadoziooe» 
r  lina  meno  perfetta,  Ja  fola  cioè,  che  ir 
è  (tara  da  Adaaio  finu  a  Gcsà  Grifto'; 
e  qui^lia  ■,  che  la  Legge  naturale  con- 
teneva, e  faceva  fcorrere  fu  la  Leggfi 
fcritta;  quella  ,  che  Dio  offeriva  a  tut- 
ti gli  uomini  ;  qucUa  ,  che  tutte  kL« 
genti  religiofe  ricevcroso  fotto.  qtie- 
0e  due  Leggi)  e  che  le  ^ece  lìgliua- 
li  di  Dia  ;  che  non  è  ftata  «Ainta  dal 
Vangelo,  ma  Che  foflìàe  tempre  an- 
0s  fotta  la  nuova.  Legge  :  L'  altra 
énoho  più  eceeUcQte  c  fublime ,  che 
doti  ha  luogo  fe  non  dopo  la  venuta 
di  Gesù  Crìlto,  che  è  il  frutto  del  fua 
Sangue  giè  fpiKfi'ì  ches' Acquifta  col- 
la fede  efptkica  in  Gesù  Oìfto,  che 

tenera  a  Dìo  de'  perfetti  adoratori , 
e^  fìgMlioti  di  ua'  età  matura ,  de*  co- 
eredi e  dc*f»ennbrt  dell'  uomo  DÌo;i 
quali  gli  fcMTO  talmente  uniti,  che  non 
tòno  pià  eoo  eflb  luì ,  che  un  corpo  mi- 
mico ,  e  morale  :  di  maniera  che  il  mini- 
mo nel  Regno  di  Dio,  che  è  la  Chjela, 
è  ftippriure  a  i  più  perfetti  adoratori, 
che  fieoo  flaq.fotto  Ja  Legge  dì  natu- 
ra, o  folto  la  Legge  fcritta,  almeno 
pei-  la  dignitè-drltr  fu»  adozione, per 
r  eccellenza  del  fuo  culto,  per  il  pti- 
vilegio 
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artl^io  ineffabile  «T  etTer  altaatmeaM 
unita  ali'  utnco  Figliuola  di  Dio  :  e* 

Sii  è  an^ìOTs  di  Àbramo,  più  granf 
r  di  Motsè,  maggiore  di  tati',  i  Pa- 
triarchi) e  di  tutti  1  Pfofeti,  magliaro 
del  medcfifflo  S.  Gnu  BatUiU,  di  cui 
nondiin«ao-<je*à  Crifto  lia  «lettoi  ch^ 
tra^  figliuoli  di  donna  niuao  era  nata 
tnag^oKidiliri  .  Così  il  Berniycr  vuo* 
Je<,  ch«  ì.Griftiani  ,  anzicc^è  ijlwar^ 
iecoflda  H  linguaggio  deJk  Scrittura^ 
.d'eifefc6^HioU  di  AJbramo  fecondo  l« 
ipiiito,  «d  jrfpetxaK  cernie  loco  ricwii-* 
'fàenis À  tipoiare  net  fuotfeno,  6  tu 
guardino  ai  contraria  .come  afuU  |Mdt 
nobili  di  lui^  e  -credano,  «Im  -J}  piìk 
fiiccolo  ira  loro  fia  perx&exe  «otiocate 
nel  Regno  dà*  Cieli  in  un  ,pofto  molto 
più  emincme  4i  iwy  e  di  {utti  i  Pa- 
triarctn*  Egli  vuole  y  <cbe  j  CrifHacu 
non  G  .confiderìno-pi^conK  ^  ed'fìcstì 
^  iul  fondaoiento  de^li  Apoftoji,  «L* 
^  rfr*  Profetizzili)  mi  degli  Apfjfloli 
l(^mente«  £gb  vuoae<olf  Ariano  Frìm 
degifo  ,  che  oet»  lì  ti^arJino  coirne: 
„  Crifliani  ìGiofii  deir  Aotìco  Tefla^ 
mento  ^  poiché  Gesù  Criflu  non  era 
anco- 


(h)  Epbcr.  z.  V.  ao. 
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„  ancora  ;  quantunque  il  celebre  A- 
gobardo  abbia  rilpofto,  (i)  che  c,iò 
eia  un  befl'.fnmiare  quella  multìjp- 
dine  di  Santi,  che  hanno  preceduta 
„  la  vv-nura  di  Gesù  Crirto  ,  e  prp- 
„  nunzuie  contro  rntcflM  Gesù  Criflo 
una  biftemmia,  che  s'accofla  a  quel- 
la  di  Paolo  di  Samofata.  Egli 
vuole,  che  fi  diflinguano  due  ibrte  dì 
P.eligiorie,  due  fptte  di  Fcd-  ■»  due  forte 
di  Giuflizia,  due  forte  di  adozione  ^ 
;  due  forte  di  Salurcr;  malgrado  queUpi 
,  che  la  Chiefa  ha  fcmpr?  creduto  con 
.  $f  Agbflinu,  (k)  nchs  quantunque  la 
„  Religione  di  Gesù  Grillo  fia  com^ 
„  parla  altre  volte  fotto  un  altro  no- 
„  me,  e  fotto  un'altra  forma...  ella 
„  è  pero  Tempre  ìa  medefima  Rcli- 
iy,  gione  ;  che  fe  la  diverfità  de'iem- 
„  pi  fa  sì ,  che  fi  annunzi  prefente- 
mente  l'adempimento  di  ciò,  cho 
„  allora  era  folamente  predetto,  noti 
„  deve  dirfi  per  c)<S ,  che  la  Fede  ab- 
„  bia  variato,  né  clie  la  falute  fia  un' 
„  altra  cofa  di  quel,  che  era;  (L)che 
„  gli  antichi  GiuAi  fono  flati  guariti , 
e  piiri- 

(  I  )  Lib.  advtif,  t->cdeg.  n.  l6,   .        ,  .  _ 

(  K.  )  EplU.  lOZ.  O.  12. 

Uj  DeNii.&Grat. 


Digilized  by  Google 


5,  è'  purificati  de' lóro  peccati  per  l'i- 
„  ftefla  ferie,  che  ci  guarifce,  e  et  pu- 
„  rifica  dc'noftri,  cioè  per  la  fede  nel 

Mediatore  tra  Dio,  e  gli  uomini, 
„  Grsù  Crifto,  Dio  ed  uo[no:(M}cho 
„  tutti  I  Giufti  dell'  Antico  TeJtamen- 

to  fono  Oaii  fi:Jiuoii  del  Nuovo, 

perchè  fono  vidViti     >lla  fteHa  feJt- ^ 

con  cui  noi  viviamo,  cioè'  colla  fe- 
^,  de  dellMncarnazione ,  Paflìone,  (l^ 

Refurrezione  di  Gesù  Crifto  ....  c!ie 
„  funq'J'j  la  ftefla  fede  è  in  quei  ,  eh' 

eTnm  Cr  'tnìan  'i  fenica  portimi!  il  no- 
,    in  quei,  che  io  portano'che 
„  !    flcg'a    razia  dello  Spirito  Santo  - 

ha  operato  negli  uni ,  e  negli  altri  „ 
e  vi  ha  per  confeguenza  operato 
medcrma  adozione.  Egli  ,  cioè,  ìl  P. 
Berruy^'s ,  t'uole,  che  (i  offervi  bene, 
che  quella  giuflizia  ,  e  qneila  adozione  , 
che  la  Legge  naturile  conteneva, 
che  aveva  la  vittù  di  operare  fenza 
■  l'ajuto  della  .  velazione  ,  fo'IIìfte  an- 
cora fotto  la    uova  Le-s^e;  e  che  per 
ciò  fi  pofla  tanto  dopo,  quanto  prima 
;  della  venuta  di  Gesù  Crifto  divenir 
giuflo,  creder  l'alvo,  fenza  conofcerlo, 
Tom.  IL  O  e  fen- 
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e  fenza  creder  in  lui  :  .poiché  nel.fueb 
fiftema  la   nuova  adozkfhe  in  Ge|ÙT  j 
Crrflo,  allorché  fi  acquifta  per  ii  coy  \ 
nofcimento  del  Vangelo,  altro  non  fa,,  | 
che.aggìungerc  alcuni  yradi  di  perfc-  I 
zione  a  quella,  che  viene  dalla  Legge  P 
naturale.  Or  ciò  altro  non  è,  che  re^- 
lirzare  ibrmalmente  Io  flato  di  puri^  ., 
natura,  e  dare  una  mentita  a  S.  Pie-  ! 
tró,  il  i^uale  dice  „  (N).che  noa  ci 
„  pi;&  venire  la  fniute  da  verun  altro.,, 
■„  che  da  Xjcsii  Grido,   non  efièndo 

flato  dita  agli  uontini  alcun  aItro< 
„  nome  fofto  il  S^ie,  in  cui  noi  pof- 

fiamo  -effere  falvi.  .„  Finalmente  ijt 
l'.,Berruyer  dice....  e  che  mai  dice,, 
fa' don  Xhefil  Vangelo,  e  ^tUKa  la  Sa-; 
era  Scrirtura  c  una  Favola^  che  bifo- 
gna  cffere  puro  Sociniano  ,  e  non  ricc-. 
Vere  altra  Reiigione,  che  quella,  chj 
■la^rsgiGne  ci  detta.  Or  ciò,  che  il  1'.^ 
Bèrruyer  dice,  quiii  rutti  i  Geluitid' 
iiggidl,  e  i  Superiori  .principalmente, 
lo  dicorto  afTìeme  con  lui  j  poiché  è 
c'ofa /notoria  ■cb'eflì  fi  fono  dichiarati 
in  favore  di  qucflo  Libro  dereflabile^  i 
con  più  calore  ;forfe,  che  per  quello 


i 

Digllized  by  Coogle 


di  Molina  ;  che  fi  fono  maneggiati 
molto  più,  ed  hanno  meiTo  in  opera 
piil  macchine  e  raggiri  per  impedirne 
la  condanna  .  lo  ho  dunque  ragione, 
di  dire,  che  i  Gsliiiti  de"  noftri  giorni 
hanno  colma  la  milura  delie  iniquirì 
de' loro  Padri,  e  che  per  confeguen^a 
«fiì  .debbono  divenire  l'oggetto  dell' e-i 
iterazione  di  rutti  i  Fedeli. 

Ma  Jion  perdiamo  di  villa  il  noftro 
paTailelo.  Djdpo  ^uel,  che  finiamo  di 
dire,  chi  non   vede,  che  requità,  ci 
obbliga  a  dare  il  vantaggio  ai  Prote- 
fìanti  !f>)!">ra  i  Novatori  della  Societ.!? 
Woi  n        (Tum    dilEmuIare  che  tra 
^jLietìi     i     crittori  moderni  non  ab- 
biano feg  'tate  le  tracce  de'loro  primi 
Autori  :  1     ifcuffione,  che  abbiamo 
fatta    è  una  pro(va   onuincente,  che  ^ 
per  Icrvirtni  d  Ile  lOro  parole,  e  della 
loro  IttiTi  confclfione,  elfi  aon  hanno 
mdi  •unn.Tto;  a  che  non  hanno  variato 
fe  non  le  psramm;!lTarc  nuovi  errori 
foprai  primi.  I  Priireiìanti  non  hanno 
moftraia  la  flcffa  oftina.^ione  ;  F  Ifìona 
dellc  luro  yitri azioni  di  M,  Boiluet  fa 
vedere  ,  eh'  effì  hanno  abbandonati 
moiri  punti  della  nuova  dottrina.  Sì, 
i  difcepoii 'mnderni  di  Lutero  e  di  Gai-^ 
vino  hanuo  mitigati  molti  articoli  deU 
O  a  la 
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la  l  cologia  de'  laro  Maeftri .  Altra  prò- 
VH  non  vi  vuulc,  che  la  Setta  de'Ri- 
inofìraiiti,  e  d^gii  Anninìmi^  chs  è 
prcfememence  la  Dominante  tra  i  Pre- 
tefi  Riformati;  ognuno  fa  quanto  elH. 
abbiano  addutcita  la  dottrina.  Prote- 
ilante.  Edi  fono  giunti  6no.  a  Cìàert 
oell'crtretno  opporto. 

H  O   T  E, 

N  Dopo  la  39.  edizione  d'EfcoSar, 
di  cui  altrove  h>  parlato,  fu  fitta  U' 
40.  in  Lione  nel  ià=iy.  approvata  dal 
Generale  ds'Gefuiri .  V  Opere  di  Vari' 
burino  fono  itite  rtinpace  più  di  venti 
volte.  Vi  fono  fei  e  Ji?.ir)ni  del  B  iuni  ; 
e  l'Opere  del  Gjbaf  fono  coiniiarfc  di 
nuovo  in  Anverfà  nel  1700,,  e  in  LJjvay 
nei  170U  Noti  è  e,<;1i  ciò  un  p;rpetuarj 
la  rtladatezza  dcHa  Siicietà? 

1.  Sé  i  Gefuiii  avirifero  djto  alla  l'jcc 
il  caralgo  degli  Scfirtori  d;lla  S'jcietii, 
che  hanno  pubblicato  qualche  fcritro 
dopo  il  liSyj,,  quell'opera  ,  nctia  qu,il? 
travagliava  il  1^.  Bonanni  nel  lót^z. 
fi  come  ci  fa  fapere  il  Tomo  2.  dell  i 
Biblioteca  Romana,  m*  avrebbe  fatti 
cònofcere  molti  de*  loro  moderni  Teo- 
iogijChenii  foaojflplutainente  ìgiiocì. 
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In  tanto  che  quefti  Vain  arncchìfcono 
il  Pubblico  di  un  Libro  così  prezioib, 
eccovi  alcuni  di  quei,  che  fono  venuti 
a  mia  notizia . 

Il  P.  Jacopo  Platello,  Gefuita,  ha 
pubblicato  un  Libro  intitolato  :  ^_>'«o- 
}^/>s  eurfus  Theologtci  dìli^^enrer  r^ro~ 
gniia^  &  'v/7iih  in  loris  lociiptetat/i , 
Duact  \6-fg.  Il  P.  Arfdeckin  ha  pub- 
blicate le  Rijhlu^ioni  Polemiche  ,  iil_. 
Colonia  1(5^7' 

Il  P.  Hozart,  /7  Tfiovfo  de'  Pnpì  di 
Uoma^'m  Anuerfa  lóSi.--  Il  P.Mat- 
teo Stoz,  Tribunale  della  Penitenz^i , 
in  Diiìnguen  lóSt?,  -  11  P.  Taverna, 
Syncpfi!  Theoloi^ia  PraSicx^  in  Dovay 
Itfjg.  -  Il  P.  Terillo,  Restala  morum^ 
iti  Liegi,  167S,  \6yg.  itìSo. --  Il  P. 
Fourmt-ftraux  ,  R.  P.  Platelli  Saàettt- 
ti!  /e/»  Synopfis  Curfus  Tentasi,  pjirs  fio^ 
flrema  ,  C?"  p»/l&umM  ad  mentem  Au&a- 
ris  ehboraf/t^in  Dovay  1704.  --  Tòee* 
loqi^  meviiìis  timehec  ex  probahiUbm  m» 
iìorihus  breviter  cotieinnatei  a  R,  f,  Her- 
mano  Rufembaum^  &  nunc pluribat  pnr' 
tibiAS  a^Eìa^  dal  P.  della  Croix  in  Co- 
Jonia,  1707.,  ed  in  Lione  1718.—  Trm- 
tenimenti  di  Cleandro  e  d'Eudojfo,,  per 
fevvire  di  rifpofla  alle  Lettere  di  Lt- 
dovica  Morrttjlicfj  in  Colonia  ló^,  /t^ 
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poloiTta  della  Morale  dà'  Ce/uhi  a  M. 
Ve/covo^  del  P.  Danielle, 

Nlanitale  Theolùgkum   fett  Theehgia 
Dogmatica  &  Hi^orica^  del  P.  Perrin 
Gcfuita  Franctlc,  2.  edizione,  Parigi,  I 
1714.  --  t^indicia  agur0mi  decreti'  Al'e^ 
N.fìidri  FUI.  Roma  1704.  dei  P.  Bonucci , 
Motivum  iuris  in  caufa  Thefium  de^ 

fide^fpe^  &  chayitnte.^  Lovsnii  in  Scho* 
la  P.  P.  Soc.Jef.  dcfenfirunt  ^  24..  &  ig,.  | 
Nov.  oblaium,  S.  Sedi  1711..  dal  Ja- 

'copo  Matin,  Gefuita .  --  Theologit^ 
Speculativa  ^  &  Moraìts^^X  P.  Gio: 
Marini,  Venezia  1720.  Quello  Libro  è 
Itato  condannaro  per  decreto  dell' Iiì- 
dice  ,  dt'  15.  Luglio  1728.,  e  di^etiro 
l^ropnfi rioni  fono  fiate  denunziate  al 
S.  Uffizio.  Lettere  al  P.  AleJfimdrOfi 
del  P.  Danielle  ,  Colonia,  irftjS.  Trah 
taro  Teologico  circi»  V  Cificacia  della  G)d- 
zia^  in  cui  s'efamifia  ciò.,  cSe  in  ^uefllt 
materia  è  di  fede^  e  ciò  ^  che  nou  lo  è, 
del  medefimo,  1705^  Tr/jttato  Teolo- 
gico ,  in  cui  ft  rifponde  al  Libro  del  P. 
Serry^  èe\  ttìedeiìmo,  Parigi,  ijoS.—  > 
QuefnelUma  Thefe%  a  S.  D,  N.  Ck' 
riente  XL  confxis  ,  del  P.  Donaenico 
Viva,  Benevento,  ^717^ 

Confiituùo  Thcologice  pr»pugnata^  del 

.  F.  Fontaine^  Gefuita,  Roma,  17 la- 
ho 
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fio  ^fa minati  tutti  qusfti  libri,  e  vi  ho 
trovati  negli  uni  de' fentimenti  «rro- 
nsi  fu  la  gratuità,  c  neccflìtà  della  Gra- 
zia ,  negli  altri  manifeili  errori  fu  l'i- 
gnoranza invincibile ,  iu  la  probabilità , 
-fui  peccato  Filofofi  o  ,  fu  l'omicidio, 
fu  la  calunnia,  t  fu  tutti  g  ì  altri  punti 
-della  Morale.  Ne  abb'f.  .  o  di  già  ve- 
dute le  prnye,  e  né  vtJremo  ancora 
nel  próft'Dt!  mento  di  queft' Opera. 

II  P.  Gabi  iclie  ntonio  „  GeOiira  , 
ha  d;  o  men  e  un  Cov^h  intiero  di 
[Teologi  rale^  che  compren  •■  tutti  t 
precetti  i  jfìumr^  e  i  principi  per  ih* 
cide  tuli  i  afi  di  cofcicn-^fl-,  flahditi 
fopra  ttitte  le  prove  opriè'  di  cìafchet 
duno^  per  ufo  dt!'P/irBcB.i\/e  de*  Ctn-m 
fejj''---ri  f  m  Nanti,  tom.  i.in'4.  etom. 
j.  in  II-  Quell'Opera  è  annunziati^ 
nelle  orie  di-  Trcvoux',  dei  mefe 
di  Ottóbre,  i?;}!.-  art.  S4.  in  quefti 
termini  :  „  l'Autore,  dice  il  Giorn  . 
„  liih,  non  efrendf  igorifta ,  nè 

„  lafTo,  ma  el.itto  e  leverò,  trova  co- 
„  itìuh.o;'-ntf  nell.i  l'ua  Società  quanti 
5,  Autori  ha  di  bifoeno  di  citare;  di 
„  tanti  uno  o  due  gli  baciano;  citarne 
„  un  maggior  numero  farebbe  often- 
'„  razione . Che  oftentazinne,  o  piut-. 
toftp  che  sfrontatezza  pretendere,  che 
O  4  la 


» 


Digilized  by  Google 


3^0 

la  folla  de'Gefni(!  fia  opptvft^  aHa.rl*:' 
'aflatezraJ  If  P.  Danielle  avjiva  detta 
lofiefTo,  e  gli  era  (lata  chiufa.  la  boc- 
ca ;  ma  giacchi  i  Gefuitì  ritornano 
ancora  in  campagna,  e  profeguono  ad 
jr;i;annare  il  Pubblico  ,  voglio  mettere 
la  loro  mala  fede  in  un  casi  aito  punto 
di  evidenza,  che  altro  partito  loro  non 
refti,  fe  non  quelTo  di  condannarfi  ad 
tn  eterno  fjlenzio.  Se  non  è  fpej-abile, 
ch^  eftì  abbiatio  tanta  generofttà  per  ri- 
conofcere  iiubblEcatTiente  In  loro  colpa, 
e  tl(  m.Tndarne  perdono  a  Dio,  e  alla 
fila  Chiefa,  di  due  miìa  Gefuiti,che 
b^-nno  (critro  fino  aii'anno  1075.,  e  di 
più  di  triite  eh    hanno  fcritto  dopo, 

10  sfido  i  Giornal'fti  a  citarne  un  cen-  ' 
tinajo,  che  non  abbiano  errato  o  fu^ 
doinma,  o  fu  la  m  ral  ,  o  fu  la  din 
feipUna.  S*'cffi  mancano  a  foddisfare 
alia  mia  disfida,  io  renderò  il  loro  fi- 
lenzio  pe  una  confcff  ne  :  e  forfè  fatò 
un  giorno  v  re  eh'  tutti  hr.[ino 
travia  o,  emnss  ccì'm  ,  avrei 
forte  e      ito    ià  quefto  progetto,  fe 

11  P.  t  on  ina  non  l'avelTe  annunziato 
nella  Prefazione  della  (uà  Spiegaziou^ 
ie  quattro  P/iradojfi^  pag.  .  e  82,,  ma 
quei,  che  hanno  letta  la  fua  Ifìoria  dtt 
Probabili/mB-i  mi  fapran     grado,  clic 
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io  abbia  Ufclali  a  quello  dotto  Dome- 
nicano la  gloria  di  dare  l'ultimo  cólpo  a 
Gafifti ,  de'quali  egli  è  divenuto  il  aagel- 
Ip.  Egli  è  vero,  che  i  Gefuiii  nelle  loro 
Memorie  di  Trevoux  del  1744.  hanno 
dipinto  il  P.  Concina  come  un  decla- 
-matore  „  pììì  avvezzato  a  parlar  mol- 
„  to,clic  a  ben  parlare,  c  meno  atto 
„  a  fagionate,  che  a  far  rumore;,, 
ma  l'allertato  del  Sommo  Pontefice  alj- 
baftanza  gli  compenfa  tutte  le  ingiurie 
de'Gefuiti .  Vedi  la  Lettera  circolare  di 
Benedetto  XIV.  ai  Patriarchi,  ai  Prii 
lnati,ed  ai  Metropolitani  della  Chicfft 
Cattolica,  del  i750'<*J  .  ,  .,  _ 
Che  che  ne-  fi»,  feriibra ,  the  il  1*. 
Antonio  fi  fia  prefervato  fino  a  un  'cer- 
to punto  dal  contagio  dèli"  aria,  chi 
teli  reipira;  egli  fi  dichiara  contro  ri 
-  probabilifmo,  contro  gli  equivochi, 
contro  le  rèftrizioni  mentali  ;  egli  non 
conofce  atti  indifferenti;  vuole,  che 
fu  errore  il  dire  ,  che  un  peccato  pof 
fa  cfletc  Filolofico,  fenza  elftre  nel 
O  s  •  «ttnp»  ' 


f"!  OjeJo  dono  DomeaicRIio  i  mocto  .E?li  a- 

«lltmc'otpo  BiTeol.gu  Mot.kiht*» 
Lia  Ito  alla  Chiela-    -    -  ■ 
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tempo  fteflb  Teologico ,  o  o3«fa  di  * 
Dio  .  Del  rimanente  quando  egli  è 
-del  fentitnento  pià  mite  nelle  occa^ 
fjoni  critiche  „  ci  è  paruto ,  dtco^ 
n  no  i  fuor  Confoc) ,  eh'  egli  fi  con- 
3,  tenti  di  TÌporfare  le  due  opùtiò» 
,Ì  ni  colle  lora  prove  itiigTiori .  ».  ^  E» 
gli  lafcìa  qualche  volti  il  fiiq  Leg*  ' 
gitore  tra  5.  Raimondo,  e  S.  An- 
^,  toniqo  da  una  parte  e  S*  Agofti* 
„  no  dall'  altro,  yy  Così  parla  ÌF  faci- 
tóre d'  eftfattì,  il  quale  tpntro  il  fuo 
Koftame  loda  il  fuo  .confratello  con 
'molta  fobrìetà .  Nondìrnèrio ,  quaniuti- 
><|ue  il  P.  'Antonio  'atibia  il  vantaggio 
■é"  tffetCi  tirato  foori  dalla  turba  de' 
CsfìÙ'ì  HUtTati  della  ftia  Scuola ,  non 
ha  però  "Tótuto  y  t>  non  ha  potuto  fm^ 
■^plarizzaHì  intieVamente  ^  S'  egli  tiene 
che  vi  lìa  T-obbligo  per  il  precetto 
•«fella  cariti  di  riferire  a  Dio  tutte  ^te 
anioni ,  ègit  -nod  x^ty  "cht  '%i&  lìl^ 
•per  il -inofivo  ^elU  medefìma  earitilf-. 
•Egli  »oB  ^'  it^erìice,  ■prende  par- 
tito f»!  tempo^  o  fu  te  occàfioni  j-nel- 
le  'quali  il  precettò  ^ella  carità  verfo  , 
^io  obbligiil  ^  prodorae^gli  atti  ìnter-  i 
"■«ì  -,  '£^Ì  nè  'Aleno  4i  ^cura  di 'decidere 
'■Rettamente  ;fe.  fi  poffa  -«(fere  acconci- 
^tite  -con  &io  ^ieoz'  «nirlo^  ma  .l' at* 

«i-    ■  ' 
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frizione  conofciuta  per  il  folo  timore 
delle  pene  dell'  Inferno  gli  bafta  nel 
Sacramento  della  Penitenza  ,  non  gjà 
feriza  un  amore  apprezutivo  di  Dia 
fopra  ogni  cofa  :  tanto  è  vero  il  det- 
to, che  la  fcimia  è  fcmpre  ii:iiiiìaj 
t      pmia  femper  fima  , 

3.  E*  impofTìbife  riportare  tutte  le 
Teli,  che  i  Gcfuiti  fanno  foftenerc  ia 
tmie  le  parti  del  mondo  ;  eccovene 

3ui  alcune ,  che  faranno  giudicare^ 
eir  altre  :  io  le  porrò  fotto  i  punti 
di  dottrina,  eh'  elle  contengoao;}  ^ 
evitare  la  confufione* 

TV/?  f»  la  gratuiti,  della,  Grazsa*.  , 

T  Gefuiti  hanno  fo(?enuta  in  una-«» 
Tefi  in  Liegi  il  dì  14.  Maggio,  i^SS. 
„  che  Dio  non  ne^a  la  fua  grazia  a 
„  chi  fa  qujnro  è  dal  canto  fuo  colle 
,^  forze  della  natura  ;  „  lo  llelìo  fu 
Ibltt^nuto  in  Lovanio  il  dì  10.  Lu- 
glio lógf.y  in  Anverfa  1710.,  in  Loy^ 
nio  1714.^  in  Amiens  ijo^tjaelSeaif- 
;  natio  di  Gand  \yi6. 
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Tefi  fu  U  neeejfttà  delta  Grazia  •  i 

I  Geftfiti  hanno  foflenuto  ìn  une 
Tefi  in  Parigi  a'  zi.  Febbrajo  tiS^^ik 
pof,  24, ette  la  grazia  interiore  nos 
3,  è  neceflaria  per  tutte  le  azioni  mro* 
A'ralnièiHe  buone,  nè  per  la  viitortft 

di  tutte  le  tentazioni ,  nè  per  i^ua« 

iBnqoe  amor  dì  Dìo  Ibpra  ogni  co- 
^,''fa,  il  qnalè  tìa  ancora  un  amore 
^  afToIuto,  e  per  Te  medesimo  el!ìca- 
„  ce  per  il  propofito,  o  defiderio,  ed- 
„  afl'eito  ;  nè  per  l'adempimento  di 
^  qualunque  precetto.  „  EfTì  hanno 
feftenuto  in  Lòvanio  ìn  un*  Tefi 
^8.'  Luglio  j^8S.,^  c^e  r  ufitoo  eadu- 
^  tA  -puS  altresì  !fenzà  ta  grafia  ftma- 
^  re  Dio  con  un  amore  di  benevo- 
^  lenza  irtipeiferto,  ed  anche  perfet- 
j,  ro,  il  quale  racchiuda  un  propoCÌ- 

to  affoioto  di  ofTervare  tutti  i  Co- 
p  fnandamentt.  „  EHì  hanno  ibftenu- 
to  ÌTi  una  Tefi  in  Liegi  ne!  id^o.  „chc 

coir  ajuto  di  una  grazia  delt^ordl- 
^,  ne  naturate  fi  polTano  fuperare  Ic-/ 
5*  piò  gagliarde  tentazioni .  Lo  ftefc 
Jò  Stanno  ibftenuto  in  Anverfa  1710^ 
5i  X-ovanio  '1714.,  nel  Seminaria  di 
Gand  ^\jv6,  "Non  finirei  mai  fe  volet. 
■ti  rai^KKiaTC  ^tlo  tih-^  ^e  infegnan^ 
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circa  la  diftribuzione  della  grazia, che 
Dio  conferifce,  Teconda  ellì ,  a  tutti 
gli  uomini,  di  qualunque  Religione 
fieno,  in  qualunque  confuetudine  fi 
trovino,  in  qualunque  induramento  vi- 
vano, eccettuati  gasi  eie  dofmovo  ^ 
-condo  il  bel  penfìero  del  loro  P.  de 
Khodes,  tom.  i.  difp.  $.  qu«0,  2. 
3.  $t  I.  p.  135.  col.  £•  Venghiamo  aU 
4a  morale . 

Teji  fa  la  menzogite, 

Effi  hanno  foflcnùto  in  ona  Tefi 
Xiegi, 4. Luglio,  1667,  ,,che  Dìq  può 
infondere  in  tutti  gli  uomini  l' crrorcj 
„  tanto  attuale ,  che  abituale ,  pote/ì  tn^ 
yf  fondere  hom'mt  errorem ,  tam  aBu/i' 
^  guam  èabituslem  ,  „  La  (Icf- 

fa  cofa.  in'Lovanip  15X4. ,,1^1.  EHt 
hanno  fofteiiutoin  Lovanio,i<$j;i*„clie 
„  non  ripugna  -a  ^ueir  attributo  ,.cot 
quale  Dio  %  veridico,  L  il  difFun^ 
dcre  r  erróre  in  qu«Ue  c.irc»ftanze^ 
nelle  quali  non  fi  giudica^,  che  egti 
„  parli,  ilk  T  ufare  4111  tingu^gio  e-^ 
3,  quìvoco,  che  contenga  e^ualmentf 
un  fenfo  .vero,.<^*  uh  Jì^fp  r^alfo^, 
^,  purché  Dio  abbia  Jn  -.mira  i|  fenfo, 
vero^  e  T  uoq^o  f  rudente  i;<:he  l*a- 
.      .  .  ■    *  rfcpitaj 
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„  Tolta,  poffa  comprenderlo,  o  pofTa 
„  almeno  fofpetrare,  che  Dio  a  bella 

poftd  abbia  voluto  occultare  il  ve- 

ro  fenfo.  III.  il  fervirfi  delle  rcftri- 
„  zioni,  che  chiamanfì  reali,  e  non 

puramente  mentali  ;  poiché  Dio  fe 
„  n'è  ferviro,  come  1'  attefta  la  Scrir- 

tura ,  e  T  uomo  può  altresì  fervirle- 
„  ne  fenza  peccato,  allorché  egli  ha 
,1  una  giufta  cagione  di  farlo,  e  che 
„  queftd  ragione  pu6  effere  d'  una  si 
„  grande  imporranra,  che  non  fia  le- 

cito  il  non  fervirfi  di  reftrizioni  , 
w  ovvero  il  non  aggiungervi  il  giura- 
M  milito. w Lo  (ielfa  ft  ioftenmo  in 
n  »•»  Tefi  in  Anverfa  del  171Y.  " 

-  Taf  fu  f  mftenzì&ne  neteffkrta  fer  ' 

Edi  hanno  foffenuto  in  nna  Tefi  in 
Liegi  nel  i6Sx.  che  „  per  efTere  reo 
,j  di  coipa  mortale ,  fa  d'  uopo  avere 
„  un  pieno  e  perfetto  conofcimento 
„  della  malitia  del  peccato,  o  del 
ì,  pericolo,  a  coi  uno  s'  efpone,  o 
„  almeno  bifogna  avere  qualche  pen- 
^  fiero  efpreffo,  o  qualche  fcrupolo 

circa  il  m«lei  «he  fi  fa  .  „  La  ftef- 
^  <a£i  in  JUovftaìo  ól  di  4  L^Luglia^ 
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a^SSS'i  in  Liegi  i  ir.  Maggib  lóSg,^  in 
ìLovanìo  k^^o.^ìh  Montpellier  ^  i^ySv 

■    Teji  fui  Pro^aBillfmo-, 

■  !Efn  hanno  foflcnuta  una  Tefì  iiur 
^oìtiers  nel  i66$.  „  che  la  regola  prof- 

fima,  che  deve  règuirfi  nelle  pro- 
j,  prie  operazioni  è  la  cof  a  , 
^  ch,e  può  feguirfi .  la  probabile  det 
^,  tutto  ficura,  ancFis  àbbandonanJa 
„  la  più  probabile .  „  La  feconda  par- 
te di  qucfta  propofìziotie  dalla  Facot» 

di  Téologia  di  Poitiers  fu  dichia* 
Tata  ,y  falfa,  temeraria  y  e  conducente 

a  -FRoIte  corruzioni  de'  coftumt  „  H 
dì  ZI.  Giugno  liSój,  Efìì  hinno  rolte» 
•nuto  iniuna  TeCì  '  :egi  nel  '.e 
itf£)8.  „  che  è  alir  uramenre  lecito  il 

feguire  in  qualunque  materia  ni 
3,  opinione  certat  ente  probabil  nella 
„  pratica,,  o  eh'       fia  e  ualmente  i, 

o  più  o  meno  proba  il  he  eU 
„  la  favori fca  la  '  co 

ge ,  o  che  fav  rifca  la  Legi^e  con- 
„  tra  la  liberi^  Quella  è,  dicono^ 
3,  quelli  d  rtrina  dolce^  e  benigna., 
^,  che         mun  mente  infegnata  a 

più  celebri  Dottori.,  da  tutte  le  Ui- 
41  -gnic4«  4a4urti^U  Ordiaiy    da  tutU 
. }  ite 
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^,  ts  le  Nazioni,  dair  anno  tjd».flbo-. 

alla  nalcita  del  Giantenifma  :  e  nei  . 
„  ricon'tfchiamocon  giubilo^  che  mol- 
„  ti  Teologi  della  Compagnia  di  Ge- 
„  5Ù  hanno  infegnata  quefta  dotrrina, 

e  combattuto  per  la  fua  difefa<.  „ 

Tefi  fu  la  cofcienza  erronea  , 

Efìi  hanno  foftenuto  in  una  Tcfi  in 
Liegi  nel  1667.  „  che  un  contadino  j 
„  ovvero  un  uomo  rozzo,  è  ugualmen*- 
„  te  obbligato  a  credere  al  Tuo  Paro^' 
„  co,  o  gli  annunzile  verità  della  fe-- 

de  ,  o  gr  infegni  degli  errori  ;  e  che 
3,  queft'  uomo  peccherà  ancora  con- 

tro  la  fede,  fe  non  crede  quelli  er-- 

fori.  „  In  un'altra  Tefi  foftenuta 
in  Liegi  a  di  5.  Giugno  ifS8o.  pof. 
elfi  infegnano  „  che  queft'  uiimo  me'- • 

tirerà  volendo  credere  un  errore, 
„  che  egli  crede  una  verità,  merchi' 

rur  valens  credere  articulum  falfam^ 
„  quem  putat  verum  . 

Teff  fu  r  ignoranza ^  e  fui  peccato 
Filofofico . 

.  Hfìì  hanno  foftenuta  una  Tefi  in  Lie- 
gi nel  .1^75.^  ìnxui  .aSerifcDooi  che 
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;,,c1*i  ignoratTe  mvitifibìlmeote  Dio 
„  potrebbe  commettere  de'  peccati  fìi 
„  lorufici,  polìtici,  c  iti- qualche  mo- 
„  do  veniali  ;  ma  non  già  peccati  Tco- 
„  logici,  i  quali  per  cagione  della lo- 
„  ro  gravifìi  meriraffero  1'  (nferno. 
Lo  Ùeffo  hanno  foftenuto  nel  i6go.  e 
in  Lovanìo  nel  lógi,  e  i6g  .  Lo  tìePlo 
in  <Jlcrmont,  in  Avergne  nel  liSSS,, 
lo  ftelìu  in  Poitiers,  1717.  dal  P,  Ra- 
bifiet ,  denumuato  a  M.  Vefcovo,  ed 
ajla  Facoltà  di  Teologia  da  un  Paro- 
Cp  della  Cirtà.  La  cenfura  della  Fa- 
coltà fu  confetm>it,*  '  Ila  S  rbona,  la 
quale  fcriITs  fu  qncr,  foggetto  una.^ 
belliffi  iia  lettera  !ì  :;pata  nel  1718^ 
la  fteiTa  cofa  in  Pamiers  nel  1719.  Ve- 
di ta  lettera  Paftorale  di  M.  di  Ver- 
thamon,  Vefcovo  di  Pamiers  ,  de*  14.  . 
Luglio  1717.  p.  23.,  U  fteffa  cofa  in 
Sens  17)2.  Queft't  Tefi  fu  denunziata 
a  M.  Arcivefcovo  a*  14.  Aborto  dello 
IhlToanno  da  otto  Parochidelta  Cirtà> 

Tejì  fui  timore  delle  pene, 

Edi  hanno  foftenuto  in  una  Tefi 
■in  Lovanioy,  che  T  attrizione  conce- 

puta  per  un  timore  fervile  dell'  In- 
3,  feirno  efclude  la  volontà  di  peccare,," 

.   l  '    '"  nei 
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nel  1^90.,  la  ftefTa  cofain  Lrtvanionel 
lòfi.  16^4.  iSgó..  ló^g.,  la  medeiìtna 
cofa  in  Rennes  atl  i'7^1.  E(B  hanrro 
Cóft^nuto  n  cht;  quefl'  attrizione  f<£n:Ea 
M  r  amnre  bafla  per  gluf^6care  nel 

Sacrarne  to>,r  In- Lovanta  1^41.,  hi 
Lie^i  ìógó.j  in  Ronu  1700,6*10  Pa- 
rigi, 1719.  ' 

^.  Nhta,.  Nel  U  Temo  avevo  «0- 
iorato  l'  Amore  petcbè  stMÌbuiva  a* 
Geruttt  la  fenienza  d^tra'  fafficienza^* 
dell'  arrriziòne  nef  Sàcrdnimto  delta 
Fenireii7a^c(Kne  loró  ptopnaf  frcò^ 
me  erronea  :  tìm-^aecaè  t{tii  tocca  di 
nuovo  il  ta^o  «  bifagna  che  fpi^ftt  fi 
mio  féntinaento.  io  noti  dabito,  ebe  l 
Contrlzipnifti ,  per  zeloda  eiB  creduto' 
buono  f  impugnino)  Ja  fiilficienza  dcH^ 
attrizionie:  ma  per  rròppoìafoy  ©fof* 
fe  per.  vnKt9Ìmfif«ftn>ca^0'n«U'<r* 
r:nre  oppofto^  E**  unerrofe>  a  mloeia* 
ilizitì.,  condannato  dal  Coocilio  Tri-' 
dentilo  it  dirfl  y  the  V  attrizione  con- 
ccputa  per  tintore  dell'  Inferno  non  e- 
fclude.la  volontàri  peccare.  Eccole 
parole  cfet  Concilio,  Teff.  14.  cap.  .4. 
lìtarft  ftxro  contrtt'toaem  impcrfeHamy 
attritio  dicirury  qunnia>»  "uel  e» 
rmrphudmis  peccaf^i  cotiftderamne  ^  vet 
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ftifer  eoneìfirur  ^fi  volùntàtefff  fgcc/tnilì 
,encIudaF^  cumjpevenia  ;  declarat  -iXSy- 
.  nodus  )■  »o«  Jolum  non  facete  ham  'ft'e'rA^ 
-  hy S'evita*»  ^  vemm  ettam  doaum  Dvi 
ejfs^  C  Spiriru!  SrìriSi  impulfum^  ficnt 
aàbitc  hab'i^ftuis  ^  fèd  movcnrh^  quo 
Pctnitens  .iJr^rj,  viitm  [ibi  ad  fa/titi/fn 
p.iynt&c.  L'  certo, che  il  Concifiocoa 
quelle  parol;;  condanna  1'  errore  di  Lu- 
tero ,  iì  quale  affcriva  ,  che  t'  attrizio- 
ne conceputa  p  timare  deli'  Inferno 
è  c  ■  iva  1  uomo  ipocrita,  e  pià 
-peccatore.  li  Concilio  dunque  per  op- 
p<n     a  rored        :e,   he  l' at- 

'tri:  le     I    e  la  volontà  di  pec- 

c^'  ,  è  a  Q  buono  y  e  impulfo  dell» 
Spir'  oSa  to'ifuppone  dunque  il  Con- 
cilio^ che  r  attrizione  polTa  efcladere 
la  volontà  di  peccare;  poiché  defìnì- 
fce,  che  ella  è  attn  buono,  fe  efclude 
la  volontà  di  pec  ;  dunque  fe  non 
i'efclurfe,  né  da  C-  (feda  può  efcludcTla, 
non  farà,  nè  porrà  effere  art  ono; 
ed  il  Concilio  nulla  avrà  definita  con- 
tro Lutero,  e  h  fua  definiz  farà 
vera  Iblo  nelcafc  i  le  cheTat- 

-trizìone  efi  ''' *  ,i  ,i!  peccare. 

10  icufo  ■  ntri  fìr  per  fa  loro 
■■buona  intenzione  y  ma  a   mio  parere 

11  loco  zelo  ìndiicreio  altro  non  fa^' 

.   ■  che 
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che  metter  ih '.ridìcoJtiT  ^^c6q/zìoi]^(.Ì 
del  Concilio.  .       ■  ■ 

Nè  mi  fi  dica,  che  i'  attrizione  e-  * 
Tclude  la  volontà  di  peccare,  fé  ha  con*  ' 
^ionto  r  amore  di  Dio  .  Poiché  anche  ^ 
m  -queflo  calb  non  fi  falva  la  defini- 
zione del  Concilio  ;  e  ne  verrà,  che./e 
1'  attrizione  non  hs  congionto  l'amore,'  i 
non  efcluderà  la  volontà  di  pfcC3r4:^  ! 
non  farà  atto  buono ,  avrà  ragioni^  ' 
Lutero,  ed  il  .Concilio  nulla  avrà  de*  1 
finito  contro  di  lui ,  Potrei  prova* 
re  il  mio  aflunto  anche  col/'  atte(ht9 
del  PaJlavicini  nel  lib.  ii.  cap.  io.  dei- 
la  fua  lfti\-'a  del  Concilio,  fJove  rifc- 
rifce,  che  effendovi  nel  decreto  citato), 
prima  della  fua  rif  rma,  quefte  paro;* 
le  .•  rum  fme  «tigno  dile&hms  in  Deum 
matu  ejfevix  ^ueat-f  Giovanni  Vefcovp 
di  Tuy  oppofe ,  etTcre  fa     ,  che  1'  at- 
trizione non  po  a  flare    .  nza  jq^oalche 
amore  di  Dio,  laond    5e  citate  parole 
furono  levate   dal   decreto  :  dunque 
quando  il  Concili   de     fce,  che  l'at- 
trizione è  atro, buono,      efclude  la. 
V'ilontà  di  pe  car      pana  dell'  attri- 
zione per  il  fol   timore  delie  pene,  e 
the  non  ha  congio      t*  ìor^diDio. 

Ma  per  vedere  qual  fofT?.,  la  mente, 
del  ConciUq.bifog^^a  fapere  guai  tp^s^ 
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r  errore  *  Lneéro.-  Aderivi -oit ii , 
che  ■  Csntrim-,  g«*  par  uur  per  dtjmf- 
•fnmm  ,  Cììliaknim  ,  &  dsiefiMmim, 
peroil<inm,q«i  guisrm^ilai  «nn»>yi.M 
in  amarti tidins  anirnxfux,  poriiermio 
pecciimìtm  gravitatem -,  multnadtìtem, 
faditniem  ,  amìlìinmn:  sterilii:  temila, 
dhìht  '.'^  acqmfithner»  eterna  damy^a~ 
t  'wms .  H.tc  canlritio  facit  hammem  hy.- 
ioeritiim  ,  imo  •"«fi!  pccealorim .  Che 
Lotero  parlale  dell'  artrizione  per  il 
folD  timore  delle  pene,  e  che  n<i:i  ha 
congionto  l'amore  di  Dio,  è  chiaro 
da  ciè,  ch'egli  fcrilTe  in  difcfa  degli 
àrticolr  condannati  da  Leone  X.,  tra 
quaii  il  lopramentovatn  era  r.  y.  Coti- 
trìth  per  pecraformi  rol/eili:  em  f  Ara- 
fa  or  D  y  '"  ■iititix^  'hce'ìj 
fin:  arde,  fante  il ,  de  hai  m  hguu- 
tis  im;  necefirio  feqmtur^  ut 
pciec  ti  m  hp  it'im  .  Qmo  :  fi  dl- 
,tirit  !  i  de  eonirirì  ne  in  (liirt- 
'l'in  ff,i,  m  inli"  "ii'f 
JV:^  n  uaquam  ftc  docui .  . .  Sii 
gr.ro  ,  III  dura  io  éonleritur^ 
fimnl  &  gr  tia  i  lidi  ,  &  '«  media 
tarare  dihg'i'  i«1i''""'i,  Ji  -oers  pxni. 
tei  ;  fi  «BUM  non  y»'"»'  diligi! -,  «un-- 
vère  pumtet .  Se  dunque  Lutero  con- 
dannava come  cattiva  1'  atsriziime  pef 
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il  luio  timore  delle  pene  rfe^za  ramo-;., 
re  di  Dio,  il  Concilio  pafimente  con-, 
dannando  l'erroj-edi  Lutero  dovrà  ia- 
tcfldfrfi  delE*  attrizìonii  per  il.  folo  tu 
tnore  delle  pene,  e  lenza  che  abbia 
congionto  I'  amore  di  Dio. 

,  Diflj  anche  nella  nota  citata  del  I. 
Tomo,  ch'era  fcntenza  cfprella  del  San- 
to Maeflro  l'Angelico  Dottore,  che. 
l'attrizione  per  il  l'ole  timore  deilMn» 
ferno  era  iuflìciente  col  Sacramento 
della  iPenitenza  per  la  giuliificazione . 
Eccomi  a  mantenere  ta  mia  parola. 
Ma  prima  «onvìen  fapere  ,  che  -cofa 
.intenda  S.Tommafo  per  attrizione.  Eia- 
mìnail  Santo  nel  Supplem.  in.  ^.  p. 
J.art.  3.  Uirum  attritìo  pojjit  fieri  co»-. 
tritio^  e  rifoJve di  nò,  perchè  Qitarum 
principia  funt  diverfa  omniao  ,.  eorum 
non  potefl  /ieri  unum  ii.,  quoi  fjl  alìvà: 
fcd  atiritìonis  principìum  efl.  t^nfOtjeri 
vilisj  cettlririorìis  autem  tim§r  tmùalii' 
ergo  '&c.  Abbiamo  a  buon  «wito  die 
"cc^a  S.  Tommafo  intenda  per  attrizio- 
ne ;  vediamo  fe  il  S.  Dottore  aflerifta. 
la  TLì^cienza  della  medefima.  Doman- 
da l'Angelico  nel  4.  delle  Sentenze, 
dift.  rf.  tj-  I.  art.  ^.  gueftiuncula  i.  ai 
5.  Uttum  in  bapit^it'tt)  fdes  refjviraiur 
ad  hoc^  iiwd  Sa£rame}ifMtn  Jujcipiat? 
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]L  yi.  argomento ,  che  fi  oppone  è  il 
feguente  :  Charitas  propin^mor  efi  nd 
grariam-f  quam  fides^  quia  charitas  non 
pote/ì  effe  fine  gratta ,  ficut  fides  ;  fed 
non  requiritur  cha.rjtas  irj  reciptente  Ùj- 
ptijmum  ,  qtiia  fic  nvlltss  adaltus  reei- 
peret  ibi  i^r,:-  '  m  ;  erga  non  reguiritur 
fides.  Rilpiit..  e  il  an  o;  j^d  $.  dicen- 
dum ,  quod  re£ìa  si.tentio  reguiritur  ad 
cmfequendam  reni  acr  enti  ;  Jides 
autem  intemionem  dtrigit ,  &  fine  ca 
mn  poitfì  eJfSf  pViicipus  in  talibus  in- 
Uniio  reila  :  Jèd  char^i .-is'  ulierius  facit 
iitfennonem  meriiori,:  '  &  ideo  ad  hoc 
qmd  homo  pyceparet  id  itiam 
iaptijmo  pe.r<ipiet3d'^  *  isur  fides , 
/ed  mw  .<:hctrifas^  a  Jvfficit  attntio 
pracedens-,  ctfì  non  fie  comrAtio  .  Nel 
médefimo  lib.  4,  -fqpra  le  Sentenze, 
dìA>  22.  q.i.  art.!,  quefliunc.  ^.ad  3^  così 
dice  ;  Qu/ifido  aiiams  /l'cedit  ad  confef- 
Jìonem  attritus  f  non  piene  contritus  ^  fi 
cbìcem  non  ponnr  ,  in  ipfa  e-o  ife/Jiot/e  ^ 
ab/hhilione  fibi  gratta  &  rernij}:» 
peccararum  datur  ,  Fmalaiente  ,  per  non 
diffondermi  wopp(f,:nel  'fredelimo  lib. 
4.  d'itì.  17.  q.  3.  arr,  ^,  qu^ell.  i.  ìii^ 
Uorp.  dice  Er  J  iter  direi  um  e/ì 
de  :  onfeffime,  ad  abj'oluiione;  quia 

jecundwa  fttod  in  zuio  pcenitemis pn- 
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ftBit^  M  cuìpa  ItheravU  ;  Po/ìmodum^ 
vero  in  aHu  conftf/Jionis  ^  &  nbjclutionis 
gvAtiii  au^etur  ;  &  et  'tam  remijfio  pec- 
catori^m  iareiur^fi  prxcedem  doUr  de; 
feccatis  r.Qti  juffiriens  ad  contritionan 
fuijjef .  Cofa  ficile  mi  farebbe  il  prò- 
vare  ad  «vidcnz.1  la  futfìcienza  dell'at- 
trizione ;  ma  balli  il  detto  per  far  ve- 
dere ,  che  r  Autore  è  troppo  franco, 
in  cenfurare  quefta  probabilioriffima. 
opinione. 

Tefi  /opra  molli  altri  pumi»  ■ 

EHì  hanno  finalmente  fofleniito  ia^ 
una  Tefi  in  Tours,  nel  1719.  ^,  che  fi 
„  ftcnta  a  definire  in  qiial  tempo  obr 

blìghi  il  peccatore  il  precetto  delU 
„  penitenza  :  vix  tamen  definies  'qut 

tempore  pretceprum  hoc  ohliget  pecca- 

totem  Edi  hanno  fotlenuto  rii^ 
Grenoble,  nel  1712.,,  che  per  difen- 
„  dere  U  vita,  la  castità,  e  i  beni  di 

fortuna,  H  pofla  uccidere  un  ìngiu^ 
„  flo  aggreOore  colla  moderazione  (ii 

una  giuda difefa.  „  (Nota,  Mdt^ 
ejtii  CI  avrei  che  replicare  per  quel  che 
riguarda  la  vfta  ,  e  la  cafiii^.  ^eggaff 
S.  Tommafo^  2.2.  tj.  6^.  art.  7.  in  Corp. 
_ed  il  Commento  dàl  Caietaoo  Jopra  ti 
mede' 
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medefifio  articoh .  )  cioè  a  dire,  profì^- 
gue  r  autore  della  Teli,,  concondizi'- 
ne  ,  che  non  s'  abbia  per  og^etro  a 
„  morte  dell*  aggrefforC}  ma  la  propria 
difefa.  n  £^  hanno  foftenuto  in  To- 
loia  nel  i7?4>  una  Tefi  per  autorizzare 
„  il  pericolo  della  forte ,  e  il  trino  con- 
tratto,,.  In  Urge!  nel  Roflìglione 
nel   1730.  hanno  Tuftenuta  una  TeCi 
troppo  ringoiare,  e  per  il  nome  dell'  Au- 
toce,  e  per  l'importanza  della  mate- 
ria ,  per  non  effere  qui  riportata .  E'- 
la  ha  per  titolo  :  Schohllico  mòre  Th^c- 
tema  ,  Filiù  Dei^  efufque  parentiòm  '^T' 
confanguiueis  ^  Locm  certMminis,  Jefiù" 
tìcum  divo  Andrete  /Jpolhla  fticrtm  Ur- 
gecenfe  •Templum ,  dal  P.  Girolamo 
Sanchez,  Profetfore.     E'  lecito,  egli 
dice,  ad  ognuno  l'uccidere  un  in> 
„  giuiloaggrefTore  :  nondìmenore^otar- 
3,  mente  parlando,  non  v' è  queft'obblU 
yy  ffì^diiewiF anche-^che ci  foffe  f  obbl'.ia 
a»7mazzare  t  ìni^tu^o  fggmjfore  ) 
ma  1*  alTaliro  può  lafctarlì  uccidere . 
Ma  almeno  potrò  io,,  poterò  ne,  pre- 
^  venirla,  e  ammazzarlo  ?  Voi  potete, 
rifponde  quefto  profondo  Tcoloi-  > , 
3,  e  accettare  ancora  il  Duello^  ^.  10. 
„  Non  dobbiamo  dubitare ,  aggiung'e- 
„  gli,  che'nonria  lecito  l'uccidere  un 
Tom.  Ih  P  .ladro 
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yy  ladto,  allorché  i  beni'tiaiporali  fo- 
no  di  un  gran  valore^  Pcnjael  che 
ligttuda  Ja  difèfe  <leUa  caftità,  io 
■„  fancogQtche  l'^pimonc^c^ea^dr- 
^«tw  c^é  paèt  MiKndete  il  f>ropria 

come.per  «femfùa^  eolle-baAoAate^ 
yf  &c*-noi)  è  bondìiniMto    mn  maiiejrc 

.  mo  amcolo  contiene  più  d'urta  j^opo- 
-iìzJoncjCliB  lft'.v«recoii^a  non  mi  per- 
'metU'di  PtMorure, e  che  non  pote- 
va effee  c^ona,  i(e  non  fe  da  un 

.iè  ftalica  in  Tainfa,  p>«ff»@t«tìe}. 

•della. l^ttAoiià  delle  ft»ÌM    .   '  . 

d$t»ii  «uti  £^gia  di  ft- 

Malori  dtt'-C&ri  <li  Ct^aiètìSakrt  'U 
iì  tihiamavta  ll  «It  Longa^,  ;ÌIhi]«^Cei 
ihaietfiéinite.<«e(itia0\te  ■fM'a^or^iomcr- 
irmiifs;  -ax  ^u^JA^monu^  disci  fu  1'  i> 
(vusk-,  ^iit!^ae~-ia  f  «ftii^i^o ,  due  (lA 
noVjeJal  f\am-0  II  fecondo  fi 
chiamata ^lvP<^ÌmaiielA(&au ,  itqua- 
Je  ita  MfegRàee  «emilérte  petnieior<L>» 
.  prppcrfÌBKi'ti^  ^tttttio  fui  probabitifrna, 
«|t^lff o  «onFro  t'amote  iili  Dio-i-fètte^ 
hi  r  Uffizio  tliiwio-j  &t  ì^dQvcri  de' 
figliuoli 


figliuoli  verfo  Moro  geninH^ ,  iia<t 
le  femmine  maritate,  una  fu  U  lime- 
fina  ^  due  fu  Jo  fcandalo,  quattro  fu 
r  omicidìo^e  il  duello,  due  fui  fur- 
to^  Il  terze  era  il  P.  Poignarit ,  il  qua- 
le avanzò  20.  pFopofìzioni,  quattro  fa 
ÌA  Smonta,  tiove  fui  probabilHhìo 
quattro  fu  le  difpofizioni  alla  peniceli^  ^ 
Zi,  due  conn-o  la  gerarchia  ^  una  fu 
le  occafìoni  di  peccare.  Vedi  quelle^ 
proponzìoai  nel  FaSium  de*  P^ineét  dì 
Amiens  prefmuito  al  loro  I^efcovo  il  ai 
27.  Luglio         Ritrovati  quello  fcri'« 
to  nel  libro  imitolato  ;  Teologìa  Mcw 
tàU  de*  Gejkiti^  part.  4.  p.  7  'It  &  feg- 
SerilH  dmul  ÌR  Bràrges  4a  un  Ge* 
fuita  ProfeOore  de^  Cafi  di  Cofcienza 
nel  i^Sf.  Quefli  Scrìtti  conter^ono 
Teatil^te,  o  ventinove  propofìziont; 
tre  fu  la  HmoRÌa,  cinque  fit  la  co. 
fcienza  probabile,  una  fu  la  Confef- 
fione,  otto  fu  I*  ignoranza  invincibile, 
quattro  fu  t'  ufura,  quattro  fui  furto, 
tre  fa  i  beni  degli  £cclefidAici .  Vedi 
quefte  pfopofizioni  mila  RiehìeBa  del 
Prtmature  deW  Areivàfcov»  di  Bourgts 
s-  Manfig,  Arcivej'coiBO ,  e  la  Cenfmt-^ 
idi  quefìo  PrglutQ  ' eantro  quefii  fcrttti 
in  ditta  d^  6.  Febjha/o  l<JS'9'  Quefti 
'due  atti  fi  trwano  nella  Teologia  Mo- 
P  a  rale 
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rale  de'  Gduttìy4.  part.  pa5.<so$r,  e 

995' 

Sentii  dettati  in  iftmier»  dal  P.  di 
Ticnbricux  ,  Gesuita  i'rofeffore  de*  Cali 
di  Cofcienza  nel  loroCoUegto  ncl  iógó, 
E{fì  contengono  undici  propofizionìicon- 
troIagiurifdizÌDnede'  Vel'covi .  Vedi  la 
negativa  del  P.  Labbè ,  Rettore  del 
Collegio  di  Amiens,  la  rrtrattaztono 
del  P,  dì  Tiinbrieus,  o  piattono  U 
fpiegazione  inufori.!  dì  q'jel^f  propofi- 
iioni,  e  della  Ritrattazione  dii  mede- 
iìnio  ProfeHore ,  e  /'  Ordine  di  Monfig, 
Teydeau  di  Brou  ^  refcovo  di  Amtem^ 
jl  <}uale  condanaa  quefte  propofizioai, 
net  dì  9.  Aprile,  là^^,  nella  Teologia 
Morale  de^  Ge/uiti^ó,  parte,  p.  5141 
(C  feguenti. 

.Propdfeioni  drizzate  a  M.  di  Col- 
ìsert,  Afcivefcofo  di  Roven,  dil  P. 
liufìier,  Gcfuira,  in  un  Libelli  inrito- 
Ijto,  Difficoltà  propofls  nel  \6^-j.  dieci 
ve  ne  fono  lui  prohabilifmo,  fu  l'an- 
bizione,  fui  peccato  Filofofìco,  contro 
i' amore  di  Dio.  Vedi  la  tetterà  Pa- 
fiorale  di  quello  Prelati  -contro  quefta 
propplìzioni ,  a'  di  A^;  Mar^o 
nella  reolot^ia  Morale  de' Gfffaiti  ^  par- 

Scritti 
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Scritti  dettati  in  ^eim^'^deU  P.  Be- 
ch^fer  nel  i6So.  „.  E'  cofa  molto  di£i 

fieik  ilforaiarfiiqualcheideadi  Dio; 
„  vi  è  un  gran  mitnero  dì  gente  roz-. 
„  za,  che  (onfrincapaeì  di  formarfeae 
„  alcuna  da  loro  fteffi  :  un  t?ruomiry 
„  il  quuk  ignoraffe  ìnvìocimlmenrt-» 
„  Iddiv) ,  non  peccherebbe  morwtmeiv 
„  te,  nè  mei  iterebbe  la  peqa  eterna ^ 

quanii'  egli  commettefle  r  più  enor- 

mi  peccati  1  anche  conolcendo  di  hf-, 
„  male,  poiché  egK  -nan  commcttc- 
yy-  rebbe ,  che  un  peccata  Filoiofico-;/ 
„  m  bomo  fìeebbe  mandato  al. 
^  £.ìmboca*fònciulIi  morti  fenza  bar- 
^  eeTiniA»  n  ll  K  Beguin  negli  ferirti . 
dettati  io  Rcìins  Ktlv67o,,ti  P-  Oudry, 
Prolèffbre,  «  <Upoi  Rettore  di  Reitns,. 
ft-rffl^  de  iWv«f.  cktMtto-  irfn-  Ve^ 
dì  la  dcnnnri^xlel  pecca»  Filofo6coi; 
Mfi»  Scrini  dettati  in  Befanzon  da'CMv- 
finti,  nefrt^.  VedrilPafhi'n^, oMc- 
morta  iftruitiva  de'Canomci ,  prefcn-, 
tata  a*  Signori  fieean»,  e  Ói»nicif 
del  C^inw»-,  p<  y^*  ' 

Scritti  dettati-diai  ^rthoir  ,  Gc- 
foit»y  né^  Sèmioafi^  df  Toufnai  net 
Z707.  e  vró$^  QuhAd  Aiùtore'  ha  tn< 
fegnatò  fui  timore  delle  ppne,  fii  1*  a-, 
more  di  Dio,  fui  euUa  delta  Religione^ 
P  j  fii 
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(a  U  MefTa  della  Parochìa,  fa-ìe  ocea» 
(ioni  di  psccaTtf ,  fu  i'  omìcinib ,  e- 
g;nefaknent«  (a»  tutta'  Ir  -MiacalSy  gli 
e:eeHtie'  Aiei  Cb^ooj.  Vedi'  la  Ri- 
c^ieOia  prefenratft'  x  M.  Ve&ovd.  (ti 
Toornat'rfcl  171^       .   ■  , 

Scritri  dettati  in  Retms  dil.P:  Bem-y 
nel  1713.  Vedi  hBenmKiji^  M.AfCu 
vefcovo  dì  Reim»!.  Tra  l*  ahre  vi-=ft 
trova  quefta  pFapc^t»ne  moftniofa  ; 
„  ogni  volta,  cbe  snofè  cévter  dn  avé« 

re  una  aufl»  ^c^^oite  pev  non  o(- 
)VJcrvi*r«Tp«c«tti  detta  Chiefa,  non 
if  -è-teiiutora  olriidcfefnB  la^difpsnfa.  „ 
-Sefttti  dsteatt  ir»  Rhodesdal  PvCbar» 
ly-i  èovt  rafèg^ft  eht  i  lecìtor  il  r^- 
,i  bait  nt  va^  gra^dieeéffità;  „  Lo 
fteflfb  è  ftifo  ferìtto  datP.  Qumn ,  G«< 
fuita,,iii  Talif*,  tra^  da  Jsih  &  jBf, 
difp.  4.  Ci  4.  art.   ■ 

Scritti  dettati  in  Amìartsdal  P.  MN-- 
griiral,  GifiJita,  n;l  1717.,  d*»»e  inftf- 
giijtfa  „  che  è  lecito  operare  per  il 
jy  movtrnenta  dcHt  cóncitfMfceniia  pct 

il  falò  piacere  ,  purdii  &a  modb» 
,f  raro.  ^,  Scrrttf  dettati  ht  9^tkn 
dal  P.  Salton,  Gefuita,  nel  1^17.009* 
tengono  cinquanta  propdfraiom  erto- 
nee.  Eccone  una  fu  1' attrizions  Te 
yx  i'  attrizione  non  baftalTe,  la.  ftrada 
della 


Digilized  by  GoOgle 


34? 


„  àeìh  falute  farci  ta  quefto  pm~ 
to  divenuu  più  diffìcile  aclla  legge 
„  di  gEasia  ,  che  tjcUa  legge  à»  Mai^, 
„  o  in  qa^Ila  di  natura.     Scrìtti  d«t- . 
tati  io  Vantiesda)  P.H^(ivef  net  1721. 
dov'  egli  infogna  T  Egmlibrìo  dell'  in-j 
eiiitazioaf^  e  dove  lafcia  un  corfo  li- 
bero.alla  concupircenza .  La  Facottlìi, 
dì  Teologi  t  di  Nantesne  fece  nel  17Z1. 
uaadaua  cenfura.  Quedo  Gefuìra  aC- 
A  fi^'ivft  in  otecftr^che  la  grazia  efficace 
„  diftrugge:  ik  liberti i-  Dottori 
coodannarono'  quella  fwopofìzionc  co., 
me  n  fótfà,  temeraria,  ingiurio0u« 
3,  atla  Cfaiefa,  ed  alla  dottrina  antica, 
„  e  inconcu^Ta  della  grazia .v^,.  Scritti;  ; 
dettati  in  Rhodes^  daF  P.  CabfSfpÌBr, 
G^fuita  11  neE  17»!.,,  iie*'quall v^n*  at- 
fcrii&,w«S«:epià;  probabìle^yClH  ruo-  , 
„  moi  nocbiìà--  feiBpre^^bbCigiKffad.  o* 
„  perare-  per  un  motivo  oneito  ,,  che 
quelli  obbligazione  è  troppo  grave  . 
j,  per  e(rerc  impofta  atruomo.,,  Scritti 
dettati  in  Caen  dal  I^.  Dtì^évit,  Ge- . 
fuita,  nel  1711.  ,,,.^^(hÌ  alcutuL.*' 
),  .le^s^      poSiva,.  fik.  naturalie, 
•fi  chi:  ordini  a  riportare  tutte,  e  da- 
&heduna  dellb  noflre  azioni  ad' un 
fine  naturalmente'  hanno  ed  onello- 
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„  fe,  ella  non  obbligherebbe,  perchè 
„  non  farebbe  fuffìcien  temente  prò» 
mulgara.  „  Scritti  dettati  in  Pa- 
roier&  dal  P.  Boiffon  ,  Gefuha  >  nel 
lyjo, ,  il  quale  infegnava,  che  tirij 
Luterano,  un  Catvinilia,  &  un  altroy 
il  quale  creda  tutto  quel,  che  ù  de- 
ve  credere,  s'  egli  è  in  buona  fede, 
pah  affolutameme  falvarfi  nella  (usl^ 
Setta.  Scritti  dettati  in  Pamters  nel 
^73«.dal  P.  Aitcaire.,  Gefuita^'il  qua* 
it  infognava  che  D^i  viet»  aelermr*  | 
^  nato  dalla  caufa  feconda  libera,  e 
,^  che  la  ragione ,  per  la  quale  reffet- 
^  tt>è  prodotto  j  rapporta  aiù  cau- 
„  ia  'feèoacfai  e  non  a  Dia.  ^ 

/V£7.  Vedi  la  denunzia  fatta  ad  Inno* 
cenzo  XIL  dalla  Chiefa  di  Liegi  della 
dottrina  de*  Gefuiti  Inglefi  del  Colle- 
gio di  detta  Città  -  e  la  Denunzia  a 
Clemence  X{.  fetto  il  nome,  di  Atm 
Jtfmthét^  dove  d  ammàfTanómilUe  prò- 
pofiiioni  de'  Gefuiti» 

.5.  Si  può  dirCf,  che.  i  Gefuiti  inon«  I 
dano  la  terra  di  libri  fpirituali .  O^ni 
giorno  fi  veggon  nafcere  dei  Ritim- 
menrì  y  delie  MeditaxJoni,  dei  Mete^^ 
dei  Compend'ry  delie  Rifleffiontj  dellt^ 
Vite  de'Saafi.  ia-mezxoa  tutte  quefle 
'  ■  pro- 
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produzioni  dello  {pinta  umano-,  ap» 
pena  vi  fi  trova,  per  fervirmi  del  pen* 
fkro  di  un  Antico  „  una  (14Ua  di  len-^ 
,j  fo  in  un  torrente  dì  parolie  /^m- 
nten  verborum^  gutta  fenjtts.  to  mi  itt*^ 
mo  a  tre,  che-  i  Gefuiti  jiguardano 
come  i  capì  d'opera-  decloro  Autori.: 
La'prifm  e  il  fìmyvs-Te/lameafa  del  Pi, 
Lallemand  colle  Riftèffitai  morali.  L» 
feconda  è  l'Anno  Crifliano  del  P;  Grif- 
fer;  c  la  terza  è  le  P^te  Sanii  del 
F.  Croifet.  Dall'una  noi  impariamo 
ciài ,  che  dobbiamo-  creare;  dall'  altra 
ciò  y  che  dobbiamo  fare  ;  dalL'^Utma 
ciò ,  che  dobbfamo  fperare .  Ma  qual'è 
la  fede^  <he  it  P.  i^emand-  ci  pro- 
pone ^  un»  fede  II3tnra^:.  Qual'è-  lx_# 
cantici  che  il'  P.  GrifTet caliptra?  una* 
carità  naturale.  Qtiarè^la'rtcompen*- 
(àyChe  il  P,  Croifet  ci  promette  ?^  una 
ricompenfa  naturale  -  OileAb-  è'  ciò) 
che  rifulta  dall'  Opere  di  quefti  tro- 
Gefuìti  r  i  qaaW  «i  mof^rano  da  per 
tutto  una'  morale-  doppia' ,  dbpp^'  po- 
veri, doppia  vinìt',  doppie  ricompeo"* 
f«^,  finaitnsnte  doppio  culto ,  e  dbppia. 
religione^  di  cui  Tuomo  ^qo- a  vicen'- 
duadempier  j<doveri'..  Ma  da^aT,parte 
pendetà'  egli'  ^  forfè  dalla  beàtitiidìitt- 
J^anoturale^  forfè  dulia  .bcacìtudiw 
i»5  «aitt- 
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naturale ,  fecondo  che  gt\  piaceri  cipie^ 
r^re ,  o  da  Homo,  o  da  CEÌftiano  :  io 
trhieego  fcufà ,  fe  ho  tÌ(o  di  ^efti  tai- 
fari;  ìirdbbe  ftato  un  autorizzarli,  il  par- 
iamo feriamente. 
.  6,  Qfitiìo  è  ciò  ^  che  diceva  iUiam  j 
anni  foao  m'Omefale  -As*  OefiMti  di- 
ricorrendo  in  Roma  con  un  ^toro^ 
Franeefe:,,  Veda,  Signore,  c&  qiw- 
fla  camera  io  governo  non  fòtftttè^Nt 
,1  Parigi ,  ma  W  Cina;  non  fola^ieate 
it  U  Cina  y  ma  tutva  ii  naocid&f 

che  alcuno  ^k^*  eeme  <iò-.&  fac« 
„cia.„ 

.  7»  Tutta  la  mira  dell'Opera  del  P. 
Traneotìno  è  di  fcreditare  la  difciplkut 
deirahtìca  C&.i^(a  fer  Titevare  queto 
cktia  Cbie^  prefcnte  ^  E'cofa  da 
pirci,  ^^iielkK^-OCore  »bbn  vdit» 
<Ìed*c3Pe  »!  &o  Lìbroa  &  Pietro,^  Preo- 
cìpe  degli  Apoftoli  :  'per  ciò  egli  U 
chiede  perdono  neU'  Epìftola  dedica-- 
ioFÌa  deli'ar^>te  di  accecarti,  a,  <lai ,  dì 
i^aciargli  t  ^^edi ,  e  d*  c^erirgii  je  Sae 
^dlfpBte  r  roa        ttòva  >tofto  con  <he 
-^iuftificarfi .  'La  bontik  di  S.  'Pietro  gli 
ìba dato 'tfn  Irb^o  acceira^  >^ieftp  S%  i 
'A  portolo  :  r  amoT«, 'che  ha^er  lui  I 
^glielo     profl-ef  Bere  à*fuoi  ^eaije  de-  J 
'4(arke  k  r,«^ÌoAìt ,  ^he  nhadi^oalacrare 
sa  ;  lui 


t 
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aL  fej  (e  fVe  vigìlie ,  ta  R^igìbae:^  o  ì 
Vitti,  eh'  egU  ha  farti  di  . ubbidire  ai 
Papa,  it  hiSogpo,,  ch^es^i'  b4'>  ^eìli. 
fua.  pcorezlooe  ^  ti:  Tao-  diii^tio^,  che  è- 
di  <&fèitdei-e:  la  Chiefai  anHca-.  fuHVec- 
ceffivorigfM'er,. che  le  viétiVìmputato^ 
e  4a  Chiefa  prefente  {ly  Ix  rilafTauzza,, 
che  le-fì  rimpravera>  E^ti-  trotu  dubita,, 
che  aoii««i.tfìano  per  effere  molti  av- 
verrariyf'-^qinti>raecuferanno  dì  teine- 
rìtà^.e-di  rilaffatezza;  ma  egli  è  per- 
ruaiovcte-i  lorasforzi  faranno  vani», 
(eSt  Pietro  vuol  ioftencrla,  cotn'eglF- 
lo  credè:«bbligato  ;  che  Hravagansa^ 
£1  P*  Francolino  ha  fatta  dipoi;m*'0- 
pera  fìu^.<U&Ì0liii»  de)ia^  IVniteazay- 
nampAtftlnR'cHna^fiet  1708.,  nella  quaU 
egU:  ftendfeif  principivi  te  .^onfig^m*, 
ze ,  ch^fl^v  aveva  avanzate  nella  primjb 
fua  Qpsr»  ::  09»  è-  egli  ciò*  inalberare 
la  bandier»  della,  rilalfatezza?' 

S.  II  fentimetito  del  R  .Garnedi  in- 
tornqb-  a.  ciò-,  cht  egli  cMatna  ì  Cornata 
dametki  .di  Dio  lìSeffif,, altro-  n|9fr  èì, 
che  niH  cDnfeguenza  y  ertamente  jìn- 
d'itta^*princtp},c»m  uflita  tutti^i  GsTuiti..  - 
Qiieil^)'  '  jenttinen  to-  .è-  prefentatO'-ibt  tO' 
altri  cermìnÈnetla  prin>a:  ^fnropofìz ione- 
dei  P..  Chariy»  «lbv''egli  dice-,;xW  .BSo- 
vuole  ràifirffW4*»e'"-fi"n;<lic.'  /Ui>  ^>f>nio 
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naturale ,  fecondo  the  gH  piaceri  ope-^ 
rare ,  o  da  uoedo,  o  da  criftUno  :  io 
chieggo  fcufa,  fé  ho  rifa  di  quefH  Lì^  | 
fari;  farebbe  flato  un  autorizzarli,  il  par-* 
lame  fertamente.  i 
.  d.  Quefto  è  ciò  )  ette  diceva  atcìuii 
anni  fono  uà  Geaerale  4e*  Gemuti  di-  i 
Scorrendo  in  Roma  con  SìsiKir&> 
Franeefér,,  Veda^  Signore  >  <ìa  q«8« 
ti  fla  camera  k>governiO  non  fòtatteinie  i 
,i  Parigi ,  ma  la  Cina  ;  non- {oh^teOfte 

la  Cina,  ma  tHtra  ii  Moaò&y&tiz»  \ 
„  che  alcuno  lap^a  seme  <iò;.lì  f«c*  | 
li  cia..)% 

.  7»  Tutta  la  mua  ^IP  Opera  del  P. 
Ttancotinoè  di  fcreditare  U  difciplina 
detr»n^a  Cb:^la  ^er  filevare  quella 
delia  Oii^  prefente^  E'cofa  da  fttf- 
]>ire^  «te  ailefto  Astore  abbia  aj^t» 
dedicare  U  hte  Lìbroa^  PìetrOf^  Freo- 
cipe  degti  Apaftoli  ;  per  ciò  egli  li 
chiede  perdoMOo  n^*  Epiftola  -dedica- 
loria  deirarcK^  di  acecmarfì,  a,  luì ,  dì 
baciargli  i  -piedi,e  «li  òfièrirgiì-ie  Aie 
^tfpute  i^a  '«^'trova  'tefto^n«he 
giuftìficarri .  %onià  ;di  S.  '^Pietre  gN 
ha  data  tfn  Irbef^  ^cèffa^  tq.tteflo  S. 
'A  portolo  :  r  amctre^  ^cfac  'h^^er 'lui 
i^lielo  fa  prdf^i'flere  à'fiKii  ^e£,e  'de* 
'4cr»e  kt  %9&iofiii ,  xht  "«badi  «cmfacrare 
ìa'lui 
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fa}  fe  fì«e  vljgllie  ;  La  R^Ii^hr^  d  t 
voci  ,  eh*  egli  ha  fòtM^:  ubbi^ce  a( 
Papa  ,  il  bi&^o  ^  cfa*'e|Ji  Ha  ,1  àtUi 
fua.  protezione,,  il:  Aia  diiì^o,:  che  è- 
dì  difendere:  la.  Chief^  antica.  ìiill'cc- 
ceffi«D»r^prer,,  che- vién'!impuratD^ 
e  ia  Ghtefà  pre&nte  fi^  Ix  rìlatTatezra,. 
che  le-fi  rimprovera*'  S^ìi  nom  dubita,, 
che  aoo'jri  .fìano  per  eflere  motti  av- 
verfìrj,,!  quati-raccuferanao  di-  tem*;- 
Htà,  e  tii  riIa(T3tezza;  <fna  egli' è  per- 
fuafoyciM'i  loro  sforzi  faranno  vani., 
fe  Si  Pietrp  ^vuol  toftenerlo,  com'egli 

10  credè:  obbligato  ;  che  flrav^ganziaf 

11  P.  Francolino  ha  fatta  dipoi^un'O- 
pera  fu^  la.  difciplina  della:  l'enitenza, 
nampata^in  R  oma  net  1703.,  netia  qiiale 
egli  (lendini' pFÌtKÌp),.«  te  confe^etic- 
ze,  ch"eglì  aveva  avanzate  nella^prim^k 
fua  Opera*  :  non  è  egli  c'ì6>  iaalberare 
la  bandierai  della.  rilafFatezza?' 

8.  II  fentimento  del  P; ..CalhecU  ìn- 
torna  a.  ciò',  ch?eg|i  chiama'  i  Convat«^ 
damenti  di  Dio  ri^e(fii,  ,attriO'  n>9fr  è, 
che  una  con&guenza,,elattaa)ente4t*- 
d'«ta:da'principi,comunÌ!atuttliGcfuitÌ.^ 
Queftn  fentimento  è  prefcntat£b:foitp' 
altri  termini-  nella  prinrar  ^^opofizione- 
del  P.  Chariy,  dòv'eglt  dice,,£he  J^Of 
vuole  indiretramt^itr^ribe:  ..at^  .uortu>^ 
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menti  fca,  fuppofio  elle  per  un  more 
invincibile  egli  creda,  che  fa  bene  il 
mentire  nelle  tali  circoftanze .  TI  P» 
Charly  non  ha  dettato  in  Rhodes,  (rc- 
come  ha  detto  egli  fletfo  pec  diÉendern  y 
fe  non  quel,  ch'egli  aveva  ricevuto 
da' Tuoi  MaeAri,  e  che  s'infegcra  in^ 
Tolofa,  dove  i  Gefuiti  della  Provin- 
cia ftudiano  la  Teologia .  Lo  fteflb  è 
'Aato  infegnato  in  Tolofa  dal  P.  ^lot, 
Gefuira,5ff  Beo  Creatore  ^  part.  i^àifp* 
3,.  g.  3.  r.  2.  art»  1,  Ref^andso  ^  ejfe  in 
Deo  voluntatem  Jccundaviam  -,  confs- 
^quentemy  qua  Deus  fuppofilo  errore  "-mIì  , 

pracipit ,  quoà  votuntate  primaria  , 
tò*  antecedente  prohi&et . 

9.  M.  de  Caylus,  Vefcovo  di  Au- 
xerre  ,  per  an  Ordine  de' 18.  Seitetn- 
''ère  172^.  condanna  cinque  propolìzio- 
ni  ef^ratte  da.gti  Scritti  dettati  netCol- 
ferodi  Auxerre  dal  P.  Lemoyne  della 
Compagnia  di  Gesù.  La  prima  itife- 
gnava  che  il  CriSiano  operando 
„  denberatamente  ,  può  operare  pre- 
^  eitaniente-cotne  uomo^  e  deporre  la 
^  qualità  d'i  CrìfìianD.  „  Quefta  prò- 
po>i2Ìone  vien  dichiarata  „  lemcraria, 
y,  fcandaloia^  ofFenfiva  delle  orecchie 
y,  rfe'Cnftiani,  c  tendente  al  tovelci»- 
■^  mz.aio  dellamorak  CTÌiliana.'La^ 
>  ■  ■  "  -tfcGonda 
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feconda  infegnavft  t^etvi  on'igao^ 
„  ranzainvìnc^iledeldritto  RaturaJc^^ 
„  che  può  fcutàre  il  fìirto  :  cHaè  dt« 
,y  c^arata  pemiciolà  nc^coftumt^er- 
iy  ronea^  e  fcufante  ideliui',  che  ro* 
vefetaflo  l'ordine  pubblico ,.  e  che  le 
^  Leggi  non  lafdano-  impuniti . 
„  terza,.  cSiCy  aecioechè  un'azione  fi» 
„  volontaria  e  Ubera  ,  bifo^i»  cb'elliL 
fia  fatt»  col  Gonofeimento  di  tntte 
n  quelle  cofe  y  che  fvolgerebbero  dal 
urla  :  ella'  è  dichiarata  erronea  > 
3,  pernicioia  ne'coftutni  ^contenente  il 
principio  deirerefia  del  peccato  Fi-^ 
Ib{ofico'f,condannato4a'^oniffli  Poii^ 
»  tefic) ,  e  d^  Clero  di  Francia ..  La. 
^  quarta,  ché  -1*  uomo  op»a;  onfft»> 
„  mente  allorché  fegue  ciò  ,  che 

cc^ienza       détta  .come  onefto,, 
„  benché  forfè  non  Uh  ÌTtà  :  «Ila  è  di>> 
n  chiaraea  tenserariftj-cfroiiea^diu 
y,  rovefcia  afrolwameme  la  rcgoldt'.der 
„  coftuml,  fòttoponeQdola  al  -capric* 
n  ciò  de^i  uomini.;,  e  ad.  una  co^ien« 
za  erroneai^  <:h*'elLa  d^  per  ngòU 
„  infàlUbile  ncllapratica^  La  quinta^, 
che  coi  eìmore^detlr  {^ne  aell^Ióf 
ferno  nor  son  /fooferviamo  akunt 
yotontà  di  peccare   ^-dichiarata  ti 
„  ineraria^;erraaca^di  uno.  pennicÌA- 
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„  filfima  conttgiMtm  pe».!  saftiiin},.- 
„,afpoAi  allo  rpirita  Santa  Con-, 
„  cilia  di  T'Mi»  ,  e  contraria  al^ 
n  i^a&mi  d«l,  Ckw  *  -  Franca.  « 
la  vece  M  Bmak^Ktr  A  fiae^Ceam: 
fur»,  e JjpBMie-  it  P.L<ras^,che 
1  ,»»<«  ca^niMt»  isAginiBla-  «ielle 
Pjnporraranri,  e  lieufrailsidi'  acccaiate', 
1»  rieratOHjoi»,,  cIm;  M..  Wefcora.  di 
Amerre  ne  a«eva,«(ìeta  j  ji  &!fil&»:ri. 
(jMfero  a  quelto  Preikto  conana  Rino-^, 
ftranza,  il.  di.  cui,  thoto  è:  il  rcgueaie 
^  KimaftraiKa  a  Monfiafior.  Vefcov»' 
»,  ai  AuHire  a:  noiiv.».  dtli  fiia.Ordi. 
n  jKy  «  <feHa  fax  Jdf  uzione  Pattorale  v 
in-  cui.  fi.  ct^ndarmano-  molta  propo" 
iìzioni  ritratte  dagH  Scriitt  dettati 
B  nel:  Collegio  di.  Auxerre  dal  Pi  Le- 
n  mayne  della  Compagnia  dì  G<:sù,ia- 
5.  P»r<fi  mI'itì*.  »  Queftj  Rimoftran- 
za.Hà^pat»  da  Inetto.  Simone  Stam- 
■^atore  idit. Clero  di,  Fraoeiai,  appro- 
«ata  dal  1'.  Kicbebourg  ,  Provinciale 
4e:*'C*efu4tl,  autorizzata  dal  Privilegio* 
dèi!  Ite  V  fu.  pubblicamente  atHITa  in:^ 
t^rte- le  camonate  della  Capitale 
Ari&oìta^  eoa-  un?'  affettazione  ben  di- 
ftinra  in<  tu»e  le  Città.  Jel  Regno.  M. 
Vofcovo  di^  Aaaenre-  vedendo  la  Mo- 
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Mliprìnclpf'itapxignAtgLdì  quello  Scriiu: 
t9i  A  credette  in  obbligo  di  fafttwttr 
i  fuoi  sforr-i  per  difenderla  ,  Per  riefcir*? 
vi»  egli  pubblicò  una  feciwKla  /1r«— 
TÙoae  P adorale  dui  dì  i.  MìMtso  17^7*.^. 
ìa  cui  dopo  avere  giudifieata  la  een- 
fora  contro  le  propolìzit^nl  del  P.  Le*' 
mayne-i  egli  fcopre  le  piaghe  mor» 
tftltt  chea  Gesuiti  fuim>  aKe  regole- 
^  della,  morale  Grifl>jin<i  nella  loro  Ri- 
„  molltanza .  In  tatti  è  cufa  (ta  ila» 
pire  il  vedere  »  principi,  eh' eHl  fia- 
hrlifctmo ,  e  le  confeguenZe ,  che  ne 
tirana.  Lo  (lato  di  pura  itatufa  vi  è 
eeaJizzato,  pag.  15.  per  una  tariti'  na* 
turale  ,  che  bifaqna  faflenera.  eolia  ChtC' 
fa  (cioè  Geftutica).  L'  aoaofe  dt  Dia 
vi  è  ridotto:  a  fempHce  configlìo  ^ 
dicendo  f,c1te  non  fi  pu^  port/ire  /lu. 
gualità  ài  pyteetto  olire  i  confini ycSe 
I  gli  f»n»  prejtctitfiy  pag.  17.  L'obbli^ 
di  riferire  U  noflre  azioni  a  Dio  pet 
un  imfwlfo  atmaJe,,a  virtuale;  del  faa 
amore,  vi  ètraitatodimviv  man^f^f 
pag.  IO.  li  timore  4eìti  pene  detriti* 
£erno,  fuf&ciente  a  mutare  la  (fiffiaffi 
I  'zione  del  cuore,  «  della  vi^ntài,  *!  £ 
propoDo  come  una  decìsone  dei'CM- 
cÌlÌ9  di  Trento  ,  pag,  5  3.  L*'igndratn;it 
«BvincihitetleMa'Xegge  di  Dto  vi 

drizzata. 
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torizzàta  infi^funiló  ^  ch'eUa^  può  »^ 
„  vere  per  cagicme  qualdn  negttgenz» 
volontaria,  preeci^iue  „  i»g;  38^.  U 
probabitifmo  vi  è  ùifinuato-,  pag*  zo.  e 
XI.  La  coTcienza  erronea  vi  è  data  co* 
me  uniregolA  infallibile  nella  pratica^ 
pag.  40.  DipcH  pacando  dalla  morale 
al  dornma?  eflì  canonizzjna  ta  dottri> 
na  di  Molina  come  una  dottrina  a»^ 
fica  pag.  57.  Finalmente  per  darci  una 
compiuta  idea  de4  Sillema  delU  So< 
cietà;  infegnano,  che  ri  timore  d'una 
fcomunìca  ingiufta  deve  impedirci  di 
lare  il  noHro  dovere  riguardo  ai  So- 
vrani ,  trattando  di  ma^im/i  fF.anàahfa 
la  propojìxionc  y  che  afferma  il  contra- 
rio, pag.  6ì.  Effi  cercano  d'indebolire 
l*  autorità  de'  Padri ,  o  troncando  i  loro 
pai&,  o  volgendoli  ad  un  lènfo  faUo  ; 
cffi  infunano  al  Ve&ovado  in  gen«rale  j 
di  cuii  eludono  le  «enfure,  e  M.  Ve- 
fcava  di  Auxerrein  particolare,  di  cui 
ardifcono  condannare  la  dottrina .  Ecco 
i  fentimi-'nti,  non  di  atcuni  G«fuiti 
particolari  r  ma  quei  di  turta  la  Sa< 
(i età  in  Corpt».  M.  Vefcovo  di  Au- 
xerre,,  offefo  dalla  sfacciataggine  de' 
GcTuiti^i  quali  per  tutta  rifpofla  alla 
fuafeconda 'i.1rH%/o«f  Pttlìorak^  ficon- 
:itentaf onorai  fot  a£E^ere  per  la.  fecooÀ 
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da  volta  la  loro  infoiente  Rimoftranza, 
ne  portò  le  fue  doglianze  all'  Aflcin- 
blea  generate  del  Clero  di  Francia  del 
i7jo*yma  l'AiTemblea  fu  forda- e  mii- 
toi-a  ,  c  non  fi  degnò  di  rifpondere  ,  uè 
mena  dì  udire  la  lettura  della  Lctte-a 
di  M.  di  Auxerre.  Non  fece  così,  il 
Parlamento  intorno  alla  Rimoflranza  y 
che  fu  indrizzata  a  M.  le  Tetlier,  Kr- 
civefcovo  ài  Reims  nel  ié^j.j  d'onde 
nafce  questa  difièrenza  }  Ella  è  palpa- 
bile ;  perchè  i  GdRiitì  ^lìdatur  t  Ve* 
fcovi  y  ed  i  Magjtlferati  pmrifcona  i  Gè* 
Cuitt  * 

TER  2  a  r  U-NT  O  • 

ai  COMPARAZI-<yi<lE, 

Lutero  e  Catvmo  fi  fono  feparatì 
dalU  Chtefa  ;  efit  hanno  fatta^  la  piiìi 
compiuta  Apoftifia,  dice  M..  BofTUet,. 
(&)effi  hanno  ftrafcinati  tutti  i  Re- 
gni del  Nort ,  hanno  fcoffa  la  Relì* 
gione  fin  nel  Tuo  centro.  Io  ne  con* 
vengo  :  tna  quello-  fitto  benché  ei^t-- 
tatncQte  vero ,  tsoa  dà,  ua^raa-vantag^ 
gio  at  Gefìitti.  Rac* 

(&)  Iftoc. dcUe y«tUik' tib«- b a.  $. 
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accbwfì  ntel  leno  ctella  CBìsfa , 
n.  etiì  fono-  p^fTati  da  itn  popolo- 
1}  all'  altra,  da  una  Nazione  ai  un' al-  , 
,r  ira  (b):  ei  hanna  portata  la  de* 
luUriorte  iìaW  uno  all'  altro-  polo  , 
Perchè  non  ho  io  la  Carta  Geografi-  I 
ca  per  farvi  feguìtare.  i  paflì  di  que'ìi. 

figant't^  (e  )  1  quali  hanno  mjfurafa»* 
gtra  la  terra  /  Qui  voi  vedrelte  T  ido- 
latria favorita;  ià  il  Crirtianefimo  di- 
fon  iratn  ;  da  peB  rujin  „  T  ignoranza 
„  divermea  la  regola  de'  coftumi,  (d) 
^  icf'ìorantia  inuiacibilis  &IÌ  regula  mo- 
„  rw».  N-Ja  per  darvene  almeno  quaU 
clii  idea,,  farò  un  ertrwro  di  ciò  ,  che 
h^'iii  »  ritorta  gli  uamini  più'  giudizio- 
fi  ,  che  hd'i  io  penetrato  in  quelle  va- 
li' contrai--;  quefl*  colpo.  d*'occhio 
ci  Tcoprirà  lo  Ilaro  deniorabile,  a  cui 
eflì  hanno  rUotra  U  Religione  n«lle  I 
quattro  parti,  d^il  mcHiiÌ«k,.  e.h'  efft  fi  ' 
vantano  d*  awxe  coimpci»)  »-fanti- 
ficate ,  ■  I 

Non-  ' 


(b  >  Pfat.  104.  i;, 

(c  •  Tmi'oiiire  ed  ignoranze,  pjg.  t*. 
(d)  Cafnedi,  tom.  1.  tlifp.  5.  feti.  z.     j.  p> 
.ltS.0.  J...  -  i  .  —  ■ 
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Non  parliamo  dell'  America,  duve 
la  cupidigia  li  fece  entrare ,  e  dove  il 
lullo,  e  gli  agi  ti  ritengono  .[  i]  I  di- 
fordini  f  ne' quali  vivono  qucfti  Uo- 
latri  battezzati,  ci  farebber  arroflìro 
per  quei,  che  hanno  conferito  loro  il 
Battelimo  [z]  [  O  queflo  poi  non  è  T>ff- 
ro  :  r  Autore  non  hit  vedura  la  Rela- 
%iois  della  Repubblica  formatta  da  qua- 
fti  Padri  mi  Para<:^uay  ^  dove  que^i  ìn- 
fiammati  da  quella  carità^  qu«  noiij 
quaerit ,  qu«  fua  funf,  perctó  già  le 
prtffegi^onoy  ma  qu«  atiormrr,  per  ap- 
propriarfehy  non  folo  hmm  convertiti 
quegli  Idolatri  */  CrifÌiane/imo  ;  ma  vi 
kaano  introdotta  una  vita  comune  pili 
perfetta  di  qaelt/t  de*  Cappuccini^  e  ta* 
ìe ,  quar  era  a  tempi  degli  Apo/ìali  ^ 
dave  nejf.4n&  ha  càfa  propria  ,,  ma  tut' 
to  è'  de'  Gefuitiy  $  quali  poi  fé  ne  jet' 
wn!>  per  pagare  le  psnfìoni  ai  loro  di- 
uort  Terziari,  Non  diciamo  nulla  deli^ 
Africa,  dove  turro  è  pcrmcfTo,  eccet- 
to il  culto  de'  fjlfi  Dei,  non  già  pre- 
cifamente  perchè  il  vero  Dio  ne  re- 
fti  offefo,ma  perchè  quefJo.  culto  ren- 
derebbe deferte  le  Chiefe,  e  firebbe 
sì,  che  coloro,  che  ne  folTero  colpe- 
voli, non  (ugatfero  le  decime^  lo  che 
fcemerebbc  norabilmentfi  rìcchezae 
'  de* 
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dc^  Padri  della  Compagnia, 'i  quali 
godORO  in  quei  paefi  tutte  l' entrare 
Ecclefìafliche  .  j  Rifirìtigiamòci  all' 
Ada  d*^  onde  i  Gefuiti  l^na  Anice 
tutti-  i  toro  Martìri  . 

lo  li  cerco  nel  Giappone  „  e  veggo,. 
„  eh'  effi  fono  Ia  cagione,  che  il  no- 
medi  GesìsCriflovi  fia-  belJemmia- 
„  to  ;  eh'  effi  ne  hanno  fatta  sbandi- 
re  la  Religione  Ct  iliiana,  e  ch'eiJa 
vi  è  tanto  annicfiilafa,  che  non- fi 
3,  crede  j  eh'  ella   (ìa  per  rientrarvi 
y  giammai .  (e),^  Io  li  lèguo  nel  Re* 
gTo  di  Siam^  e  veggo     che  tutti  i 
Cnfliani  hanno  abbandonata  la  Re- 
„  ligione,  dacché  vi  cominciò  la  per- 
5,  fecuzione,  prova  della  poca  iftfu- 
3,  ziooe ,  che  quegli  indegfii  Compa* 
t;ni  di  Gesti  avevano  loro  data.  „ 


„  ga  occupati  ia  fare  iftrumenti  dì  ' 
„  Marematica^  in  raffèttare  Oriuoli, 
3,  in  fare  Gravicembali ,  o  Spinette  ^  ' 
3,  in  formare  Tavole  Aftronomiche^  i 
3j  in  fere  Calendari,  in  comporce  AI-  ' 


Ce  )  Vtdi  I  Viaggi  di  M.  Dui^ucrne  tom.  3.  s- 


33  manacchi,,  in  fare  diltillazioni,  ed 
altre 
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,i  altre  opere  dt  qBefta  flafnra^  (g|. 
In  mezzo  a  tante  occupazioni,  sì  inde- 
gne de*  inidìonarj,  dove  jiollono  effe* 
re  quelle  fatklie  apofloliche ,  che  vaa* 
tatio  i  Gefuiti  in  tutte  le  loro  relitto» 
ni^  Un  Autore  non  fafpetto  ce  io  fa 
fapere  :  „  {4}  in  battezzare  i  bambi- 
^  ni  di  frelco  nati ,  che  vengono  efpo- 
„  'ftt  jalle  porte  della  Cittì  ;„  (h]  di 
quefti  Crìltiani  verifì  mi  1  mente  effi  com- 
pongono la  ChieCi  detta  Cina ,  i  qua- 
li fecondo  ii  loro  calcato,  afcendono 
al  nttmero  di  dugentomiU  CciUìani . 
Ma  quefta  pretefa  Chiefa  toftò  fvani* 
fce^  effctKio  coftume  della  Gina  il  get- 
tarer-  bl  maggior  parte  di  quelli  -bambini 
Belle  CloachCj dove  mMojoao.  Del  ri* 
Rianente,5*eiupopatanoil  Cielo  di  aU 
cuni  diquefli  piccoli  Santi,  non  fi  afl'a« 
ticanoperb  meno  in  quel  vailo  Impe*^ 
ro  a.  popolare  i*  Inferno  permetienda 
ài  loro  Crìftiani  d'entrare  ne*  Pagodi, 
di  adorare  gCtiloli,  di  otferixe  i  far 
crifit)  a  Catifdcio  ,  dì  btiorare  T  om- 
bre db'  loto  ma^iori,  e  di  praticare 
tatte 


Co)  Ciìinelli  Caicri,  viaggia  itiarau  il  Monao 
tota.  4.  p.  12  [.  "  Veni  il  Giornale  de*  Dot- 
ti del  (750.  mefc  ai  Gii4&no,  p.  111. 

Ch)  llMd.p.  195. 


3S8 

tutte  Je  cerimonie,  che  praticano  i 
Gentili  .  [s]  Poiché  tal'  è  appunto  U 
ChìtH'a  àe\U  Cina  ;  Chiefa  „  che  ge- 

one.  efi  !.:gna  di  nonencre  ilata  tan- 
„.  to  ntruiia  ,  quanto  fedotta  ;  Chiefa, 
'yi  in  Cui  -elfi  tufcundono  la  CroC£  del 

noiiro  Salvatore,  ed  in  cui  permeN 

icHio  4  cofluaii  del  tutto  pagani,  e 
„  vi  corrompono  quei,  che  fono  ve- 
i,'  ramente  CrÌ(Hani  ;  in  cui  accoppia- 
■„  no  Grillo  e  Belial  nella  medefìma 
„  menfa,  ne'  medefimì  Altari,  e  ne* 

medcfimi  Sacrifizi-,  n  U)  Chiefa, 
in  cui  eflì  dtfpenfano  i  Crifliani  da 
tutte  lel,eggi  pofitive;  [6]^  in  cui  fìnal- 

mente  fecondo  l' olUrvazione  dì  Jin 
„  Santo  Cardinale,  [7]  effi  f^mofiù 
3,  male  ,  che  non  ne  .awefaibero  ^poto* 

to  fare  i  Oemanj^  quando /oflèco  e- 
V,  fctti  dair inferno  j>er  andare 
j,  kino.„(K) 

Ma  perchè  attraverfare  ì  tflj^i  per 
provare  una  verità,  £he  vagiamo  co* 
hoilfi  occhi ,  e  di  cui  abbiamo  prove 

.  -  . 

(1)2  Lettera  del  V.  Pjlafox  aì  P.  laiioctnio 
X.  degli  8.  Gean~j.j,  1Ó49.  n.  i^?. 

Ìk)  Vtdi  la  nfpufta  8ei  Signori  delle  MilTìfiii' 
ItMflierc  alle  pruiefle  de''Gcfitvu,ael  1710- 
J>.3«.  313- jl4. 
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co^  diinoflrarive,  t  f^alpabìtì  ?  Se  aU 
cuna  pVK  del  moado  fu  mai  prupiia 
a  rapprefcHtarvi  i  doro  ecc.i:ifì,  (|Uelta 
è  1*  Europa ,  che  noi  abitiamo  .  'Non 
v'  è  bifogno  ài  viaggiar  molto  per  ri. 
Q«anere  convìnto  del  male  di  tanti 
popoli^  efa'«nì  mantengono  in  uni^ 
■  profonda  ignoranza,  e  che  da  pertut- 
tOy  ^ov*«flì  fono  ì  macflri ,  giaciono 
fepe^  «eftle  tenebre  più  folte,  elio 
quelle  dell'Egitto.  Scorrete  gli  Stati, 
che  ci  ciBcondaijo ,  niriU  -y'  è  tanto 
raro,  qtMrRo  i  veri  adoratori  in  fpiri- 
to  e  verità  ;  il  culto  eterno  prende 
il  luogo  dell'  interno, -la  Religione  ds- 

genera  in  Tpettacolo^Ja  pietà  in  fuper- 
izione ,  la  virtù  in  tpocrtfia  .  La  Spa- 
gna è  imtfterfa  in  un  profondo  letar- 
go, (k  <rt  iTeflibra,  che  nulla  fi  a  ca- 
pace a  HAf^i^rla..  il  i'ortogallo  è  u^. 
nicartienie  occupato  nei  fuo  commei*- 
cio.  L'  Allemaana  non  dà  fe  non  pìc- 
ciile  fcintjlle  di  divozione  .  L*  Italra 
è  in  preda  agli  errori ,  rtid'  efli  Fhan- 
no  infettata  «  [^j  La  Francia  tfteda 
qael  Regno  criftianiffims,  il  gualca 
tempi  di  $.  'Gimiamo  Jion  aveva  co^ 
nofcìutì  i  DioUrì  «leli*  erélìa ,  (  l  )  e  da 
cui 


(  L  )  Sola  Gallia  nònftn  nefcit .  Hieroa. 
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tui  la  pieti  dtf'  noftri  Re  aveva  sban- 
diti fino  i  menomi  veftìg)  dell'  erro- 
te.,  quel  K«gno  altre  volte -cosi  diftiji- 
Ao  per  ì  Cuoi  lumi,  per  il  lìio  Capere, 
per  U  ùiozelOf  perJa  purità  deUa  fua 
ftde^  per  il  vigore  deUa  Tua  difcipli- 
na,  la  Francia-,  dico,  ì  vicina  a  quel 
tempo  predetto  da  S,  Paolo     in  cui 

gii  uomiaì  -non  vorranno  p'vii  foffrìre 
„  U  fana  dottrina^  in  cui  e(Tì  avranno 
„  ricorfo  ad  una  folla  dì  Dottori  atti 

a  foddisfare  i  loro  defider) ,  ed  iiu 
,^  cui  chiudendo  l'orecchio  alla  veri- 
„  tà,  I'  apriranno  alle  favole,  „  (m) 
Ciò,  che  è  avvenuto  nell'anno  i749<^ 
n*è  una  prova  così  mor-ti&cante  peri 
figlùioH  della  Chicfa^  quanto  ella  è 
gloriofa  per  i  fuoi  nemici  :  Dio  me- 
defimo  pare  che  non  abbia  permeffo 
quefto  avvcni-mento  fefion  per  fer  co- 
'nofcere  le  anime  attaccate  al  fuo  Ter- 
vizio..  Un  ArcivefcovA .degno  d'edere 
nato  in  quei  Secoli  felici,  ne' quali  la 
Chiefa  poneva  nel  numero  de' fuoi  Dot- 
tori coloro,  ch'ella  aveva  inalzati  al 
grado  de*  fuoi  Pontefìci,  dà  un*//?)'»- 
'  Pafiorjih  fu  Ja  Giujìi%ia  Crijiia- 
na; 


Digitized  by  Googlej 


ittf  •  (  N  )  qtieda  è  quella  dottrina  ,  che 
il  iòle  di  giuDìzia  Gesà  Grido  ha  in- 
legnata,  che  gli  Apoftoii  ci  hanno'  U- 
fciata  per  tradizione,  e  che  la  Chìefa 
Cattolica  guidata  dallo  Spinto  Santo 
ha  Tempre  fedelmente  confervata  .  (o) 

£  pure  quefta  dottrina  vera  e  Santa 
„  (p)  ha  eccitati  dei  torbidi  tra  gli  a- 

niinofi  della  nazione  „  (q)  magnant-' 
morunt  falla  e/lcotttentio.  Di  un  canto 
quefii  uomini  avvezzi  a  tutto  ardire^ 
l'hanno  rappreCentata  come  il  trionfo 
del  Luteranifmo,^  e  del  Calvìnifmo  ;' 
[9]  dall'altro  alcuni  Vefcovi ,  non  fo 
fe  dica  ingannatori ,  o  ingannati  ,  non 
hanno  riconofciuta  in  queft'^opera  la 
tradizione  delle  loro  Chiefe,  [10^  han- 
no ìndrìzzato  un  Efame  Teologico  aU* 
-  Autore  dell*  Irruzione  y  hanno  fatta_« 
una  Dìfcu0one  della  rifpolìa  deli  Autore 
airefame  Teologico,  (K)  hanno  riU- 
Tom,  II.  Q  vate 


'  (  N  J  Iftiuzione  Faltoralr  lu  la  Giullizia  Crt(ìu- 
a*  di  M  Lodovico  Jacopo  di Ctiapt ,  tf>  K4' 
flignac,  Akìv.'iIi  Toius,  io  Pjiigt  »  2j.  ' 
Febbr.  1749. 

(  o  )  Concil.  Trid.  Teff.  6.  de  juflif.  in  Pcocea). 

(P)  Ibid. 

(  Q.)  Juriic.  s-  rs- 

(  R  J  DixionarÌL>  de'  Li'jri  GianreniAi ,  o  ehs  U- 
vanlcono  il  CjUDreailmo ,  ioai>  2.  p.  194. 
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vate  le  fue  efprEflìanì,  hanno  pefati  i 
Tuoi  fentimenti,  ed  hanno  voluto  for* 
tometrerli  alla  loro  cenfura.  A  che  mai 
ha  condotto  quefJo  fenomeno?  A  far 
conofcerc,  che  i' uomo  nemico  aveva 
femìnata  la  zizania  nel  i:ampo  del  Sì» 
gnore  ,  (  s  )  che  la  Chiefa  .  Gallicana  è 
contaminata  dal  contagio  della  Nu« 
vità.,  che  vi  ibno  nel  ^UQ.  ieno  degti. 
errori  inoIto^paHÌ^^  ed  a  farle  rafÀr  il. 
Paflore,  che  aveva  voluto  arreftaroe 
il  prc$reffo,..con  una  morte  violenta, 
circa ^Ii,>autori  della  guale  niuno  s'è 
jngaQiuto,  quantunque  elfi  abbiano  a- 
■«uto^tanto .credito. da  Joipedirne  qua^ 
luriqtie  informazioiTe  giuridica, che  a» 
vrubbe  potgto  ■^fmafcb^racH . 
'  Siami  lecito  il  .difcoprìre  quefti  er*. 
rorido  alm«no/cpFrerlJ*  E*  un  otrow^^ 
il  foftenere ,  vche  il  timore  fem^  l' a- 
tnoK-bs&i  .p(;r!<nìare.KCOQCÌIiata  oel. 
Sacramento  delta  l?eiiitenzi .  (  t)  (  ^tt- 
.mir9!Ìa'franc^7i%a-;J'i^ff>lfe  del  mio  af- 
Junto ,ìm .darehbe 'fjinimo  di  far  vedere- 
fe  pa^  0  non  pa  'errore  .^ue/ìa  ,  elaCM- 
.iraria  feateapia,)  E  quanto  ella  èfpsr- 


(TVOtbcihiffnQfji  Maaipellicr  di  M.  Cbi- 
raiiCV»neJ  1748. 
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fa  ?  Ella  fìtr9vafì  nelle  iftruz.ioni  de' 
Fedeli,  [n]  ne'Trattati  di  Teologìa, 
(v  )  negli  Ordini  de' Vefcovi.  (x }  È' un 
errore  il  foftenere ,  che  la  Dnrtrina  , 
la  quale  ìnfegtia,  che  vi  fia  l'obbligo 
di  riferire  tutte  le  azioni  a  Dio  perm» 
impiiUb  attuale,  o  virtuale  del  Tua  a- 
tnore  fia  ftata  condannata  :  { t  )  fe  dob'^ 
biamo  credere  ad  un  Vefcovo,  il  qmte 
fi  gloria  in  tutti  i  fuoi  Scritti  di  difen- 
dere la  eaufa  dell'  intiero  Clerodi  Fra*}', 
eia  ;  (z)  cjuefto  errore  regna  da  Orìe-ìte 
all'  Occideiìie  .  {a}  E' un  errore  il  fo- 
ftenere, che  la  vita  Criftiana  nulla  ab- 
bia d'iiicompoflìbile  colie  cadute  e  ri-" 
cadute  :  quale  ftrage  non  fa  ella  quefla 
Dottrina  nella  maggior  parte  delle  Dio- 
cefi  ,  nelle  quali  fi  .coftringonò  tutti  i 
Crifiiani  fenza  difi^inzione  a  fare  la_> 
Q.  i  Co- 


(t  )  M-  Leroux  ,  PrufcnTore  il  Reims  .  Vedi  la 

ccnfara  dell.^  Sori^om  del  17 li.  --  11  P.  hS.- 

f      t  ,  (ini.  I.  p,  75  , 
(H    Hr    .    a      .    '  X   .  1714- 
(y,  Veilacen  1    dell'    poLg.  de' Cafìflì  fit-"' 

la  ùa'  V  e.'.  ■  .i  .  rielii  l'rovingia  «1  Ssns  1  3.  ' 

Setcemb.  lójS. 
(z)  4.  lilruz.  Paftor,  di  M.  Languec ,  Vefcovo 

ni  SotlVooSj  p-  ii6,  ' 
(a)  5  Leiier,  Pallerai,  deli' ifteffo ,  4.  part.  p. . 
■  ^77- 
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Comunione  Pafquale?  (»)  E' un  errore 
il  iaitenere,  che  iìa  lecito  afiolvere  i 
peccatori,  che  non  hmno  ancora  lo  JpU 
ilio  di  penitenza-:  chi  non  fa  ,  che  un 
gran  numero  di  Confeflori  fi  regolano 
iecondo  qncKo  perniciolu  princìpio,  si 
diametralmente  oppofto  al  Vangelo? 
Le  l'arochie  ne  fono  piene,  i  Mona- 
Iterj  ne  abbondano,  e  fi  veggono  da 
per  tutto  quefìì  biechi,  Ì  quali  con- 
dijccndo  altri  ciechi ,  cadere  affieme 
Con  efìi  ni:l  meddìmo  precipizio,  (cj 
li' un  errore  il  foltenere,  che  fia  nc- 
cetlario  l'equilibrio  per  meritare ,  o 
demeritare,  ed  un  dotto  Teologo  non. 
dubita  di  affErire  eflere  quefta  l'erefia 
di  Pelagio  :  (d)  e  non  è  egli  notorio, 
che  quefto  errore  è. divenuto  da  qual- 
oìie  tempo  ia  fede  delia  Cfiiefad:  Xain- 
'-fes,  (b)  delia  Chiefa  di  Matfigiia, { f) 
fdi.^u^lla  di  M«ìuUjX*'^     quella  di' 
Cam- 


(  B  )  Ordint  fu  Ij  C  i-nun.  P-fq.  di  M.  di  Cha- 
rancy ,  Vtfc.Qi  Mompellitr  ,  i.  Febb.  1745. 
(e)  Mair.  15. 

(  D  )  Betti  ,.de  Tbeolog.  Difcipl.  tom.  10.  p.  70.  . 

S-  V    '  1 

(e)  Comando  di  M.  Vcfoovaffi  Xaiates de  i6, 
j^q».  1725. 

.(.i''5J>Biatid1  di  M.'Vefc.^  MjrfigH*.  i^ijt 
)rtó(5j«..^*ft'4i  U.  Card,  di  Biffy,  Vcfc  di 
•J*/lea»sr ,  ti.  337. 
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Cambra! ,  (H)  di  quella  di  Sens?  (i) 
E'  vero  ,  che  la  i-hieli  di  Parigi  , 
„  quell'occhio  dell*  Uaiverfo  ,  da  cui 
3,  la  fana  dottrina  fi  diiFonde  finoall'c- 
„  ftremità  della  terra  „  l'aveva  fem- 
pre  rigetrata  f]  vedeva  non  per  tanto 
queèo  fìftema  erroneo  ccme^  un  ne- 
mico fealtro  infinuiTi  fin  d' aUori_t 
poco  a  poco  negli  fpinti ,  rrialclierarri 
p^-r  non  aliarmar-.-,  n.ifconderfi  per  ver- 
gugna  di  comparire  ;  ora  occultato  fut- 
lo  l'abito  di  un  ReHgiofo,  .(l)  pene- 
trava ne'Chioftri;  ora  coperto  della—, 
toga  di  un  Dottore,  (m)  s'  intrudeva 
nelle  Scuole  :  ma  giammai  non  s'ac- 
collava alle  p'irt:  del  Santuario.  L'An- 
gelo, che  vegliava  alla  lui  curtodia,{N) 
glie  ne  cbiiideva  i'ingreTo,  ed  il  di 
lui  Sueceffore,  (o)  tuttoché  foffe  ifid** 
Iwlito,  lo  tctuie  lontano  fen?'  alBiIirlo^ 
Q.  ì  La 


(h  }  Vedi  r  Ift'uz.  Pad-,  di  M.  di-Eeoe'oo  io-fof- 

ma.di  Dialogo  ,  nv. 
(i)  Utt.  P.il.di  M.  Langoet»Arc.di  Scm,i. 

patt.  p.  7Z.  c  254. 
f  s  )  Crcg,  Ndzian^  Orat.  ^2 
(l)  UP  Aflejttiet,  wm.  z.  Trafl.  de  Grat. 

4.1.  ,  . 

(  M  ■)  Tn  ornely ,  lom.  ».  de  Giat»  , 
Cn)H.  Card,  dr  Noailfes.. 
(■»)  iti.  di  ViaiiffiiUe. 
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La  gloria  di  accoglierlo  era  riferbata  | 
a  dì  ncOri  ad  un  Presto,  di  cui  s'è 
detto  tutto  nominandolo,  [i  i]  Non  oc- 
corre ■ftupirfcne  ;  configliato  da  un  uo- 
mo, che  ha  lafciato  l'abito  di  Gefui- 
ta,  fenza  lafciarne  Io  fpirito,  [iz]M. 
dì  Beaumont  ha  occhi ,  ma  non  vede; 
ha  orecchie,  ma  non  fente ;  ha  bocca, 
ma  iron -.paria  :  o  piuttofto  non  vede,  ^ 
noti  fente,  non  parla,  diciamo  ptù,^ 
non  opera  fe  non  per  l'organo  degli 
rteflìGefuiti.  Ecco  la  forbente  de'ma- 
It,  ch'egli  ci  ha  fattil  e  di  (}iiei,  cht 
ci  prepara  :  e  k  ìl  gran  Cardinale  di 
Noailles  avefle  potuto  prevedere,  che 
ìl  fuo  gregge  (ioveva  un  giorno  e0ere 
'Cosi  diftrutto,  ^ti  avKbbe  gtijdicatoj; 
che  queflo -danno  non  poteva  vtnire  fe 
^nondaan  Vefcovo  venduroaiGefiiitit 
In  fatti  bifogna  ben'elTere  vmimo 
a'Gefuiti  per  ofare  ftabiiire  come  una 
verit-à  di  iede  ciò ,  x-he  -quefto  4'Telat'O 
afì'erifce  nella  fua  prima  Iftruzione  Pa- 
tìoral?  data  alla  fua  Dioceiì  (  p)  che, 
colla  grazia  y  che  fefla  &nza  efietra, 
-y,  ruomo  ptiò  ««raoiente-atfenipteK  ii 
pre- 


(p)  Ifir«7.  Paftor.  di  M.dì  Beaumonr , 'Arcif. 
■  di  Parigi,  de*  t9.Setteatb..i7j<.'P.4ìa. 


\ 
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;ì  precetto  „(  wrfwiì ,  potentfa  confe- 
quenti,  co'ne  parta  la  Scuola  di  S.  Tom- 
mafo  ,  poiché  Je  s' intenda  della  potenza 
antecedente ,  è  verijjimo  )  „  rigaardo 
„  alle  circoltanze,  in  cui  lì  trova,, -7( 
differenti  gradi  della  concupifcenza  ^  chs 
lo  fìimela^  e  fecondo  le  forze-^  eh"  d-^li 
ha:  Chi  non  fa,  che  quefti  fono  i  pro- 
pri termini  ,  co'  qiiali  i  Molinifti  e- 
fpritnono'  il  loro  iquilibrio  di  forza^  o 
di  potere^  che  ceito  volte  è  rtato  di- 
mnftrato  elTer  in  fondo  lo  fteffo  dì  quel 
dì  Pela,^io,,il  qual*  equilibrio,  fecondo 
S.  AgoitinO',,  era.  la  produzione  d' una 
tcAa  delirantev  c  che  contradice  for- 
malmente ai  queir  oracolo  deir'Apo- 
flolu,  chK.  Dto:  opera  in  noi  non  fola- 
ftiente  il  porere,  ma  il  volere,  e  l'a- 
zione, velie  &  psrfìcere?' 

Che  rifulta-da  tutto  cib,  che  abbia- 
mo fi  n'ora  (fèttoM  Gefutri  non  fi  fona 
fcparati  dal  corpo  della  Chiefa  ,  come 
i  Proti-ftantr  r  ma  fi  fono*  feparati  d.il 
di  lei  fpirito,  dalla  di  lei  verità  ,  dalia 
di  lei  dottrina.  Eflì  non  ha^no  apo- 
flatato  lafciando  d'elfere  Catroìici  ;  mai 
hanno apoftatato  lafciando  d'eflfere  Cri-- 
fttani .  EfTì  non  hanno  pervertite  lo 
quattro  parti  del  mondi),,  dando  loro 
nn  Sìmbolo  muiilato;  ma^  hanno  fe- 
Q,  4  dotte 
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dotre  tutte  le  Nazioni ,  sfigurando  tutto 
il  Decalogo,  e  Seguendo  le  tracce  de' 
Padri  Arduino  e  Berruyer,  aanìchilan- 
àà  tutto  il  Simbdip  •  . 


t.  Ecco  il  Contratto  di  commercio 
pafTato  tra  Tommafo  Roi/'/i ,  Scudiere  « 
e  Signore  di  Qiilognes ,  dimoranto 
^  nella  Città  di  Parigi  ^  e  Carlo  di  Bìen- 
court  y  Scudiere  y  e  Signore  di  S.Giu- 
fto,  prefentetnente  refidente  acUa  Cit- 
tà di  Diepiie,  per  una  parte,  ed  f  uf- 
nerandi  Padri  Pietro  Biardy  fuperiore 
àetla  Mijjione  dstla  Nuo-ua  Francia^  e 
Edmoido  MaJ'^è  della  Conipagtiia  di 
Gciò,,  Zipolanti ,  tinto  pe»-  quant$ 
ptr  la  Provlnna  di  Francia  della  detta 
Compaj^nia  di  Gah  :  in  giorno  di  Gio- 
vedì dopo  il  mezzo  giorno,  20.  Gen- 
naio,, ìóii.y  in  Dieppe  alla  prefenza  4L 
Tommafo  Levaffeur,  Notaj.0  Giurato 
di  Dieppe,  &c.  Renato  Benfe,  fuofo- 
ftituto  .  Quefto  Contratto  fi  trova  nel 
fine  d'un  Libro  intitolato  :  A^olmt^ 
feconda  per  P  Un  i  verfitè  di  Parigi  y  jiam' 
paté  d^  ordine  del  Sit{,  Rettore-,  dato  («-• 
Sorbona  il  dì  6,  OttobrCy  1(543.,  e  heI 
tomo  7.  delia  Morale  Pratica,  parr.  1. 
p.  rfjf.  Il  P.  d'Orleans  ci  fa  faper  altresì» 


Jtf  0   T  E. 


che 


■  che  ì  Gefiiitì  comprarono  tute?  h  ttìrre, 
che  il  Re  Eiiricu  ÌV.  aveva  donateci 
Sigè  Dugas  di  Mons  nel  Canada.  Li 
Dama  Gucrcheville,  una  deHe  divote 
dct  Pi  Coton  ,  fi-  compracqtje  di  dare  il 
filo  nome  per  qu«{>a  compra ,  nelli_< 
quale  erti  ìmpiegafono/dìce  il  P.  d'Or- 
Icafis,  i  danari  provenienti  datle  que- 
ftue,  che  la  Regina  Madre  aveva  fatte \ 
fare  per  e(?Ì  nella  Corte,,  e-  nelle  piji 
ricche  Città  del  Regno.  <vrita  dei 
Coron  Icritta  dal  P.  d'^Orleans,  p.  ijd. 
Tale  fu  ringreffo  de'Gefuiri  nellartrao» 
va  Francia  -.  fo  che  Ì  così  coltrante  > 
die  il  P.  fouvency  non  ha  ardito  ne- 
^rlo  tieU'Mèorìa,.  ch^egli  ha  Icritta-^ 
dtflla  fua  Società:  W^.  Sòc.  Jef.  part, 
K  tom.  poffer*  ^.  2.  w.  33.  &  Jequent» 
Non  farebbe  difficile  Ìl  dimoftrare ,  che 
rifte(h>  motivo  d'ifKere(lìB  li  ha  cort- 
dotri  nelle  altre  parti  dell"  America  , 
dov'  effi  UBtfcòno  nelle  loro  perfone 
Quanto  ihmondo  ha  di  ptù  lufraghiéro^., 
di  piiV  fedutrivo^.  di'  piìl  fenfuale  ,  di 
pi!fcdelÌ»ofo,,  tn  utta  parola:  ti  riflretto- 
tutta  .cid<,,  «he  .^sìl  CriAo*  .è  vé»' 
mito  A  CH)n<laimare  fu  terra  col  fuo^ 
cfempìo, «->eoMa  fìia dnitrina»'VedÌ  la 
Ketaxioite  Àeli  f^ieg^'tv  fatto  ali*  Iniic^ 
Ilei  1^3^  dal.Sig»  Mandelodi.,  lib^.^^ 
"Q  S  me 
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pag.  155.  e  feguentl,  nel  tom.  2.  de' 
Viaggi  dì  Adamo  Oleario  »  Vedi  altre^ 
it  tom.  2.  de'  Viaggi  di  M.  Fraifier,  e« 
dizione  d'Olanda. 

I  medefimi  inorici  della  Società 
ci  fanno  fapere,  che  i  Gefuiti  G  fer-  ' 
vivano  per  battezzare  gl'  Idolatri,  ora 
della  violenza facendo  feveramente 
punire  coloro,  che  ricufavano  di  ri- 
cever iì  hàtttiimo  y  Sac/ita  Hi/ìùuSoc, 
Jef.  Uè,  j,  tj..  Ì28.,  orar  artifizio-,  ^t- 
tatulo  fopra  «joci  miferi  de'  panni  ba- 
jgnatt  j  Orlandi  H'tft.Soc^Jef.  hb.^.n.  ^6, 
pponunzianda  le  parole  Sacramentaii 
'lopra  quei  barbati  ^fenza  iftrmrlì  ^Sa- 
cBiti^  Bifior^  Soc,  Jef,  iibié^  ».  157.,  e 
^ovremo'  nai  ^pirci  €t  guei  rdovì 
Ctiftiant  vivono  nella  fregoEate22a ,  [ 
«  nel  diferdine  ^  Io  non  mi  fermerò 
j».-fans  la  idefcrizimie  del  libertinaggio, 
ciie  regi»  nel  Perù,,  nel  .Brafile,,  o 
^ir.iodie^;'  il  nifpettfH  •cb*'  l» 

merEa ..  'Qoet  '  jehè  TOfianna  averne^ 
gualche  Mear^  j>offbnQ^£o»£t}^tr  il  10- 
«to"5-,:  -jfctftf  4Seografiif  -tùniverfitte  di 
.\t^òlot^  -pagv  -^ziXyt^à:  yiof^ia  fittor- 
-■<w»-af  AfwH£i>-4r/  4;emàlky  tom.  i.  {). 
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5.  Ecco  ciò,  cfie  ércotio-  Dlp;r,  è 
Il  P,  Cìvàizi  di'  quella  pu-te  del  Mon- 
do :  „  I  Matrimoni,  fi  celebrano  in  A- 
frica  colle  cerimonie  deità  Chier* 
„  Romana;  nondimeno  benché  qdelti 
popoli  fieno  batter^ati,  fi  permstte 
lorodì  tenere  tanteconcubinti,qiiantjfe: 
poffono  mantenerne.  Allorchèlefar».- 
■„  ciulle  fono  ftanche  d'  effere  vergini,. 
„  fi  profumano^  con  unguenri  ,  e-i'e;né 
vanno  ad  abitare  in:  una' cafetu  o- 
fcura,  in  cui  dbpo^verc  dimoratò- 
„  un  mefè^v  fi  eleggono  per-  marito 
,5  l' amante- dr  cui  elle  fono  più  con- 
0,,  tenie......  Allorché  in  una*  cafa- vi, 

fono  più.  fratelli',  e  viene- a.  ntoriv^- 
ne  uno ,  gli;  altri^  fi  dividono,  tra- 
di  loro  le  di  lur  concubine-,  e  quan- 
„  do  quefti'muojono,, elle  rimangono 
„  air  ultimo..,.,  lo- {opprimo  per.  non 
ellere  troppadilfufo  gli  altri  delìtti  ,,,a'" 
quali  qucfti  pretefi  converiitifónodèditi,.^ 
e  che  fono  publicamentertbHerati'.  tÉà. 
loro  .  Ma  fe  loro  fi  permettono-  tutti 
quefti  ecceItr,;l':Ìdobtria;  però  vi  è  fe- 
veramentcr.putiita:  ;  J;  ptetefi-  Maghi ,  e 
gì'  [dolàtrr.^ -non.  mena-che     lóro-  di- 
Tcep»li,.fono'lMTiciati  'VÌw    „/H  ciilto 
de'  falf£  0ef-;è'  tui'  peccato-  capitale;,. 
„  non  precifiurieiite-^dicftiOa^r«.per- 
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„  chè  il  vero  Dio  ne  fia  offefo,  ma 
perchè  quel  cnko  fuperftiziofo  reti- 
de  le  Chiefe  deferte,  e  porta  Colo- 
■y,  ro,  che  ne  fona  colpevoli,  a  non  far- 
y,  fi  veruno  fcrupolo  dì  non  pagare  le 
decime,  lo  che  fmitiuifce  notabile 
mente  le  ricchezze  della  Società , 
■y-,  la  quale  gode  in  quei  Paeft  tutte 
T,  r  entrate  Ecclefiaitiche .  „  Vedi  la 
Biblioteca  Univerfale. 

4,  Quefto  Autore  è  GeraeI^i  Careri, 
non  meno  cognito  per  il  fìio  ofTequio 
verfo  la  Soci  et  il ,  che  per  il  fuo  viag- 
gio attorno  a!  mondo,  ciato  dì  lui  al 
pubblico.  Quefto  buon*  Italiano,  per 
quanto  foffe  prevenuto  in  favore  de' 
Gcfuirì ,  confeffa,  che  nel  viaggio, 
eh*  egli  fece  alla  Cina  ,  rimafe  molto 
icandalizzato  in  vedere  una  gran  quatt- 
tr(.\  ffi  Cinefi  convertiti,  o  almeno 
battezzati  da'  Gefuiti,  e  fino  la  fteffa 
guida,,  che  quefli  Padri  gli  avevano 
data  per  condurlo,  lafcìarlo  tette  te 
volte,eh'^ egli  trovava  fa  la  ftraJa  de' 
Pagodi,  dov'  egU  entrava  fecondo  il 
cotfume ,  a  fare  la  fua  preghiera  agi' 
Idoli  .  Aggiunge,  che  ciò  fui  princi- 
.pio  lo  rivoltò,  ma  ctie  avendo  dipoi 
jiflettuto  ai  djfpareri,  che  -vi  erano 
^tt  ^.ftr  proi»oì«o  tra  fi,li  altri  Mif- 


fionarj ,  e  i  Gefuiti,  (Jifparerì  che  que- 
lli I^adri  avevano  portati  al  Tribuna- 
le del  Papa  ,  quella  ritlellìone  gli  fe- 
ce fofpendere  il  luo  giudizio,  e  chliv 
der  gli  occhi  ad  una  cenaiunìa,  che 
fui  principio  areva  creduta  idolatri* 
ca;  teftimonìanza  molto  autentica  dal- 
la parte  di  un  uomo,  it  quale  viveva 
famìlìaFmente  co'  Gefuiti .  Vedi  it  tom> 
4.  del  fuo  Viaggio  atrocno  al  mondo, 
p.  43^.  e  448, 

5.  Per  elfere  a  )piena  informato  di 
tutte  le  cerimonie  fuperftiziofe  ,  che  i 
Gefuiti  permettono  ai  loro  Neofiti  del- 
la Cina,,  bifogna  confultare  Ìl  tomo  7, 
della  Morale  Pratica  ;  le  memorie  de* 
Sig>7orÌ  delle  Mijftmi  Stramere  di  Pa~ 
r  'tgi  ;  la  Rclazjone  della  nuevt  perfe» 
cuzions  della  Cin/jy  fcritta  dal  R.  'P. 
Francefco  Gonzales  di  S.  Pietro,  Re- 
lìgiofo  deli'  Ordine  di  S..  Domenico^ 
MilTionario  Apoftollco  nella  Cina  ;  le 
Memane  Ilìoriche  del  P,  Norberto^ 
Cappuccino  j  e  le  Lettere  edificami 
la  viffta  di  M..  della  Baume^  P^e/cei» 
di  Alìcarnaffo ,  fcritta  da  M>  le  Favi^^ 
Provifwatore  Apoftolico., 

5.  X -Gefuiti  -tn{egnaflO|,  che  iilun 
Criftiano  nuovo  è  tenuto  ad  olfervaee 
ì  precetti  ;^ficivl3,K0ine  digjanace.^ 
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confcnaru  una  volta  r  anno ,  comtmi- 
care  ,  afcoitare  la  Mefla  i  giorni  di 
Fella,  uè  pure  quello  di  Pafqua,  &c,- 
Ciò^  coSiA  da  un'  informazionefatta  nel 
"tóìj.  dal  P..  Ffancefco  della  Midre 
■di  Dio  deli'  Ordine  di  S.  Francefco  , 
-jl-q^inUè'fi-crecfetfe  obbtigato,  per  rii 
«ncdiuv  a  così  gran  difordini,  ài  ar. 
verttrtm  «  fuoi.  Superiori .  là  P.  AotO- 
■«tl»  di  S.  Maria  del  medeltma  OrtH- 
ne,  Norajo  in  quefta  ìnfòritiàziane^ 
tr  nello  ^e(Fo  temp»  teftimdnidr,  per 
UHM  tmvzrCme  sttrr  tit"pFoma,'dne, 
■4a  [a  iprim» domanda, c6e  a vendick dò- 
«MHvibto.^iHi  G'eTuita,.  chtatmtO'Gx- 
^eM«{^erflyra^^  egli  obblfgava  i  Crl- 
•éimvà  ad  afcobsrc  la  Meffa,  il  Gefuìtii 
-gft  «ifpefe^  che  da  trent*  anni ,  cti'c- 
-gti'n-ac-MeUa  Cina,,  egli  non  ve  li  a- 
«èva 'maìr  obbligati,  nè  fapeva  cheal- 
-Ctìn  GeiaitìL^e:  il  obblighile ,  nè  pure 
:^er  :le  PalqBey-*'pet;  Natale  ;  eh'  effi 
■n^  itncf»  ^  '  ot^igsvan»  aften^fi 
•dttl&'-caim>  Aè  pareli '\r«tKrdl  San- 
ato-,, nè  eiMlfeflkrìì:  tiita  vole^  l'  anno^ 
;Ch''«ffi,4i^Bta«ui<h.tt»to  ciò' alla-  lorb 
libcità\,.«ocnc'«9efX:  diitTòfteirerogazìo- 
itte  .  -Védi'j82r*ai«w.  Clf/Bmre>,,e  il  to- 
'^nio7,  dell*  Btowfe- yj-aw*,,  x^part. 
:ca|u.  ,1.  p,  3*.  e  &g., 

«7^  Quefti 
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7-  Qaedi  è  il  P.  Tommàfo ,  Mefiti- 
ta,  che  ci  fa  Tapere  qudta  ri%oftA  , 
jphe  gli  ftice  Ìl  Cardinale  di  Toupoon  . 
V<di  il  Tuo  ScFÌtto,  pag.  r97.,  parala, 
£tie  <lovetM  «(Fere  per  lui ,  e  rpct  tot» 
'{a  lua  Cooi^agim  un  ftiLmine-;  pa- 
lmola, ^  cui  «glino  iteffi  per  art  occal- 
M>  giudizia  di  Dio  liarmo  trafmeBa-rf 
no' eteraa  memoria  alla  polterità^/c 
Contro  la  .quale  effi  avrebbero  gridata, 
impoAura  e  calunnia,  s'  eglino  fìelTì 
'<ea  pubblici  Tcrifti  non  fe  n>>  follerò 
nnduii  mallevadori  fìcuri .  Quanta, 
fdopo  <li  ciò ,  Oa  loro-  bene  il  dire  in 
un*  8fi«  butlefca  s  Vc&ovo'fii.  ^o- 
xerre  ;  „'Se«i  pi^iaA)o^£EffaV'<pia'ì  ih»- 
mini  fiamo  tioì!  Vedi  ia  iKia»- 
^ranza .  pag.  4- 

fi.  Dopo  r  anno  1710.,  in  cui.  'Cniiiw 
parve  la  Teologia  Specotati-oa  ^  e  Mo* 
rale  del  P.  Giovamti  Marini ,  ÀampaRt 
in  Venezia,  ìGefuitinoii  hanna  cef- 
fate di  fpargere  i  loro  errori  in  ftalta. 
Nel  1741.  i)  Papa  Benedetto  X.tV.  pub- 
.blicò  un  Breve,  in- cui  egli  ftabilifcc,^ 
i*  obbligo^che  hinnotutti  i  Criftiani,  di 
non  fare  che  un  lolo  patio,  e  di  digja. 
nare  efattamente  ,  anche  allorché  fono 
dìfpenfati  dall'  astinenza.  Quefto  giu- 
dizio dif^4cqae  V.  T«alogt  rilaflati , 
<  la. 
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e  la  loro  abìthà  in  rettciete  probabili  i 
più  alTurdì  paradodì  diede  alla  luco 
motte  fott^liezze  per  eluderne  l'auto- 
rità. Alcuni  pKieièro-,  che  il  Decre- 
to della  S.  Sede  tKm  obbligane  in  ri- 
gore ,  ma  che  conteneva  ùaa  femplice 
efortaztone  a  fare  ciò  ^cbe  è  ptà  per- 
fetto .  Altri  fofteanero,  eb' egli  rt* 
guardava  le  Comunità,  e  noo  t  parti* 
coUri  >  Tutti  decifero  concordemente» 
che  il  Papa  non  aveva  ^udkato  come 
Cai»  ^Ùa  Gbiefa ,  ma  coiBe  Ootton 
privata,  il  quale  avvertunenti ,  e 
configli  a'  Fedeli.  E  vi  fii  anche  oa 
certo  Gefoita  ardito, -e  pià  deCifì* 
vo,ìI  quale aferi, elle BcnedettoXIV* 
Aabiliva  uà  nuovo  dritto  fu  la  mate- 
ria del  digiuno,  e  che  un  altro  Papa 
potrebbe  fare  una  legge  del  tutto  op-> 
poÙ9^i  Per  reprimere  quefto  fpirito  di 
rìvicHu  il  Santo  Padre  a'  Agofto 
ì7^i.,  pttU>Ìtc&  -Ita  J^ndo  Decreto, 
con  Ci»  cmnlanna  le  frivole  imerpe- 
(f azionile  le  indegne  fottigiiezze,  chee- 
eano  ftate  inventate  da  uomini  nemiei 
.àelia  cri^iiana^  peniteifsta  ^  a  penitenti» 
chfflianà  ah&orremibtis  .  J I  giudìzio  dì 
un  I^mtefice  così  ver^a  nella  (cienzx 
■XcclefiaAica  avrebbe  )lovutt>  abbattere 
fcr  fempce  1'  afdtf«  .44*  Ge£uiti ,  ein 

cAOOdi- 
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nondimeno  ardirono  di  difpufare  anca- 
ra ,  e  di  foftenere  la  probabiliià  dell» 
loro  opinione, 

Queìla  difpiita  non  era  per  ancho 
terminata,  che  (e  ne  eccitò  un'altra 
fu  r  ufur».^  Benedetto  XIV.  nel  1743. 
fece  una  kttera  circolare  a  tutti  i  Ve- 
fcovi  d"  hal-ia-t;  nel  principio  dellL-* 
quate  egU  dà  una  nozione  etatta  e  pre- 
cifadell'' iitiwtt,  e  prefcrtve  in  feguito 
tutto  Cfò^  che  la  fBttrina  della  Chiefa 
Caitotica  ba  docifa  fo-queito  punto. 
Tutti  i  Cafifti  d'  totia  facevano  pro- 
fe^oedifettometterfral  Decreto  del- 
la- Santa  Sede^  ma-  alcuni  fsguivano 
r»tmcat«  la  dottrina  opfxifta ,  adot« 
tando  il  ttiao  CiHitr«taè  11  P^  Conci^ 
O»»  Domenicano,  fi  foUevè  co»  vigtv 
re  contro  qnclWefroK^.e  1' impugnà 
con  vantag»o  in  un-  libro-  ilt^ota^>  ; 
V  ufuFit  det  »;«»•  Coatratro  dtmUrofvv 
Queft'  opera  motle  U.  bile  ai  Geruirt^ 
i  quali  fono  zeknti  difenfori  dì  que- 
ila  fpecie  di  Coatratt».  Per  vendicarft 
det  P.  CcHicina,  afF-Uìrono  la  fxia  tla^ 
ria  dei  Pnhahihfrm.  lo  pafTo  fopra  4 
^lefto  ^to,  dì  cui  aUpovc  parlerò-» 
per  «eoire  a'  Tatti  Maiiithri, 

Ajutore  di  quefla  opinione  è  W  P,. 
Bea».  Qi^efio  Gcftuta  pubblicò  ne) 
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ferviti  néUti  S^KS^dl  VmtMM^  w  cui 
dtch'uerti  effenTfalìf  pe^eatr^emali  i  <w- 

hencèè  Rehgwfr^  e  che  pur  ^umfe^en- 
za  eiò  non  fvA  eflen.  nuten&^t  H* 
ferva.  U«a< dotAinti <c^  peemcioù^ 
nen  tafciò  di  cagionare  ^ran  dtfordinif 
fpeciatmente  ne'  Mbna«rj..'U  P^Ben* 
zi  fu  avvertito  da  un-Ganot^co,  bui  la 
.{>rudenza,e  la  probbìt  renddno  inflilio 
rtfpettabdie^.a&r  PÌ(lai»p«Fe  quel  Iqo- 
^-c«UeneeKn«rìe  <:orrc!!ioiii;  Ina  in^ 
vece  deUftCorrezionevche  fi  afpctta  va, 
«emparve-  uor itpotogìa^  cfre  fi  confer- 
.va^»iccmbraaaiofi^lm:*.in4ueOa  fcrtt- 
te, -ffoocmir  andis' »tHik  tua  rifpofU 
al  CafHmico,,  1?  Amore  tta.m.  di-tei 

Iato,  che  antro-  afrdin^  «tfrifónre  la^ 
ina  DHleRta«!itaiiM  ^  A;  vif^a  >(H  dn  ri 
gran  male  ifPi;Ccnicina"vcKne'ii»'B)fK 
to  (|lel^a.eatistà^  con>#De  tettare  4b^:glÌ^ 
fcfiffe  conerò  il  P.  'Bbmf ì^tte  i 
Moflfig.  CaEd,:Qtnrini  ..<Qttiffio  pinffitf 
grtd'aérHft  Sedè^  e-^e^  òntiAi  affaiU 
raate^dbmni»^  «K»  Si^Sede TO' 
perà  peFfHQio^..  1  «GefakF  ^it  <fitafé 
i(>ro  pub&lM»Mo>tftcmi  IffaélTi  p«r  I9 

do 
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do  però  qaefti  frivoli  ed  jnddgni  foc- 
corlì ,  Benedetto  XtV^  con-,  un  folenne 
decreto  de'  i6.  Aprile  1744.  condannò- 
la  Differì  azione  ^  come  contenente  pre- 
pofìzioai  falje  f  e  Jcandalofe  e  prò» 
(criSe  od  t«mpo  AeOb  tutri  ì  libri  fiam» 
pati  y  0  uh  Jìampmrfi  in  difefa.  deìf  O- 
pera  condannata  ^ 

Con  tutto  ciò^i  Gefuiti ,  quafi  aveC* 
•fero.voluto  mfultare  a'  fulmini  del  Va- 
ticano, fecero  comparire  poco  dopo 
uno  fcEÌtto.  ìfltitolàto ,  Prmv*  ^twrfi» 
/aiutare  Aumr  delle  due- lettere^ 
per  gfortmrh  w  amofcere  frfiefo.  Que- 
&o  avvifof  «d  il  Ucojciào-^.  -effe  m» 
tardò  fi«ari  a  fi^itlò^  furtwa^amEOf  i 
/oftivamentc  fa  Roma,,  ir  c<wt«Mi«>- 
di  quefto  ;Libe!lo>  6ce  |uang$»«: 
fierfone,  che  haiuiO' -qirarcBe-  peco'di 
Religione.  Vedevanfìt nondimeno  90*- 
ili  permciofi  ferirti  neJJa;  Capitale^ 
del  Mondo  Criftiano;:  e  fi  dìftrtbuiva^ 
noforto  mano  :  ma  t  Magi((rati  della 
Polizia  fecero  vifìtare-  la;  bottega,  del 
Sig.  Settari  ;  it  Librap  arreft'ato  di-  ' 
chtarò  che  la  ftampa  vi  era  fatta  pren< 
$0  il  Sig.  Matnardi ,  e  che  i  Padri  F-a- 
S^t.^  [quello  è  una  buona  pezxa]  e  Ca- 
pellini, Gefuiti ,  vi  avevano  prefcduto. 
Fu  'trovato  altresì  V  originale  di  que-, 
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fie  due  Opere  fcritto-di'^inano  delP. 
Favre ,  il  quale  non  potendo  negare 
il  {uo  fericto,  difle  di  nm  aver  fatto 
akro,  che  copiaxlo  preBb  1'  Autore, 
Kel  tempo  che  tutto  ciò  accadeva  in 
Koma^  i  Geluiti,.  gente  attiva  y  c  ca- 
paci di  far  giuocare  nel  tempo  Aeflb 
più  macchine,  fecero  lampare  in  Ve- 
nezia il  Ufaro  pili  tne&biao,  che  fra^ 

ftammai  venuto  alla. luce;  quefto  ti- 
ro è  intitolato:  Ritvatt azione  folenae 
dei  P,  Comma t  Appena  elk  oiraparvt 
io  Roma,  che  un  ckcreto  del  S.  Ui^r 
.zi»de*  17.  Giugno  la  ctraifannò,  come 
tia  tibeÙa^  tafemattmìo^  1  Gefuìtlfece» 
ro  f  ifiampare  in  Lucca  nel  1745.  «le- 
flfl  ficfla  ritrattasjóne,  -che  la  S.  Sede 
ftvev^  condatmata ,  c  la  vendettero  nel 
loro  Colttigio  di  Venetia  feaza  la  mi- 
ntfR^fuggeztone. 

Per  quanto  fìa  ilraordìnario  quanti) 
fin  qui  hn  raccdnraro,  è  un  nulla  pe- 
rò in  paragone  dì  ciò,  che  mi  reftì-* 
da  dire  »  Ncll'accsnnata  Ritrmnziane 
fi  fkafTa  leggiermente  fu  la  dottrini-, 
del  P.  Benzi,  per  efporre  a  beH'  agio 
un  tefTuto  di  calunnie  contro  it  P.  Coo- 
Cina.  Ma  lo  (critto,  che  coniparve 
folto  il  titolo  di  Giudizio  d^ un  Teolo- 
go ^  è  IwD*  ahsa^^co^i  ;  qucAa  è  un'O- 
pera 
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pera  delle  pi!) empie,  e  delle  pHk  tcan^ 

daiole,  che  fieno  giammai  elcitedatba, 
petmadt  uno  Scrittore  Cattolico.  [  £r« 
rata  corrige^  i  Gefuiti  non  fono  Catto* 
liei.  ]  L' Autorefoftiene  arditamente  U 
dottrina  del  P.  Benzi;  ardifce  negare, 
che  i  toccamenti  delle  Poppe  rifvegli- 
no  le  paglioni  brutali  ;  avanza,  ch'effi 
non  fotra  di  loro  natura  malv^j  ;  vaol 
rendere  S.  Totnnìafo  complice  d^  fuoi 
deliramenti,  eabufedelSacroTeftopcc 
giuftificare  ifuoi  eccelli.  Vedi  le  R/- 
cerche  in  favore  dclU  caufa  del  1'.  Ben- 
zi, p.  25.,  in  Ctii  ì  Geloiti  infegnano, 
che  quella  propofizìone  :  il  tx>ccamen' 
so  dd  feno  dì  una  femmina  ^Je^va- 
iontarìo  C  deliberato^  e  di  fua  naturA^ 
peccato  morttìte^h-nnsi  propofizìone y  cSè 
morirà  tP  effere  aofidanftata  y  damnerifi- 
ne  dubio  mèretHr^QjxiV  è  il  Criftiano,' 
che  poffa  fenza  «degnarfi  lafcoWaro 
quelle  parole?  [<riw  tuttaccM  ìa  àot-^ 
irina  del  P.  Bensà  fia  finta  Condanna"' 
ta  ,  i  Santi  Benemeriti^  ^er  date  una 
riprova  della  iqro  ff/iina»ÌBite  ^  e  capò'_^ 
rì^iv,!line^  hanno  avuta  la  temerità  Hi 
rimestere  irj-campo'C accufa  contro  t  Jfn- 
eelice  S.  Tbmmajo,  in  una  Lettera  in- 
Jerita  nelle  Notizie  aneddore  giuHifi-' 
cative  de'  Gefoiti,«*'«rf;*  di  e  fa  ter-- 
,  sera 


fera  non  fi  perda  la  memeti/t ,  la  sfac-  i 
fctatijjimo  Fr,  Zacchhi  co*  fuoi.  Campa-  i 
gni^  Lombardi^  e  Azevedo^  C  hanno  di  j 
nuo'vo  lìampata  nel  ramo  f,  àe^ì't  Opu-.  \ 
/ioli  Apologerki  de'  GeJ'uitf  j  (iampatida  ' 
Jlntonio  Zstta.  ]  infsgria  altresì  il  P,  j 
Benzi ,  che  la  kefìemmiai proferirà ptf-  an 
&tQ^  e  Jeaza  rifteffione  ^aon  è  un. nuovo.  ' 
Steccato ,  aè  può  ejfere  ia  marÉrla  di  un  ca- 
Jori/ervaio-  Dottrina,  chcè'ancorafo- 
iienuta  'nei  Giudizio  di  un  Teologo ,  pag. 
15.  Convien*  oScrvare,  che  queft'  ulti- 
mo Libro  è  flato  comporto  dal  P.  Tu. 
rami ,  Gefuita ,  Teologo  della  Peniten- 
zieria.  Ho  io  dunque  avuta  ragione  di 
dire,  che  i  Gefuiti  hanno  infetrata  l',  1 
Italia  co' loro  errori?  Nata^  che-mal-  1 
tro  Gefuita  Italiano ,  chiamato  il  P. 
Pietro  Cataneo-,  iofegna  ,  eh  in  certi  ! 
cafi  è  lecito  Ìl  ^etitire  ^  xittiU  del  P, 
Concina,  pag.  24.  vedi  il  Libro  ioli- 
tulato  .:  Spiegazione      gv^un  para' 
dojji^  'cbe  jono  in  v(^nei  nafirp  ficohy 
Venezia,  nel  173 i.fj-efazìoae,  p<49. 

^,  £cco  co  Die  pària,  M.  Arciveièo*  1 
vo  dì  Tours  in       lettera,  de'4,Lu* 
glio  I7SO.  a  M.  Cardinale  della  Jlo- 
xhefcHicaud  ,  Prefìdeate  dett'  AflemUea  1 
geocfale  del  Clficfl  :  „  Volita  Eminea- 
za 
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„  za  vedrà  ancora  più  chiatamentc  da 
„  guefto  tftratto,  fin  dove  1'  Autore 

del  Libello  porti  Ja  temerità  e 
j,  calunnia  .  Contro  di  chi  fuona  egli 
„  quello  infoiente  Ja  tromba?  Contro 
un  antico  Arcivelcovo  ,  contro  un 
„  Prcfidente  di  ;più- Aflèniblee  .  Con 
„  quali  colori  egli  dipinge  l'Opera  del  ^ 
Prelato^  Sotto  i  più  neri  colori. 
Egli  lo  na  ad  un  Calvino, ad 

un  Kv.mni^  io  .  <  tù  n!::derato  del  fu- 
riofo  Lutero,  egli  conviene  con  lui 
n  ne'.principj ,  non  s'atfiirne  ad  uno, 
a  due  lentimenti  erronei,  egli  ri- 
nova  tutti  gli  .errori.  I  Novatori 
più  furiofi  ricoiiafcono  -due  Sacra- 
„.  mentì,  io  non  nertconctfco'Clieuno  ; 
„  io  tolgo  a  tutti  ila  loro  eflenza;  io 
,,  diftruj^go  la  Chieia  ,  l'  ordine  e  la 
„  fubordmazione,  che  v'è  Iìabi:ita;io 
„  non  riconof  o  nc'Sacerdoti  aìcuiiL.  ' 

csrat   re,  Che  li  dilHtigua  dai  Laici  j 
„  io  atrribujfco  agU  uni ,  e  agli  altri* 
„  il  medelàmo  Saccrdozio,-  io  infegno 
31     Quieiifmo";  io  f  ivorifco  la  Irego-  ' 
latezza,  ed  il  libertinaggio;  io  con- 
„  duco  le  arhime  alla  difperazione  ;  io 
annichilo  le  -virtù.  TaPè  il  bel  ri- 
tratto,  che  fa  quefto  fanatico  del 
,i  vortro  amico;  e  ftabiHfcc  fu '  la  più 
"com- 
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^,  compiuta  apoftalia  il  corpo  di  deVit* 
„  to-,  che  la  Chiefa  non  ùprebbe  af- 
„  idi  feveramente  punire ,  &c.  „  Que- 
ito  ritratto  non  Tembrerà  troppo  cari- 
cato a  cbi  avrà  Ietti  i  due  infami  Li- 
t-clii  pubblicati  contro  il  fu  M.  di 
Toursi  il  primo  intitolato,  tenera  di 
M.  ad  uno  de' /noi  amici ,  lui  foggetto 
dell'  Irruzione  Pallorale  di  M.  Àrci- 
V£lcovo  dì  Tours  ;  l'altro.  Lettera  di 
G,  C.  ad  uno  de' Juoi  amici  fui  fog- 
getto dell'  Iflruzione  Paftorale  di  M.  di 
Tours.  I  Gtluiti  attribuifcono  quelle 
due  Lettere  ad  un  certo  Prete  abitante 
nella  Parochiadi  S,  Martino,  nel  Sob- 
borgo di  S.  Marcello,  di  cui  cflì  rap- 
portano il  nome  :  ma  niuno  dubita, 
ch*e(fi  non  gli  abbiano  impreftara  la 
loro  penna  .  Vedi  il  Dizionario  de' Libri 
Ciatìjeniftì  ,y  tam.  u  pag.  300. 

IO,  Mon  v'è  chi  non  lappia ,  che  fu- 
rono tenute  molte  Conferenze  in  Lou- 
vre tra  M.  Cardinale  di  Rh>an,  Ve- 
dovo di  Stradiourg,  M.  Bertin,  Ve- 
fcovo  di  Vaimes,  Don  IaTafle,Ve- 
fcovo  di  Bettlemme,  M.  K<jburto,  Ve- 
dovo di  Witria,e  M.  Billard,  Vefcovo 
dì  Olimpo,  lui  foggetto  dt;H'/'?tH8ffl«' 
'  Palìoraie  di  Mofijignor'  ArCtveJiovo  di 
Ttìurs  /u  ia  Gtujìizia  Crijìiaaa .  M^a 
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è  da  (tupirfì  ,  che  i  tre  ultimi  non  ab- 
biano trovate  le  veftigia  della  tradi- 
zione nelle  Chiefe ,  che  pììi  non  eO* 
ftono;  ma  M.  Vel'covo  di  Strasbourg  ^ 
e  M.  Vefcovo  di  Vannes  fon'  eglino 
compatibili  dt  aver  ignorata  la  tradi- 
zione delle  loro  Chiefe,  fino  a  voler 
condannare  la  dottrina  di  M.  diTours, 
la  quale  non  è  altra,  che  quella  della 
Chiefa  Univerfale?  Non  fi  crederebbe 
certatnente^fe  i  Gefuiri  non  l'afferilTero 
nel  IcTo  Dizioiìario  de*  Libri  Gianfeni- 
Jli ,  0  chi;  favor  'ifcono  il  Gianfemfmo  ^ 
tom.  2,  p3g.  298. 

II.  Nel  1748.  a*<?.  e  8.  Agofto,  i 
Domenicani  dì  via  S.  Onorato  fecero 
foftenere  una  Tefi  fu  la  Grazia  :  ecco 
com'  era  conceputa  la  terza  Propofì- 
zione  :  ,^  Guardatevi  dal  porre  relTen- 
^,  za  della  libertà  neU' equilìbrio  di  for- 
y,  za,  o  di  potere. M.  di  Beaumont, 
ArcìvefcDvo  di  Parigi,  obbligò  it  Pro- 
feffore  a  fpiegare  la  fua  Propofizione, 
e  a  dichiarare  „  che  non  è  Pelagianì- 
y,  fmo  il  penfare,  che  la  libertàconfilta 
3,  in  un  equilibriodi  potere,cioè  a  dire, 
3,  in  un  potere  di  operare,  o  di  non  ope- 
3,  rare  .  j,  Intorno  a  cheiofoquertora- 
gionamcnto  :  O  M.  Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi crede , che  reqnilibrio  di  potare  Hx 
Tom.  lU  R  «flen. 
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3Ìé 

eflenziale  alla  liberti  ;  o  crede  ,  che 
quefto  equilibrio  confida  nel  potere  di 
operare,  o  di  nati  operare.  Se  crede  il 
primo,  egii  è  in  errore,  poiché  S.  A« 
goflino  ha  impugnata  ogni  Torta  d' e^ 
quilibrio ,  C(>nf'utando  Giuliano ,  il  qua*- 
le  l'ammetteva  come  neceffario  alla  li- 
bertà,. Se  crede  Ìl  fecondo ,  egii  non 
può  elTére  fcuiato  d'ignoranza,  poi- 
ché i.  Tomiili  riconolcono  nelt'  uomo 
il  potei-e  di  operare,  o  di  non  ope- 
rare, e  nondimeno  rigettano  T  equi- 
librio di  potere..  Quefto  Irrelato,  in 
cui  tutti  i  tcfori  di  Scienza,  fono  ria- 
fco/ti ,  é  pregato  a  fchiarirci  ùì  queflo 
punto., 

iz.  Qaì.  fi  riconofce  M.  Urvoy.,  pri» 
Jna^Gefuita  di  rre  voti ,  poi  Canonico, 
di.  S,  Pietro  di  Vienna  nel  Delfinato, 
-finalmente  Canonico,  e  Gran  Cantor? 
di  Noflira  Donna  di  Parigi ,  e  Vicarip 
Geaerale-  delia  Diocefi .  Per  ben  dipin- 
gere quefto  pcrfonaggio  ,  converrebbe 
averlo  feguicato  neile  M^rtìrmi,  ch'egli 
ha  fatte  in  Provenza,  ed  in  Lingua- 
doca ,  coll'infatigabilc  P.  Bridaine ,  àov' 
egli  ha  praticato  il  più  puro  Pichoni* 
fmo.  lo  ne  ho  appreso  di  me  le  pro- 
ve, che  la  cariti'  mi. obbliga  a  tacere, 
tna  cheia  giuitizia  mi  farà. pubblicare  , 
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ùs  gli  vieti  vogtU  4i  .eoqtraddii-é-  w 
quello  articoU.  E  pare  quefto  Picha- 
nifta  è  quello,  che  giudici  della  ca- 
pacità, de' Confeffori  deili  Capitale; 
egli  è  ^tietlo,  che  li  approva  ;  egli  li. 
coAiruilce  :  v'è  egli  di  che  ftupirfi  i^h- 
po  dì  ciò,  fe  il  Popolo  è  tale  „  quai'è 
,,,il  Sacerdote,  ed  il  Sacerdote  quale  ìt 
jt_PapoÌ0f/ieuf  PopuiuSt_fc  Sncerdas?' 

QU  A  R  t  O   P  U  N  TQr 

d;  composizione. 

Lutero  e  Calvino  hanno  eccitato 
delle  fedizioni, delle  rivoluzióni,  delle 
guerre;  eflì  armarono  1' Alleniagna,dt-.' 
vifero  r  Elvezia  ,  foUevarono  ì  l*ac(i 
Badi,  defolarono  la  Boemia;  (A)la_« 
Francia  ftelTa  fu  per  lungo  tempo  it 
teatro  dei  loro  furore ,  ie  fue  Provin- 
cie furono  devaftate ,  le  fue  Città  dì- 
fìrutte,  i  fuoì  Cittadini  fcannati,  il  fuo 
Trono  feoflb',e  la  congiura  di  Amboife 
,  deporrà  f^mpre  contro  l'enormità  de' 
loro  attentati  »  (  b  ) 

Ri         I  Ge-  - 


[  &)  IQor.  delle  Vari».  Ub.  «..q.,b  e  lib^a;  a^K 
^      Ibid.  lib.  I.  D.  .26.  Z7.  i8.  j^.jo,  .  ;  - 
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i.  l  fiefuitifi  crederan' eglino  irrepren- 
£bÌU-  fu  quefto  |Hitito^  Fulmini  della 
■G»nTA,  (c)  ficcome  fì  chìainatio  da 
loro  fteffi,  soa  hanno  effi  f^levata^ 
fina  Pravinicia  contro  un'altra  Provtn? 
eia  ;  non  hanno  armato  un  Regno  con-i 
tro  unaltro  Regno  ;  non  hanno  lètninat4 
la  difcordìain  tutti i  Paefidoveionoen* 
trati  ?  (  D  )  Fac  pedem  figat ,  &  tevram 
*novebÌt  t  Io  non  anderò  a  cercare  le- 
prevedi  queft'accufa  nè  nella  carni- 
Vicina  del  Giappone,  [i]  nè  nella  per- 
.dita  dì  Portogallo,  [i]  nè  nelle  poi-' 
■veri  d'Inghilterra,  h]  nè  nella  cata- 
iftrofe  degli  Scozefi,  [4]  nè  nelle  fedi-' 
Zioni  di  Venezia.  [5]  Gli  avvenimenti 
.domeltiei.  ipe  ne  (omminiftrano  una— •- 
_j>iù  fetlfibije .  i  noftri  Padri  hanno  ve*. 
A*xtì  coti  i  -loro  occhi,  «  toccaci  con. 
«nano  gli  effetti  tragici  del  loro  -carat- 
.tere  iutraprendente.:.  I^egganfi  -le  no- 
iàri  tftorie    elleno  -ci  faranno  fapere, 
!Cfae  i>Geruiti  ifono  itati  la  cagione  del- 
le rivoluzioni ,  che  pofero  altre  volte 
i^w&o  &£^ìiQ  Juir  orlo  dtUla  ^  ro- 
vina..   ^  / 

Io 


,(-C)  Imag.  prim.  fjECuii ,  p.  4oa, 
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I         {biocche  quefte  rivoluzioni  furono 
I      effem  di  quella  Leg^  furiofa,  che  m 
I      6lfo  zela  acetk  na  di  noi;  ma  fo  aU 
I      tres) ,  chè  t  Gefuiri  furono  i  motori  fe> 
ffefi  dì  quefta  Lega  fatale  y  cli'efii  fo&> 
6arDiioiÌ  fliooo  sella  Capitale,  che  ne 
fyarféro  fe  lèiattOe  nelle  Provincie-. 
^,  Chi  fono  edoro,- che  fin  dalPanno 
'n  i^S%>  npn  volevano  dare  f  ^rf&lo» 
3,  zlone  ai  Gentìluomiai ,  ^rch£  non 
n  volevanocollegarfiGOhtroiJkiroRei 
n  k  non  i  Gefqhi  ?  n  (^ì-  ^  fotio  ^ 
^uet,  che  fì  tmhuRo  ^.mipp»,  ch« 
^  Papa  avew  ttiancbte  per  fertifioarv 
laLega  ,TeRon  iGe(tiìti?(F>Ch)  fonò 
quei,  che  nel  1594.  rìcufarono  di  pre* 
flare  giuramento  di  fedeltà  a  Enrica 
IV.  fe  non  i  G^ftiiti?  (g)v>  Chi  ca- 
gfonò  h  rivoluzione  di  Renne»y(&' 
„  non  i  Gefttiti  ?  Chi  gli  (Èce  pertfcre 
^  Perìgnemii  Agen  V  Tolnla  ,  e  molre^ 
^     M  ^hre  Cirà-,  fe  nmr  i  Gefìiiti?  Chi 
I        ptvdicè  neti'^Avvento^  nella  Chief« 
„  ai  S>  Bartolomeo  :  abbiamo,  bif^gno 
y,.  di  im  -  Re,  fe  non  il  P.  Oanòmoler;! 
 Ge- 

C*  )  Hifi.  Sol.  Jef.  pan.     totn.  pofl.  del  P.  Joii- 

vency ,  Roma  lyio.lih.  \6.  a.  24.  p,  377»  » 
(q)  dcThouilAor.  Jib.  109,  editi  dcl  i^zcu- 
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„  Gefuita  ?  Chi  prefiedè  al  Can/fgita 
3,  de'Sedict ,  (e  aoq  il  P.,  Ods  PÌg^- 
„  tiat,  GeMta?  (^hi.jioc.t^  Ufu^ 
„  teraal  Re  di  ^[WS>^£^regB«ru 
31  gli  Parigi  ,  fen9n<,ili^.  Ma«|$Q|jGc- 
„  luira  ?  (h) 

Qual  lingua  potrebbe  ràceotitaFe,^ e 
quale  orecchio  fentire  le  occulte  co- 
fpirazioni,  che  furono  tenutene!  loro 
Collegio  dì  Clermont ,  e  nella  loro 
Chicfa  della  ftrada  di  S.  Antonio?  (  i) 
Non  era  quefta  quella  «mera  delt^ 
meditazioni,  nella  quale  i  Gefuid  ja- 
Iroducevano  ì  più  gran  peccatori,  ed 
in  filli  facevano  loro  vedere  i  ritratti 
dì  più  Diavoli  di  dìverfe  figure  fpaven- 
tcyolì  ;  fotto  pretefto  di  ricondurli  a 
miglior  vita  ;  ma  realmente  per  fcuo- 
tere  i  loro  fpiriti,  e  per  indurli  colle 
ammonizioni  a  fare  qualche  azione^ 
ftraordinaria?  ,(k)  Non  era  quello  il 
luogo  do^fe  fi  dava  per  m*0Ìin«  vsra^ 
ch'era  qo(^- lodmiola  uccidere  il  Re^e 
che  non  doveva  clTere  tenuto  per  Re, 
finch'egU  non  fcrffc  ^at9  approv4to>dal 
Papa? 

(h)  Arringa  di  M.  Acttauld ,  p.  ^7.  38.3^ 
(  1)  Ibid.  .  -, 

(k)  Vedi  r  Interro^itoTÌ«  di  Giovaaai  CbMcl 
nel  13^3.  nel  Mercuri»  Gefwt«»«|k4irl>  '' 
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Papa?  (l)  Nofl  era  quello  il  ìuogó  do- 
ve s'iftruivano  il  Barriere,  t  il  Chi- 
tei?..,,  Io  tremo  nei  proferire  queOÌ 
nomi  ;  ma  quando  io  taccili ,  gride- 
Tebbero  le  pietre  per  dirci,  che  quefti 
Wdllri  furono  iftrurti  di'Gcfuili;  [<] 
più  colpevoli  in  ciò  desili  UtjeHorn^  i 
quali ,  fecondo  la  ttnirnonianza  di  un 
gran  Cardinale  nulla  attentarono 
„  contro  Enrico  IV^nè"  contro  alcuno 
*,  de'cinque  Re  fuoi  predecelTori,  per 
„  quanta  carnificina  le  MaeOà  loro  ne 

aveHero  fatta .  „  (  m  ) 

Indarno  mi  dirette  voi,  che  Ì  Gefuiti 
danno  di  falfità  a  fuetti  fatti  sì  atroci. 
Io  l'ho  apprefb  fin  dafi' infanzia ,  c-# 
non  r  ho  obWiat&in  un*età  pi6  avati» 
zata;  ma  fcorrendo  le  loro  apologie^ 
ho  trovato ,  che  le  loro  obbiezioni  fi 
rivolgono  in  prove,  e  eh' effi  confef- 
fano,  fcnza  volere,  gli  attentiti,  che 
vengon  loro  rinfacciati ,  Poiché  cho 
vuol'  egli  dire  il  Gefuita  Richeaume 
nel  fuo  Libro  intitolato  ;  La  verità  di* 
fe/a  ^  la  B£l^m^  Cat$<(ììc0  .ncH:*^ 
<    ,   =  fi.  4  c^^ì*  '  -, 


Cl)  Ibid.  p,  479. 

(M  )  \ì  Cu4.  £  Obt  1  intera  7. 
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catija  dé'Gefuìtif  (n)  eie  ti  Papa  pfA 
come  Padre y  e  aache  come  Giudice^  non 
fola  correggere  i  Re^  farebbero  per-* 
nicioji  alla  Chiefa  :  aia  ci?  egli  deve  al* 
fresi  mo/ìrarjì  loro  -  Superiore  per  loro 
bency  e  del  Pubblico?  [7]-  Non  è  egli 
ciò  un  riconoCcere,  che  il  Papa 
tutti  i'Re^ni  a  fua  dirpofizione, come;  ~ 
Vicario  di  Dio,  e  che  quando  un  Re 
è  ftaio  una  volra  ipogiiato  de'  ù\o\  Stati 
dal  Papa,  non  deve  più  riguardarS  chti 
come  un  Tiranno?  Orquefto  è  il  prin- 
cìpio, che  partorì  la  Lega  ;  queho  Ì 
Upriftcipio,  che^  per  Servirmi  dell' e- 
preflhme  del  P.  Jovenzi,  la  confagril 
\a)  fueftp  è  il  priacìpio ,  ^he  fece^ 
ìc^piaK  tutte -te  funelfé  congiure  >chè 
i  Getaitì  tnmaKmò  ticLRejgno.  E4 
«ccìoedbè  Voi  90»  mi  ivecu&aie^cbC 
io  parlo  per  odìò,^  o  per  prevenzione! 
vedete  le  tftànze  delte  bo£tre'  ITnlver- 
^tlt^  (p).vcdete  te  Arringhe  deVoìftfl 
■  ■    ■  '      ".  '  Avvo- 


Gefaita,(omiH»oinediFcanc«fcodi  M<^ 

laignes ,  od  ì^gS^etif.  ' 
io)  Sacra  ffltdere-tJoavenei  toctCit, 
(p)  Supplicaceli'  Uatveilìtì(<diPanst>UtC^ 

te  del  FarJtnwMo  m1  (594^ 
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Avvocati  Generali  ;  (q.)  vedete  le  Con- 
clufioni  de'noftri  l^rucurarori  del  Re^ 
(r)  vedere  gli  Editti  de'noltri  Parla>- 
mentì  ;  [8]  e  per  abbreviare  le  ricer- 
che, leggete  le  Lltruzioni  di  Enrica  IV^ 
al  fuo  Ambai'ciatore  in  Roma. 
^  Quefto  gran  Re  foUecitato  dal  Pa* 
pa(s)  a  riflabilire  i  G^ruiti,  che  ti 
Partamento  dì  Parigi  aveva  banditi 
dal  Regno  ,i  come  perturbatori  della 
^  quiete  pubblica,,  e  nemici  del  Re, 
„  e  dello  Stato  ,,(t)  fece  aHìcurare  fua, 
3,  Saatirà,  ch*^  egli  non  aveva  motivo 
„  alcuno  d*  etTere  contento  di  quei 
^.di  diettaotdiiu,.!  quali  dopo  ii  det* 
p.  to  bando' non  avevano  celfato  di  fa- 
^  re  in  &greto,  c  in  pubblico  oraii 
,y  ferra  di  movifnenti^e  di  cattivi  umz^ 
yy  per  nutrire  la  difcordia  tra*'  fuoifud-^ 
^  diti,  e  fcreditare  leazionidi  S..Mae« 
,^dà.„  If]  Felice  quefto  Prencipe^ 
4V^^  rigtiardo  alle  Kìnioftranzc 
R  5  del 


(q,)  Arringa Amdijld,  di  M.  bttvin,  i» 

(  R  ):  Airìnf;»  de*  frocueatortCeocfali  dclParla* 
mento  di  Tolofa  ,  e  di  Parigi ,  (k'^r.-Ma^ 
■xa  i395.,eilc''-i.0^toKi597. 
Cs)  Clemeoie  VIlL 

Ìt)  Estratto  de*  ^e^ftcl  ^el  f  attaoKaiOi  3^. 
JUicecnb.  ijjSQ' 
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del  fuo  Parlamento,  l'io}  fetnpre  fa- 
lutevoli  a'noftriRe,  (v)aveffe  tenu- 
ti Tempre  lontani  quetti  uomini  ardi- 
ti !  Ma  temendo  di  fpingere  i  Ge- 
fuitì  air  ultima  difperazione,  e  coti 
quella  al  difegno  di  attentare  alla 
fua  vita  ■  „  [il]  Enrico  IV.  trafcu- 
rò  femedefimofìno  a  voler  richiamar- 
li ,  e  malgrado  le  precauzioni ,  eh'  egli 
prefe  per  la  ticurezza  di  fua  perfona, 
[iz]  malgrado  ì  benefìzi-,  onde  li  ri- 
colmò ,  malgrado  1'  amore  del  fuo  Po- 
polo, di  cui  egli  era  la  felicirà  e  li-> 
delizia,  il  pugnale  caduto  di  mano  a 
Chatel ,  fu  raccolto  da  Ravaillac .  Que- 
iio  Monarca,  cui  il  ferro  di  taatì  ne- 
mici aveva  rifpettato  ,  peri  per  mano 
di  un'  affalEno  ;  e  la  tortura  ,  a  cui 
quefto  malvagio  fu  applicato,  fcoprl 
ch'egli  non  s'era  indotto  a  commet- 
tere queft'  orrendo  parricidio  né  per 
intereUe,  nè  per  vendetta,  ma  perchè 
aveva  lo  fpirito  guaito,  e  corrotto  daU 
1^1  cattiva  dottrina,  onde  i  Gefuitì  <ave« 
ìiapo  infettata  il  Pubblico.. 


il  P»ri<>i  fut  rittabilimento  de'Gef»ttÌ^l 
Stg.  Vnata  VieGix^tz^  Arliy^,  z.  Gennaio 
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1.  Ècco  l*otÌgitie  ài  quella  càrnifì- 
tìnSL,  I  Gtfiiiti  avevano  convertito  aU 
la  Fede  un  grati  Signore  del  Giappo- 
ne i  il  ^uìla  ordlnariaciiente  dimoravi 
neir  IfoU  di  Ximo  ;  egli  n*  era<  Signo- 
re, ed  era  grande  il  fuo  potere  ito 
i^àeU*  [fòla.  EgU  aveva  <}uattro<6gliuo« 
Il  y  dlie  de"  quali  ftavàno  appreflo  M 
hiiy  ed  avevano  abbracciata  a<ruo  e» 
(èmpio  ta  Religione  Crifliana^  i  due 
nlaggiori  erano  nella  Córte ,  ed  erano 
fàVWiri  deir  .l[in>eratore .  Qùefto  Si- 
aveva  ^ata  uq»  cafa.à'  GéfuitI 
con  ^àndi^  tarate y  sccifi  travsg|ia(te^ 
fb  air  ìiiruzione  de*'  faficiùllì,  è-  J*^ 
it^él^cirniedi*  ma  elTendo  mòrto  |ioc» 
oòpo^i  diM 'figliuoli  maggiori  ,,eliei> 
«airà  àppréiTo  /  Imperatore,  venaer» 
ai  prendere  iV  poflfertò  e  ^mandarono 
aii  Gefuiti  la  éafà-^  cfk  lorp  aveva  do- 
nata,  conctòflìacHè  net  (^kppmie~un 
pacfre  non  può  alienare  i^&or-  iKoi 
pregiudizio  defoglinoli ^1X3eruitÌ.ti!Q|^ 
po  attaccati  a  queUb  ftabiliinènto'  noi> 
voUero  fpogUaneae  -  petMt  Iberib  detìk 
pace  ,  e^nfbepet  impegnare;  iéotf  -ciue- 
lio  accomodamento  'tatta  ta  /an^lia 
alla  protezlonejdel  Criftianefimó:^  QiU' 
R  «  .fla 
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]la  negativa  ìrrl^  I  ^Itwfi  ma^ 
^iori .  Or  queAo  difparere  tra  i  Gcfiii« 
Il  edeflì  avvenne  in  tempo  che  il  Pre* 
Odente  del  Contatore  Olandefe  trava- 
gliava con  un'  applicazione  ftraordi- 
naria  a  far  difcacciare  tutti  i  Porto- 
elieri .  Ebbe  codui  avvifo  del  loro  di- 
fparere,  e  (ìccome  era  grand*^ìmpotlo- 
re,  feppe  accendere  netr  animo  dì 
«juei  due  Signori  un  odio  violento , 
non  folo  contro  i  Gefuiti,  ma  contro 
tutti  i  Criftiani  in  generale,  dando  lo- 
ro la  copia  d'  una  lettera,  eh'  egli  a- 
veva  fuppofta.  (*)  Quefti  due  Signo- 
ri ,  ch'erano  favoriti  datr  Imperatore, 
ed  avevano  un  gran  eredito  apprelTo 
di  tut,  unirono  al  loro  privato  interelTe 
quello  dello  Stato,  e  portarono  le  loro 
doglianze  alta  Corte  con  una  fotuma 
amarezza  j  dicendo  ;  che  non  v'  eri-* 
più  ficurezza  per  il  bene  deUc  fami- 
glie, per  la  quiete  delP  Imperatore, 
e  per  la  vita  del  medefim.o  Prencìpe, 
fe  non  fi  terminavano  dal  Giappone^ 
tatti 


(*)  V  èchi  dice,  che  Charon ,  (  quefto  era  il 
nome  del  Coniaiofc  OiMctcfc^  fti  ìndateo 
drt'  Geluiii  a  fingere  (^uefid'lettera  .  Ve|Bafi 
il  tomo  2.  de'  Via^^jì  Tavewuet-d»Ha  pl$, 
i.ftoo  alia  17.  .    .        - .  . 
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taMììPortogliefi,  eì  Giap^ncfi  ancora 
eh*  effi  avevano  imbevuti  de'  loro  er- 
rori. Per  gÌDftificate  quelle  ditnofhu. 
zìoni  sì  chiare  dell*  odio  loFO^  mollra- 
tono  air  Imperatore  là  copia  di  quella 
lettera  ^  e  lo  gettarono  iti  abitazioni 
così:gran>ii  per  la  £àa  perfbna,  e  per 
il  tuo  Stato, eli*  egli  non  volle  a£coi- 
tare  afcuna  giuftificaziotie.  In  confe- 
.guenza  di  ciò,  egli  diede  ordini  fe- 
gretl  a*^  {ttoi-  CommtfTarl.  per  andare^ 
in  tutte  le  Provincie  dell'  Impero  a 
fterminare  i  Portoghefi  ,.ed  i  Criftianì  = 
quantunque  originati  dei  paefe.  A  que- 
lla nuova  i  Crì^Jani  adunarono  pref' 
fo  i  due  Signori  di  Ximo,  che  i  Ge* 
fuiti  avevano  convertito ,  per  provvC* 
dere  alla  loro  comune  confervazione'; 
e  dopo  aver  inutilmente  tentato  di  giù-. 
Itificarri  delta  congiura,  che  veniva.^ 
loro  imputata,  Ci  rifolvettero  di  mzt* 
ter5  in  difiera,  e  di  morire  tutti  pev 
foftencre  U Religione,  eia  loro  inno- 
cenza contro  quei  che  venivano  ad  af- 
falirii  :  qaei  due  Signori  ft  pofcro  al- 
-  la  Eeffa  dell'  armata  Crifliana. 

I  Comminati  avendo  avuto  avvifb 
deiradananza,che  i  Crìlliani  facevano 
neir  I  Co  la  di  Ximo,  ne  diedero  parte 
air  loiperatofe^  il  quale  mandò  loto 
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39»  , 

àue  i\mkti  comsnd&te  da'  Atté  Sfgttò-' 
ri  di  Xttno,  che  erano  approdo  di  luì  ^ 
1  eon&ittinictltì  fisfòtic^  ^^ìacdi  ti 
editian  da  ambe  le  '[>aTti.  I  Cri Unì  {tri- 
tA4  vlncffftTìffomRodipji  vinti;  il  lord 
Genièrafe  ricevefte  molte  ferire,  ed  op- 

rtf!V)  da  Bfia  IrDftpa  di  nemici,  cb^ 
gìFràrono  infiettie  fopra  di  lui,  noti 
tfVeA^^&'ànora  chi  li  cùniatidad^V 
nfsd  il  ^ombattittìenrff,  «  fegul  utia^ 
•radei»  canlifichia  de'Crilitani,  IquàH 
«òrftteip  enAe  furio5  per  inezzo  allé> 
•Ftlfffè  degf  Iflolatri  »  ft  fecero  ttitt! 
iMitrAzzare.' T^Ie  fu  it  fìné  de^Cri^ià- 
iri,  é  pél* ÉfesF  dìM ,  del  Criftianefimo 
étA  Giappone.  Dalle  diligenze  efattìf- 
ftrtiò.,  cJfie ne  fottìno  fatte,  fi  feppe, 
Éhe  it  niimefò  'df  Cristiani  ritorti  y  o 
ne''<:ohibattìtitenfti',  o  ne' .fupptiz)  pat^ 
fava  di  felfantarnHa»  Fu  fatra  ìn  ft- 
guiro  una  fpceie  cf  iniqui fizion'e  in  tut- 
to i'  Impero,  la  quale  ducò  molti  atì- 
ni  ;  e  qaei  che  perfeverarono  nella--. 
Fedit,  Yarotto  condannati  a  così  erude- 
H  liipplisiìv'Cfte  tx'Ma^ioMi  che  niL*' 
Ila  fum  àa-IAorìCtf  ni  ({Uefta'  fnaterìft 
■ott  N^ietioy  non  ,puW  leggisi^  fenza 
«m>re. in^tct annr,  dal  tAh'»  mo 
ai  itfs?.,  i  Gri^anì  if  eraiià  iflnien- 
^  :moltrplÌcarì'  nel  Giappone  ^^ho 
-n'era- 
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n'  erano  pìA  di  quaftroeentomik  :  c 
nel  1^49. ,  il  medefimo  lAorico  dice, 
che  quei,  eh'  erano  venuti  lii  le  Navi 
della  Compagnia  de]  Giappone  iti  A* 
fìerdam  ,  affertvano  che  il  Criftìanefì. 
mo  vi  era  totalmente  aèolito.  Vedi 
l'ultimo  tomo  de' Viaggi  di  M,  Taver* 
nier ,  pag.  iz.  e  feg. 

Il  Tellier  nella  fua  Dìfefaienm' 
vi  Crifìianiy  pa§.  ji.  c  feg.  pretende^ 
che  quell*  Ifloria  fia  una  favola  r  ma 
per  giuftìfìcare  quei,  che  1*  banrHr  rap- 
portata, bafta  che  M,  Tavcmur 
palfato  nel  mondo  per  un  nomo  di 
probità,  e  di  buona  fede^del  che  an« 
che  il  P.  Tellier  ne  conviene .  Per- 
chè dunque  vorrebbe  egli  y  che  gli  al- 
tri non  avelFero  la  fteffa  opinione  dei- 
Ma  di  lui  probità  ?  Or'  avendola  cre- 
duto di  buona  fede,  po(fon'  egjino  du- 
bitare della  verità  dì  un'  Iftoria,  che 
egli  afferma  di  avere  Tapina  da  an  O- 
landeCe,  il  quale  glie  la  raccontò  in- 
genuameme?  Indarno  ti  P.  Tellier  vuol 
dare  ad  intendere  „  che  queft'  Iftoria 
31  è  ftata  molto  alterata  da  quei,  che 
„  hanno  travagliato  Tu  le  memorie  di 
„  M.  Tauernier;  poiché  tuEti  gli  Euro- 
„  pei,  che  fono  nell'  Indie,  Francefi» 
„  Inglelì,  Portoghefi^  Daiieiì  ,  Otan- 
.■«lefi. 
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defì  ,  eà  altri  dicono,  che  questa  niì 
„  volta  del  Giasone  è  (lata  il  fìrutto 
„. della  loro  avarizia,  e  del  defiderlo, 
^  che  avevano  d*  itnpadronirfi  dì  ua 

heoe  aliai  conrrderabtic,  che  loro 
„  non  apiurteneva . Vedi  il  3.  Tom» 
de*  Viaggi  di  M.  Duquefiie  p.  S4. 

3.  L'  Iftoria  di  Portogallo  è  alTai 
nota,  il  Re  Filippo  ti.  aveva  gijk  da' 
lungo  tempo  pofte  le  mire  fu  quefto  Re« 
gno  vicino^  ma  non  poteva  appropriar- 
felo  fenza  far  morire  il  Re ,  e  la  mag- 
gior parte  della  Nobiltà .  Egli  impie- 
gò i  Gefuiti,  i  quali  èrano  oonìpoten- 
ti  appreffo  il  Re  Sebaftiano  ;  ^ueAr 
con  mille  artìtiz)  avendogli  tolti  t  fuoì 
antichi  fervitori ,  ed  anche  Pietro  di 
AlcafTona  fuo  Segretario  di  Stato,  gli 
perfuafero  a  paflare  in  Africa  contro 
ì  nemici  piit  potanti  di  lai,  Égli  Tin- 
traptefe;  ma  vi  perdette  la  vita,  con 
una  gran  parte  della  Nobiltà  Porto- 
ghcfe  »  Nel  regno  del  Cardinale  En- 
rico, che  durò  poco,  »  Gefuiti  con- 
duHèro  cosi  bene  le  loro  pratiche  ^  che 
incontanente  dopo^la  di  lui  morte  ,  ìt 
Re  Antonio  ficonofeiuto  da  tutti  gli 
StMÌ^  fa  difcacctato  dalla  Terra  fer- 
ma,cflendofì  nello  AefTo  sitH-no  ribel- 
Ì«tL  vasti,  i  Forti  ^  cK  .maniera  cb*  egU 
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coftretto  a  fiigsìrlène  traredito  té 
à  piedi  r  L'  Ffoie  Terzere  erano  anco* 
ra  per  U  Re  Amomo;  i  FranceS  vi  fi 
gettarono  dentro  condotti  dah  Cofflan- 
daate  dì  Chatre  ;  tutti  gli  Abitami 
detl*  Hble^  i  Francefcant,  e  gli  altri 
ft  tnoftrarono  afiCeziodarintmi  al  loro 
Re^e  nemici  giuraci'  de' Casigliani  : 
ì  Cefuiti  airtncontro,  t  quali  aveva- 
no  fatto  rivofitate  ii  refto  del  Regno, 
cominciarono  a  fulminaf  i  Franccfi,  e 
ad  e&ltare  il  Re  Filippo.  In  vece  di 
buttarli  in  mare  ^  o  almeno  di  cacciar- 
li dair  Ifole,  gli  abitanti  fi  contenta- 
rono di  chiuderli  ne"  loro  chioftri  ► 

Quando  fu  tt  tempo  da  loro  afpet« 
tato,  i  Gefutti  buttarono  giù  le  loro 
porte  y  e  vi  pofcro  dinanzi  il  Sacra- 
mento dell'  Altare  ,burlandori  di  Dio, 
e  ferver^otì  di  Dio  per  eccitare  le  fé* 
dìiioni .  Cor»  qued»  artifizio  eflì  di- 
{taccarono  ÌI  Popolo  dai  Francefi  con- 
dotti da  M.  di  StrotTy,  il-  quale  fu  di- 
sfatto^ Tutto  ciò  vien  rapporrato  dif- 
fufamcnie  in  un'  Iftoria  ftampata  in 
Genova  per  ordine  di;!  Re  Filippo  , 
Aggiunge  queft*  IftoFia,  che  vent*  ot- 
to Signori,  e  einq^uantadue  Gentiluo- 
mini Francefi  furono  tormeritili  ìa 

im  medeiìmo  gioroo,  e  fopra  un  me> 
dclimo 
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■onnfiR!4mto  Franoefoani,  &  Attri  Re-' 
^^ufì,  che  avevano  predicMO)  o  par- 
rtgfo  .ptr  il  Re  Antonio,  fufono  pi»- 
mti  a  morte  *  Quefta  fu  -la  maniera-, 
con  CUI  il  Portogallo  fu  unito  atla_* 
Spjj^na  .  Vedi  /'  Ijìoria  eempendiata  di 
PoYiogallo  e  degli  Algarùit  in  4.  in  A- 
Itcrdain,  1724.  Part.  L'  Iftoria  dì 
W.  di  Thou,c  r  j^frin^a  di  M.  Ay. 
niTuldy  Ulti  1594.^  pag.  6S,  6^.  70.  &c. 

3.  Nel  1^5.  fi  formò  in  Inghilfer- 
ift  una  congiura,  per  la  quale  a  foN 
fa  di  polvere     doveva  mandarfì  all'  a- 

ria  la  Sala  del  Parlatn«nto  nel  teni* 
5,  po  che  il  Re  aflifo  nti  iuo  Trono 
y^  farebbe  \\  ÌMo  ragìonamettto,  «  ehe 
Y,  i  Sitttiorì ,  ed'  i  GoAiunr  far^ero 
^  nella  medefi^  Sa£a  ^  Quella  Oh 
mrazrdiM  «ffan^Aata  feopcttà,  t  Ge< 
Ami  GaroM^  Gririvfrtt)  Gìral^d^ 
<ti^ne^  *  Bdidoio»  furono  aceufatidel 
medellmO'tradiniiiEntà  ;  «d  in  confe- 
guenza  ^(-ono  a»i-«i[làtfy  e  mftffi  iifi 
prigione.  Garrtet,  rfie  e*"*  heìla  TpK 
re  di  Londra ,  fòriflfe  ad  un  ctrto  Ròae.  ' 
-itiivòde  SaGerdoK,  clTe  ei-ariltferrató- 
ìft  un'  altra  prigione  .  La  tetterà  con». 
Nneva  molti  mif)er)y  fa  intercetta^  é 
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'net  rim)ife  ancor ar  «ti^oWBCtMe  om- 
ento allorché  esM  'ébòf  I»  penttMio- 
Ae>dl  eft^forirte^M  Oiicfiome.  il  Car- 

.  o«Kiar<t  che  li  afeoltan,  nfòii«i  Gii** 
dici  quMto  eflì  avevano  detto»  furar- 

:«ogati  fepàratametire  (òpra  tuffi  ifwn* 
ti,ch'e(1ì  flvevan»  trattati  infremi  ^ 

. Garnet  negò  tutto,  e  giurò  ancora^ 
per  il  (uo  cartitcre  Sacerdotale  >  dhe 
egli  nulk  aveva  detto  di  falib  m  eiò^ 
che  gli  era  oppoflo  ;  ma  Oldecome  a* 
veade  «onfèflato  tutto,  e  rtconoTceR-  . 
do  Ulte  >fìr  avavano  in  mano-deHe  prò* 
v«  «oMM'di  4ili,  intTaprelè  a  fculìire 
le  nc«uurte«i^i  équrvee^,«'gii.i^- 
^ori,      tgli  W  «tton  svcva  mdR 

oftifluó  a  negar  tutto ,  cìh  era ,  per- 
chè non  credeva  ,  cbe  vi  foffe  chi  po- 
teffe  convincerlo  di  aver  avuta  parte 
in  quefta  fceleraggtne  .  Fu  loro  htto 
il  procedo,  Occome  agli  altri  .  Vedi 
Rapin^  lOor.  d'  Inghilterra,  lib.  i8.  , 
r  [ftor.  di  M.  di  Thou,  lib.  ijj.^  il 
Mercurio  Francefe  dei  ìÓq$. 

Non  è  ella  cofa  ftrana,  che  i  Ge* 
fuìtt  facendofi  apoFogifti  de*  cofpirato- 
ri  d^  un  così^te^bile  mi^tto,con^ 
ieffino  che  quei  parricidi  fi  fieno  o- 
lUaatì  a  hoii.ikMd  c*ariai»He  rett' 
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«flì  afafchHto  «rdfto  aiuora  foAenertf^ 
-  ^'clW'iii:  ^ueAa  forta  di  affari  non  dò* 
^  vnafi  giudicare  della  bontà  deità  eaa- 
^  fa  <lal  focceffò  „  e  queftonet  tempo 
tttBo  quefla  orrenda  macchiti^- 
none  era  fcoperta,  c  eh*  eflì  erantt 
,  «onvittii  A*  enerne  i  eomplki,  e  ìn_; 
.  CDÌ  dovevano  eflère  cofternati  dal  gin- 
&o  orrore,  che  tutti  quei,  che  aveva- 
no ancora  qualche  relìduo  di  umanità 
ne  concepirebbero  ?  Vedi  1'  apolofjia 
di  Carnet  fatta  dal  Gefuita  Giov.inni 
Eudemon,  pag^  lóg.  Non  è  quefta  la 
fola  coTptrazione ,  che  i  Gefuiti  ab- 
biano fomentata  in  Inghilterra  ;  eflì 
furono  quattro  volte  gl'  iDìgatori  di 
orribili  attentati  contro  la  Regina  E- 
lì&betta  :  la  prima  nel  157S.  fatta  dai 
Gefgita  Campiano  ,  la  feconda  nel 
1584.  daìGefuiti  Palmio,  eCoIoredo; 
}a  terza  dal  Gefuita  Holt,  la  quarta 
dal  Gefuita  Valpold  nel  1597.  Vedi 
Pafquier  nelle  fiae  Ricerche  lib,  7.  c. 
iS.  p.  852.  g'ìì.jM.  deThou  lib.  izó^ 
Rapin  d'ioghiherra,  lib.  i7.jL8r- 
rey  Ili,  d'  Inghitt.  tom.  2. 

Si  può  dire,  che  i  Gefuiti  furona' 
cagione,  che  Maria  Regina  dì  Sco- 
zia facc^Tc  affóllìnare  Enrico  Stuardo'"' 
(ao  fjpo£^e  eh- eUs  ri«mpine  il  fe^' 
Regna 
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9cgM>  £  tmhttaocy  per  la  ^^mum 
eh*  effi  le  diedero  di  farla  falire  fai 
Trono  d*  Inghilterra  .  1  loro  itarìglal 
con  quella  Prencipefra  vengoao  «onta^ 
fati  da  uno  de*  loro  teorici  :  ha^  am^ 
dentibinnobis^  Angli/e  ^  &  Scotta  regnam 
«btinebat  ^  dice  Sachino,  Hill.  SocJeC 
part.  3.  lib.  9.  n.  166,  i  Gefuitì  Ed- 
mondo Hai  Scozefe ,  e  Torrunafo  di 
Asbire  Inglefe,  furono  quei  che  tra- 
marono la  cofpirazione  contro  la  Re- 
gina Elifabetra .  Maria  elTendo  (lata 
corretta  ad  abbandonare  la  Scozia,  e 
a  ceder  il  Regno  al  Re  Giacomo  fuo 
figliuolo,  per  ragioni ,  che  non  fono 
del  mio  a^unto,  fi  ritirò  in  InghiU 
terra,  dov'ella  fti  tenuta  in  prigione 
diecinove  antri  per  cagione  dellt:  fa- 
zioni, cfie  vi  eccitava.  11  GeAiìta  Sa- 
niier  precipitò  la  di  lei  perdita  :  tglì 
fece  intendere,  che  luì ,  e  quei  del 
fuo  Ordine  trattavano  con  tutti  i  Pren- 
cipi  Cattolici  tanto  per  il  riftabili- 
mento  della  Religione  neir  Inghilter- 
ra, quanto  per  la  di  lei  libertà  :  egli- 
la  IcongiuFÒ  a  disporre  tutti  1  Tuoi'  fud- 
diti ,  e  feri'itori  alt*  adempitnento  di 
un  così  gran  capo  d*opera,  alTìcuran- 
dola  dal  canto  fuo,  ch'egli  colle  Tue 
pratiche  Je  conferverebbe  il  Regno  d' 
InghiU 
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la^hiìterra.  Marni  eUx  la  dei>oIezza, 
o  l' anibtziune  di  dar  orecchio  a  que* 
fio  conTiglio ,  c^e  mife  la  cnDfufìtine 
neli' Ing^ilicEra;  e  a  lei  coftò  la  vita: 
le  fu  facro,  e  compiuto  il  procedo,  e 
q|ie(U  Prencipefia  per  Decrero  d*;I  Par- 
cimento  fu  condannata  al  taglio  dells, 
txfta .  Vedi  Pafquier  nel  fuo  Catechi- 
foio  lib.  ^.cap.  15.  ^  de  Thou  lib.  43., 
Rapin  ,  10.  d'Inghilt.  tom,  6. 
,  4.  Nella  rottura  che  accadde  nel  1606, 
tra  il  Papa  Paolo  V.  e  la  Repubblica 
di  Vetiezia,  eHendo  flato  lo  Stato  Ve- 
neto ìbttopofto  ali'  interdetto  per  non 
aver  voluto  abbatidonare  grinterclTì, 
e  i  dritti  della  fua  Sovranità  alle  pre- 
tenfioni  della  Corte  di  Roma,  non  vi 
f)i]  quafi  alcuno,  eccettuati  ì  Gefuiti) 
<jie  li  ribellale  contro  la  Repubblica, 
e  contro  la  legittima  Poteflà  ,  alla  quale 
1»  Provvidenza  li  ayeva  Ibttopofti , 
Non  contenti  di  tradire  gl'  intcreffì  del- 
la loro  Patria  )  non  vi  fu  inoltre  in- 
trigo, nè  cabbala,  ch'efli  non  formaf- 
fpro  contro  la  Repubblica  :  le  migliori 
penne ,  che  avelie  la  Società ,  furono 
da  lei  impiegate  per  ifcreditare  la  con- 
dotta della  Repubblica,  e  per  anni- 
chilare ì  dritti  legittimi  di  tutti  ì  So- 
vrani dcUfi  Cr^fMM^àk  IL  Senato  di 
Venezia 
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Vrnèata  glaftftdientHi^at»  di  qu^» 
fio  mudo  dì  procedere, fece  e  'f>ftMi(iii4 
liei  mele  di  Agolta  4eHo  Auflo  anno 
un  decreta  folmMasie  eoi»tto-dÌ 
cbl  ^uale  ordìiMva ,  che  ^  tiMfi  i  Ge« 
Alziti  ébfterodifcacctatf  j  t  èanditi  ìit- 
perpetuo  dj  Vifneaid,  é  da  tuiti  gli 
„  Stati  della  Repubblica  ;  che  nefìu* 
no,  foffe  geiit*hMinio,  o  cittadjno,  o 
„  altri;,  di  qa^lunque  eondieionefefle  , 
fenza  hè  -pur**  eccettv3»e  le  ftam 
mine,'  ricevefle,  o  fìiriveffc  iMtetv 
„  ad  alcuno  della  Compagnia.^  Gesù^ 
proibendo  a  tutti  di  aveM  alciMM 
commèrcio  con  «<R ,  fotta  pena  Ì4v 
,j  remrffibile  a  tutti  di  "bindo  da  ttitttf 
„  listato,  e  dì  altre jiené  maggiori,- 
^  e(H  galèra, e  anche  pecuniaria  :'«he 
q^ei  che  avcHero  dei  .figliuoli,  ni- 
j,  poti,  parenti ,  o  altri  di  loro  dipen^ 
y,  denza,  i  quali  ftudiaflern  prelfoi  Ge^ 
„  fuifi,  dovèflér»  Tii:hiamarii\,  e<  tìvó- 
„  rimandafveli  pt^  fotts  h  tncd^fimè^ 
„  pene  ,  fenza  fpepafnEa  di  seoiiifìone  :ì' 
De  Tbou  Ifti  lìb.         Vedi  inoltre- 
l'iftorìa  dei  GóveAio  di  Venezia  di  M. 
Amelot  della  Hoùflàye^  fom^  t.  Q.ue'- 
fto  Autore  offerva,  che  nelle  rj§>dfte' 
date  dal  Senato  Veneto  a  M.  di  ¥tiekic 
Canale  Ambatciatore  di  FratKia  circa 
li  e- 
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lì  eipedientì,  che  quello  Mttìì^ro  gli 
proponeva  per  accomodare  il  dilparere 
Ira  la RepuobJica  e  il  Papa*  ^cAo  f I- 
luftre  Corpo  dHfe  -,  che  H  bando  fter* 
petMo  de*<jel«itj  era  tìaxo  dee  rerata 
per  motivi  parricolarì,  ^he  nòn  appar* 
tenevano  all' inferdvrto  -cioè  ,  per 
elTere  Aati  autori  ili  fcdiziofli,  e  di 
„  movimenti  nello  Stato ,  per  aver  of- 
„  ttfo  l'onore  della  Repubblica  nelle 
yi  loro  prediche ,  per  avere  condannata 
n  )*AriAocrazia,  e  per^onfeguenza  la 
^  /orma,  e  le  maflìme  del  Governo  di 
■a  Veneie>ia.  „  Infatti  ilJoro  fpirttodi 
tivolta  ,  e  di  fcdizione  fi  mourò  io^ 
tante  nianier-e  in  quella  occafione,  che 
Ìa.Reput>bUca  nel  iar  ia  pace  non  potè 
giammai  riiolverlì  a  riceverli  :  quello 
fclo  articolo  impedì  lungo  tempo,  eh' 
dia  non  ialfe  conchiulà,  e  poco  man- 
cò, ch'cila  non  f&tle  pili  volte  rotta 
del  tutto.  Finalmente  cffi  furono  e- 
fclufi  dal  trattato,  e  non  fono  flati  ri- 
Sabiliti  nella  Repubblica  fe  non  fef- 
lànt*  anni -dopo  per  l'iOatize  del  Papa 
AlelTandro  VII.  ed  a  forza  di  danaro^ 
che  r  eftremo  bifc^oo  ^  a  cai  la  guerra 
4i  Candia  aveva  ridotti  i  Veneziani ,  li 
coftrinfe  ad  accettare .  Vedi  i  Monuaii 

5.  Ecco' 
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5.  Ecco  come  parla  M.  di  Harlai^, 
Fxìmo  Prefìdente  del  Parlamento  di 
Parigi,  nelle  Rimoftranze  al  Re  Eoli- 
co iV^  .fui  r  inabili  mento  de'  Gefulti 
sei  1^04.  „  Noi  abbiamo  a*  di  oollrì  ^ 
„  avuta  la  diigrazìs  dì  aver  veduti  ì 
„  deteftabUi  effetti  delle  loro  iArazift- 
^,  ni  nella  VoAra  Sacra  Perfona.  Bar- 

riere  <ra  ftato  istruito  da  Varado 
„  GeCuita,  e  confefsò  di  atf^r  ricevu- 

ta  la  comunioBe  fui  gitiramento  fat- 
„  |a,neUe  di  lai  mani  dì  affannarvi. 
3^1.  Amauld  dice  lo  fteffo  nella  ùxL^ 
/9rrhg6ay  p.  gó.  11  Gefuita  Richeumè 
neUa  ferità  difef»  cantra  t  Arrir^a  rfr 
M.  Araauld  ,  lbt«o  il.  qome  di  Francò* 
fco  Montagne,  p.  1^5.  pretende,  che 
Barriere  era  mentecatto^  ma  Pafquìer 
ùrova  ,  ch*e|[li  fì  nroflrò  pieno  di  buon 
&nfo.  ^  Egli  conferì  dice  Pafc|uier, 
„  che  il  Rettore  de*  Gefiiìti  di  Parigi  j 

chiamato  Varade,  T  aveva  ìinìmato  - 
„  ad  uccidere  Enrìóo  IV,  conduceft- 

dolo  nella  fua  camera,  e  dandogli 
„  la  fua  benedizione  ;  che  il  giorno  fé- 
3,  guente  fi  confefsò  da  un  altro  Cefuita , 
„  e  ricevette  la  Comunione  nel  loro 
^j.  Collegio;  che  parlò  altresì  dell' a f- 
„  faffinamento,  ch'egli  meditava,  ai 
„  un  altro  Predicatore  Gcioita,  il  qui- 

.  Tom.  ir,  S  ■  le 
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„  le  ToveMe  purbr*  ìiaH      K«,  c 
„  ch'c^  avevi  trovata     faa  tifolo- 
-3,  ^ione  molto  (lati^  t  tnvritorift.  Ag- 
„)giungè  ^afqoìer,  che  B^tfrìere  can>> 
!tt6ò  tatto  fenza  étTete  Aito  meflit 
i,  alla  tartaraj  ch'egli  pa&ùì  fili  ca> 
tafako  nella  còAlll&òa^  <U  qaaqtv 
^  aVAva  deno,è  aitdie'nella  via<,Am« 
n  sfc.^enft  di  ConoTciitwAtftì,  etiif re. 
^  j^ns&a  dlfpìrìta.finaltiwme  Paf({tìier 
aRerifde  d^efTèr  -ftato  reftidiònio  di 
viiia. di  tutto  cì&,  che  avanza, e. di 
ij  avere  altresì  parlato  a  Jtarrten  nella 
jfxigisiie,;.,,  Cìicdt&tla»  'de^àeliiiti^ 
Ut),  j.  xapi&  «  >&;fiii^aggèfiO'di<3io> 
itamii  CkattlI.  Voli  al  -lioatèlltRO  mila 
.<depdt)zÌ0At ,  eatfetla'friTjyiiffte^dì  CNà^ 
iKt,oe  nella  .femeittit  «Mlt  Cstle  tH 
iTarlaitttiita  justralt^i^ta  ,  «4  eftgviti' 
(Sontre  qtuftoÌBiiliSiitjilé  a'i4.:Dic«<M>. 
rbi^e,  Tl^f.  Ndi.ae'^ftftìà^eato-{>ift  ab« 

.&  i^^iMnto»ttMMe  Jit  ijiieAa  dof. 
■ttìlliv  (iJ  ,e.  «teteaiirt*  ,i»»raj>rende  di 
autorteaila  ,tok  ffi  jb6»pì  ;  quella  è 
i  lamittìia-jléliriia^tìMo  Capitolo  p> 
S'^-Sb-.'SO'i»'*'*  il»»  fP«*  «itolo  ;  Regm 
tuSitekte  àni0Mtì,,  :H  Gcfaiia  Siri» 
.fetfnjtin^b'MbrWiìittteSato,  Ahjìream 
.■fmiiìrt0imtitnaiia'fiaiaiiBA  ita» 
'-  >•       ,    ■•  -■-pre- 
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pretende  altresì,  eh*  Enrico  /f.  no»  è 
flato  Re  fe  non  per  la  gratta  del  Papa, 
lìb.  [.  cap.  iz.  p.  107.  Così  egli  parU 
a  M.  Arttauld  ,  Avvocato  dell'  Univcr- 
fìtà .  Del  rimanente  nulla  vi  è  di  pìà 
magnifico  quanto  gli  elogi,  de'quali  i 
Gel'uìti  ricolmano  queflo  P.  Scribani; 
efli  dicono  ch'Enrico  IV,  rcllòcosi 
„  prefo  da  quello  Libro,  che  non  cort- 
y^  tento  di  aver  impedito  ,  che  folte 
^  condannato  alle  fiamme,  come  bra-* 
^  movano  i  delatori,  epli  loHò  alta- 
^  mente  t'  Autore  ^  e  gli  mand'")  delle 
„  Lettere  patenti, che  lo  facevano  Cìt< 
y^  ladino  Francefe  ,  e  gli  accorda^ 
vano  i  Coliti  privilegi.  Biblìo% 
Script.  Soc.  Jef.  p.  133.  Che  vaneg* 
giamento  ! 

7.  Ecco  la  Sentenza  contro  Giovanni 
Chatcl ,  e  contro  i  Gefuiri  :  Vifta 
y,  dalla  Corte,  dalla  Gran  Camerale 
dalla  Camera  di  Giu(lizia  adunate  il 
„  proceffocriminaie,  principiato  a  far- 
„  fi  dal  Prevofte  della  Cafa  Reale,  e 
„  dipoi  terminato  a  richieda  del  Pro- 
curatore  Generale  del  Re,  Attore  ed 
Acculatoredt  Giovanni  Charel,  na- 
(ivo  di  Parigi,  fcolare,  avendo  fatto 
„  il  corfo  de'  fuoi  llud]  nel  Collegio  di 
■n  Clermont,  prigiofle  aellé  Carceri  di 
S  a  PfiCUzzo 
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,)  Palazzo  per  caj^ione  dell' cfecrando, 
ed  aboroitievole  parricidio  attentato 
„  fu  la  PerfoEia  del  Re;  vìfti  gl'iti- 
terrogatorj,  e  ie  confalfioni  di  detto 
„  Oiovanni  Chatel  ;  udito  ed  interro- 
^  gato  nella  detta  Corte  il  detto  Cha- 
„  tei  fui  fatto  di  detto  parricidio,  u- 
„  dito  altresì  il  P.  Giovanni  Guerct 
5,  Sacerdote  della  Congregazione,  che 
„  chiamafi  Compagnia  di  Gesù,dimo- 
3,  tante  in  detto  Collegio,  ^ià  precet- 
3,  tòrc  del  detto  Giovanni  ChatcI  i  Pie- 
„  tro Chatel, e  DionifiaHazird,  padre 
5,  c  tnadre  di  detto  Giovanni  ;  udite 
3,  le  Gonclufioui  del  Procurator  Gene- 
raledel  Rè,  e  tutto  Coafiderato,  farà 
ditto ,  .che  la  delta  Corte  ha  dichia- 
„  rato,  e  dichiara   ditto  Giovanni 
„  Chatel  ,  accufato  ,  e  convinto  reo 
„  di  lela  Mae^^à  Divina ,  ed  umana, 
„  per  il  pciìimo  edereftabilitlìciio  par- 
3,  ricldio  attentato  fu  li  perfona  d;I 
„  Kej-per  reparazione  delquale  d;Iit- 
to  ^  condannato  e  condanna  detto 
3,  Giovanni  Chatel  a  far  emendi  o- 
notevole  dinanzi  alla  porta  princi- 
«  pale  della  Cbiefa  di  Parigi,  nudo  in 
„  in. camìcia,  tenendo  accefa  una  lor- 
^  eia  del  pefo  di^due  libbre,  ed  ivi  in 
^  £ia(^ctiiodire,,e.dic1iiaEar«,  ch'  egli' 
.  .  facri- 
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i;  facrtlegamente  i  e  pìradttorìamente 
ha  attentato' ir  (htto  inomaniYHfno, 
ed  abominevoltffimo  pftrncitffo,-  fe« 
„  rendo  il  Re  nelU  faccia  cor  un  cotfek 
„  lo  ;  e  per  falfe  e  thnneToli  iftrtNi 
zioni  egli  ha  detto  nel  procefTo 
fere  lecito  uccìdere  t  Re,  e  che  ti 
„  Re  Enrico  IV.  prefentemènteregrtait- 
„  te  non  è  nella  Chiefa  finché  non  afa»* 
„  bla  Tapprovazionc  del  Pftpa;  «felle 
quali  cofe  egli  fì  pente  ^  echìed«Lx 
„  perdono  a  Di&,  ài  Re,  «  àlls  |Giu« 
„  ftizia;  ciò  fateoic^li  wìt  cohdoitv 
„  in  un  eittó  alta  pta^  di  Greve; 
„  ivi  farà  tanagliato  neth:  braccia,  e 
„  nelle  cofcie,  e  ta  fua  mano  deftray 
lenendo  in  £ffa il  coltello,  co'(quàte 
„  tentò  di  commetteFe,  it  détto  paitW 
„  ctdio,  fadk  taglhtft,,'  e  dipoi  il  fu» 
„  corpo  itrafcinatp>  e  f^òaftatò  da^ 
^  qaattt<^  cftvaHi  ,^  il  faò  torpa  e  té 
^  lue  membra  bruciate',  e  ridone'  ia 
„  cenere,  e  le  ceneri  gittate  at  veti- 
to  :  ha  dichiarato  la  Corte  tutti,  e 
yy  ciafcheduno  de'fuoi  beni  acquiflati^ 
„  e  applicati  al  Regio  Fifco  :  Prim* 
„  diquefia  effcuzione  farà  detto  Cha* 
tei  applicata  alla  tortura  tanto  òr* 
„  dinaria,  che  Araordinaria  per  faperfr 
n  U  verità  de'faoi  complici,  e  di  aU 
Si  icuctì 


Digitized  by  GoOgle 


cuni  cafi  rifiiJiami.dal  proccfliitHt 
fatte,  e  fa  inibizioni  e  divieti  ^|»^' 
luni)ue  ptrfona ,  di  fiialin^m  ,oin-' 
diiione,  e  qualità  ella  Ca,  fotta  je. 
na  di  delitto  <U  lefa  Maeftà ,  di  di»e^ 
o  di  proferire  in  alcun  luogo  pyb,. 
blico  le  dette  proporzioni ,  le  qtjalL 
la  detta  Corte  ha  dichiarate,  e  di- 
chiara fcandalofe,  fedÌ2Ìofe,e  cani 
tratiealla  parola  di  Dio,  e  condo- 
nate come  eretiche  da'  Sjcri  Ca- 
noni. Ordina,  che  i  SicaMt  è. 
gli  Scalari  del  Collegi* ()i  Cleiamt^ 
e  tutti  gli  altri,  ch«  6  di«oiia de)l«. 
delta  Compagnia  ,  come  coiruHeri. 
della  gioventil,  e  perturbatoti  della, 
quiete  pubblica,  nemici  del  Re,  e. 
dello  Stato  j  efciranoo  nello  fpaxip: 
di  Ire  giorni  dopo  l' intimazione^: 
della  prefenle  Sentenza  ,  fuor  ài  Bir. 
rigi,  cdello  altre Citti,el«osW  *w(. 
fono  i  loiw  Coliagi,  e  qulodici  f'jor-, 
ni  dopo  fuor  del  Regno,  fotto  pena^: 
fe  faranno  trovati  dopo  un  tal  lem-, 
po,  d'elfere  puniti  come  rei  e  col- 
pevoli di  delitto  di  lefa  Maeftà .  L 
loro  beni,  tanto moUti,  che  (labili, 
ad  eflì  appartenenti,  faranno  impie*. 
gati  in  opere  pie,  e  ta  difltibuzione. 
di effi  &ri  fetta ;ia^elUg»ifa,.«li(s 
dalla 
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^idUlaCorts  fitti- ordinata.  ItoibMca- 

^  iai»ttrea  tmi  i  Sudiltri  dal  R«  d» 

mandare  gli  ScoUfì  ai  Collegt'. 
„  detta  Socìetà^  fuor  del  Regno  pcé  ef-" 
jf  farvi  iftrurti,  fotto  la  ftma:peni^  di 
,f  detitto  d»  i^^la  Maeftk.  Ordina? 
yf  C«EK,  tòe  gli  «Ararti  della  prefetne; 
,f  Santeazfl  fieno  fnandat(a  tttttì.i  £te* 
liaggi  e  Govcrni,.a*^qBali  s'àfpeCM,' 
„  per  eSer  efe^iti  feconde  la  fua  fot-'' 
,f  iha  e  tenore»  liig»nge  at  So(Hc»ti 
del  Broottfarort  <xiuisrale,  &c..  Se-i 
^aio~Da7Ìtìet,,proniunziataa-'detto. 
GimiiHitii  Oliatcl,  efegaicaa'a^  Di-' 
„  cembre,  >J94h 

Per  un  fecondo  0ocyet»  ile'^i-I^MMf 
naia,  1599.  ilP,  ^io.  Quigtiafd-v-Gé^ 
fuiu,  accanto  d  convìnto,  di  detiHoj 
dì        Ma4ilà ,  «     aver  froi«<^oAi 
ièpittf  dc^'jtifcri  ^nteiteniì:  mtAttsf^Ciff 

ft»o-4oArvob  il;  comtnerttfe  di!M«ipar« 

ricidfd  ,  e  cheera>  kmè  uéeidbre  H  ite-- 
Enrico  prefitttemefae-re^itftreytti': 
condannato  alfa  forca ,  e  fltangi^ato- 
nella  piazza  di  GfCtfe,  ed  ÌI  fuo.  corpo- 
bruciato,  e  riifocto  In  cenere,  (  Diqus*. 
■fii  Martiri  HO»  ne  h/i  avari  la  C6ifffit. 
frimitiva  :  -er^  ri f erbata'  la  glaria  all^- 
Ciimfagnia  dì  cóHboart  nella  hro 
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teoft  i  mojlri  ài  fcelerafezza  ^)  Final- 
mente per  un  terrò  decreto  de'  i  o.  Gen* 
najo,  IS95<  it  P.  Gueret  ^  Gefuita,  ft^- 
bandito  per  Tempre  dal  Regno  di  Fraq» 
eia  :  e  Pietro  Chatel,  padre  di  Gio- 
vaani  Chatel,  fu  bandito  dal  Regna 
per  nove  anni,  e  dalla  Cittì  di  Parigi 
per  fempre.  La  Corte  ordinf»  col  me- 
de fi  ino  Decreto-,  die  la  Cafa  di  Gio- 
vanni Chatel  fò(Te  demolita,  abbattu- 
ta, e  rafata,  e  il  luogo  applicato  at 
pubblico,  fenzacchè  in  avvenire  vi  li 
Ideile  fabbricare .  Ordinò  inoltre,  che 
Ka.(fett9  fita  a  perpetua  memoria  detr 
orrendo  e  detellabile  parricidio  atten- 
Utó.-6):^  perletHt  dei  Re  ,  vi  fofle  po- 
ft^  ed  gretta  una  colonna  eminente  di. 
pietra,  con  tuia  tavola,  in  cui  foflès» 
£^ritte  le  eagiony  di  detta  demolizione, 
ed  erezione  di  detta  colonna  ^  Mal- 
vado quefti  Decreti ,  i  Gefuitt  non 
vollero  ubbidire,  e  fv  mantennero  colle 
«abbalc  dei  refti  della  Legi  in  To»r- 
HOT.  Vi  fu  un  Decreto  del  Parlamento- 
idi  Parigi  de'it.  Agofto  1397.,  col  quale 
ìwoiva  ordinato,  che  quello  de*29»I>ì* 
«mbre  1594.  „  contro  i  Gefoitl  fofle 
eseguito  feconda  la  fua  forma  e  te* 
q  ttore;ed  in  conseguenza  di  ci&vien 
^  proibito,  c  vietato     tutte  1«  pei* 
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fotic,  Corpi,  e  Comunità  (felle  Cit- 
„  tà,  Uffizialt,  e  PaTticolari  di  gua- 
„  hinque  qualità  e  condizione  y  dì  rì- 
yy  cevere ,  nè  permettere  che  fiano  rì* 
3,  cevuti  alciffio  de^Sacerdnn ,  o.Sco- 

lari  di  detta  Società,  quantonqQe> 
3,  effl  aveffero  rinunziato  aì  voto  di 
yy  profefSone  fatto  da  elG ,  per  tenere 

fcuoìe,  pubbliche,  o  private,  tt  ìU 

tritnente  per  qualunque  occafìoné 
„  che  fìafì.  „  Con  un  altro  Decreto 
del  I.  Chtobre  1597.  Ìl  Parlamentodi 
Parigi  comandava  al  Conte  di  Toupi 
non  di  far  cfcire  tutti  i  Gefuitì  dalle 
fue  terre  ibtto  gravifUme  pene  conte- 
nute nel  Decreto ,  e  per  non  avervi 
foddisfatto,  i  fimi  beni,  ed  i  fuor  dritti 
furono  pofti  fotto  la  mano  del-  Re,  eti 
ìl  fuo  Stato  dì  Senefcalco  di  Auvergn^ 
fu  dichiarato  vacante.  Non  vi  fiijnac- 
china,  che  i  Gefuiti  non  ftcefTéro  muo- 
vere in  Roma  ed  in  Francia  per  raf- 
tenere  il  Parlamento  ;  ma  ciò  noir  potè 
impedire,  che  il  Configlio  privato  del 
Re  non  deffe  altresì  un  Decreto  il  dì 
ai.  Novembre,  col  quale  veniva  or- 
dinato ,  che  i  Gefuiti  evaeuaffero  Ii^ 
Città  di  Tournon,  ed  ìl  tlegno  nelt» 
fpazio  di  tre  mef]  dopo  rìntimazione 
fatta  loro  fu  i  luoghi. 

Ss  Nei 
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8.  Nel  m^fe  eli  Gennajo  1599.^ 
il  Re  Enrico  IV.  fece  dare  da  M.  di 
Villeroi  a  M.  di  Stlleri ,  che  andava 
Ambafciatore  a  Roma,  quefta  ìftruzio- 
ne  fui  fatto  de'  Gefuiti.„  U  Signore  di 
„  di  Sillcri  afiìcurerà  inoltre  Sua  San- 
3,  tità,che  ilReha  unabaonifTima  vo- 

tontà  di  favorire  in  riguardo  fuo  i 
„  Collegi  dc''Geruiii,  che  fooo  rima- 
3^  fti  nei  fuo  Regno  ^  purché  elfi  fi  por- 
„  tino  in  avvenire  verfo  di  Efla,  t> 
3,  de'  fuoi  Sudditi  come  debbono,  9 
„  che  Gxto  jM-etefto  di  Religione  ooii 
„  turbino  M  quiete  del  fuo  Stato, nè 

s*  iotromeirmo  ae'  pubblici  affari  , 

come  alcuni  dì  tfCt  hanno  ardito 
„  di  fare  per  i\  paffato  con  più  d' im- 

prudenza  ,  che  di  Zelo  e  di  religione; 
y,  io  che  li  ha  xeoduti  così  odiofi  ,  affie- 
yy  me  coirii^orrfigta  ^ch'effi  bannodi- 
„  moftrato  avere  di  moltipticarfi,  e  di 
„  arricchif5,unitnagli  attentati , che  a 
,j  loro  itìigazione  fono  flati  fatti  contro 
yy  hpertoaadÌSuaMacftà-;che  fe  Sua 
jy  Maeflà 'avelie  facoitdate  le  volontà  de' 

fBoiSi»ddìli«QntrodÌeffi>e  iDecreti 
„  del  Parlamento  ,  che  fe  ae  fooo  fe- 
■yt  gititi  ,  eH»  farebbero  flati  trattati  con 

maggior  rigore  ancora,  che  non  fo- 
^>iio4tarÌ  «aiuti      i^munque  in 

■  -ciò 
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y^  ciò  Sua  Maeftà  non  Hi  cc^ntrarìa  al 
5^  defiderj,  ed  ai  conigli;  de^  fuoi  Uf- 
^\  Oziati  e 'Sudditi  per  <yv.v\Mt  a^ria» 
^  eoRvenietiti,  che  potrebbera  rufce-^ 
,i  re  dalla  tcmarii^  ài  a Iciiiti  panica- 

tari  Gefìiitr^  r  t^uali.  fono  uati  ca- 
„  gione  deH*  o(Jia  pubblico  corwro  (ut- 
^  to  V  Orttìrfe-  ;  è  però  certa,  clw  Sui 

Maeftà  Ila  piuttollo  moderatt:,  che 
„  ioarprite  le  cofe. contro  di  effi,  por-. 

tata  d^at  foto  defiderio  di  compiace-- 

re  a  Sua  Saiuità  ;  poiché  ella  non  hi 
n  alctirt  nHMÌvo  d'  effere  contenta,  di- 

quei  det  detta  Ordine ,  i  ^uali  da-, 
3,  po  il  detto  bando  noa  hanno-.eeffa? 
'n  to  di  hre  in  fegreto^  ed  ift.pabblif 
-„  co  tutti  i  maneggi  ^  e  cuttTt'.  uffìz}' 
^  Ber  fomentare  la  difcordìai  tra'  fuoi 
-)i  Sudditi  ,  e-  fcreditare  te  azioni 
j,  Sua  Mae&à,.  delle  q^uali  ef&  fànno> 
^  profeffiooe  dr  giudicar  pititroflo  p?r 

pafEone^  e  per  aÉltfut  parere.^  che  pet 
„  la  wiia  écìh  medefìnje,  e  per  r.ai^ 
*»  g'oiP  .  MerCur^  Gefuii,  p»  jj^r» 

<?.  f  Gefuhi  hanno  empito  il  mon- 
do di  uiia  tunga  perorazione  del  Re 
Enrico  IV^'ch''  effi  fànm>  paifew  p^ 
la  rifpòlta  del  Re  afte  Rimoftrarasc^» 
che  it  "Parlamento  gli  aveva^  fatte  pér 
bocca  del  Primo  .^efidetite  dt  Har- 
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lay ,  fitl  jòggetto  del  loro  rirtabf  li  mena- 
to ;  Ria  da  un  canto  ella  è  una  cofa 
tanto  lontana  del  verifimile,  che  que- 
ito  Re,  il  quale  non  era  oratore  ,  ab- 
bia fatto  un  così  lungo  difcorfo  per 
■^evarare  la  loro  caufa  ,  come  effi  dico- 
no^ e  fare  il  loro  elogio  ;  e  dall'  altro 
è  così  poco  credibile,  ch«  il  Prefi- 
dsnte  di  Thou  abbia  voluto  avanzare 
una  falGt^  intorno  ad  unacofa  ,  di  cui 
egli  era  flato  teftirtionio,  non  meno 
che  tante  altre  perfone,  le  quali  1'  a- 
vrebbero  potuto  fmentìrej  che  non  v'  è 
alcun  uomo  ragionevole, che  noncon- 
feflì,  che  quefto  Iftorico  deve  eflere 
più  degno  di  fede,  che  tutti  i  Gefuì- 
ti .  Dopo  avere  riportata  la  foflanza 
di  ciò  j  che  it  Primo  Prcfidente  di  Har- 
lay  aveva. detto  al  Re,  e  di  cib,  che 
il  Re  gli  aveva  rifpofto,  egli  aggiun- 
ge ciò,  che  fegue  con  quefte  me- 
defimc  parole:  qua  omnia  ego^  qui 
aiìioni  eiim  timlris  aliis  tnterfui^  &  di' 
ligentius  perfcribsnda  curerjt ,  ut  Vdfjì- 
tus  relationis  Iralica  lingua  fertpta  ^0" 
Turnonii  in  Vi'jijrienfì  pago  anno  pofì 
fublicatse  pateat ,  in  qua  pleraque  cen- 
imneliofa  cantra  atwpUjfimum  Ordinem 
tàdita^  qux  nmquam  tunc  Regi  opri' 
mo  €x  are  4Kcidir»nty  yuxdam  ttiimt 
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fj(  vumufcuHs  coUeBa  prò  refpan/o  in* 
culcaia  ad  ea^  qua  Henrico  minime 
diìia  fuerant  *  De  Thoii  Iftor.  Ub.  iji* 
In  un  Libro  intitolaro,  Ifioria  del  Car- 
dinale di  Joyeufe-i  net  fine  della  quale 
vi  fono  molte  Memorie,  Lettere,  I- 
flruzionì^  AmbafciatCy  Relazioni  noti 
ancora  ftampate, del  Sig,  Aubery,  Av- 
vocato nel  Parlamento,  ne' Configli 
del  Re ,  nel  1054*  con  privilegio  ; 
alla  pag.  299.  vi  (i  trova  T  edratto  di 
una  Lettera  del  Re  Enrico  IV.  de' 2  r. 
Aprile  159S.  al  fuo  Ambafciatore  in 
Roma,  che  era  allora  M,  di  Luxem- 
burgo,  ed  alla  pag.  304.  vi  è  un'altra 
Lettera  del  Re  de'  15.  Agofto  1598. 
al  medefimo  .  Quefte  due  Lettere  con- 
tengono i  veri  Sentimenti  del  Re  Etl^ 
rico  IV,  intorno  ai  Gefukt  :  mi  .eflì 
fono  molto  di^^srfi  da  ^uei y  chs  ì  Ge)- 
fuitì  gli  attrìbuifcono  . 

IO.  Cosi  parla  Elnrico  IV.  a  M.  dì 
Sally  nelle  fue  Memorie  ,  ovvero  Eco- 
nomie Reali,.  5.  p.  Aj^.  „  Per  necef- 
yy  fità  mi  conviene  prefentemente  far 
„  una  di  due  cofe,  cioè  a  dire,  o  am- 
metterli  puramente,  e  femplicemen- 
„  te  ,  fgravargU  delle  infamie  ,  ed  op- 
^,  probri,  onde  fono  ftati  puniti  ;  ov- 
^,  vero  rigettarli  più  alTolutameato 
■che 


Digilized  by  Google 


41» 

„  che  ma!  i  nel  qual  cafb  vi  è  prd-' 
■n  (eotetnente  del  dubbio,  che  ciò  noij" 
n  fu  un  gìttarlì  neir  ultima  difpera' 
5,  rione,  e  quindi  nei  difcgni  tìi  at- 
„  tentare  alla  mia  vita  :  lo  che  me 
„  la  renderebbe  si  mifera  e  dolorofa, 
„  «(Tendo  fempte  così  in  continue  dif- 
fictenre,  e  tìinorr  d'  effer  avvclena- 
„  trt,  ovvrro  afTaffinato,  (  concioflÉa- 
yi  chè  quefte  genti  hanno  delle  mtettri. 
fi  genze,  e  delle  corrìfpofiden» d«  per 
,1  tutto,  e  Ejran  deftrexà  in  S&0en 
„  io  fpirito  fecondoccbè  ford  ptace>' 

che  meglio  mi  farebbe  édère  di  gì| 
„  morto ,  effendo  io  in  queffo  puntp 
«  dell' opinione  di  Cefare,  che  la  mor- 
ii te  più.  dolce  è  la  meno  preveduta  , 
)>  e  la  meno  afpettata  .  ,y  Ecco  la  ti» 
fpofta  di  M.  di  Sully  .  „  Voi  avetti 
,>  molto  beo  Congetturato,  Kre,  Crei 
„  dendo  che  a  qaefl'^  ultima  ragiortc^ 
„  o  piuttofla  inconveniente,  *>  nogr 
»  ave{RRi»llarfareplìcare,'poichÌfanzic» 

che  iafciarvi  vivere  ne'  tormentì  di 
«  tali  apprenfioni ,  ed  inquietudini,  io 
.„  acconfentirei  non  fola  al  riftabili» 

mento  de' Gefuitij  maaquello  altro^ 
„  si  di  qualutnjoe  akra  Setta^.  »  Q.''^ 
fta  dicliiaraziòiie'è  '^fiuMv^ue  per  <5 
-Gè  fui  ti  !  ..•■!•  -r.  , 

II.  Nel 
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II,  Nel  itfog.  i  Gefoitt  trtJennero 
daJla  bontà  del  Re  Enrict*  iV.  ^,<l^,^ 
lertere  patenti  cUtc  in  Roveti  nel  me- 
fc  di  Settembre  per  il  loro  riftabiU-, 
mento  ad  iftanzadel  Papa, come  vieni', 
offervato  nel  princi(>io  ài  quefte  lerte- 
re ;o-  piutrc  per  k  replicate  iftanz?, 
che  Sua  San:  nefec^  a'due  Car  ali 
Pufierron  ,  e  d'  Qtr»t^  c  ch«  lì  obbli-^ 
girotta  ad  accordare  alla  Corte  di  Ro^ 
roa  quefta  coadizione  fegretade.tl*'affO'r. 
luzion^  del  Re  tc'\i>  che  h  fola  tieeef* 
^tà  del  tempo ,  e  la  viAa  delle  contir 
tjue  ùuraf»efe  fat^e  fu  ia  vita  del  Ro 
obbligarono,  quefto  Preofupe  ad  acecE* 
tare.  Nondimeno  il  Re  non  vi  accoilr 
fcnti,  fe  non  colle  condizione j-  cfaCn? 
fecero  ben  conofcere  quanto  egli  diffi-p 
daffe  della  loro  fedeltà.  Quefte  condt-ì 
zittni  tra  le  ahre  fono  „  cbe  tutti  quej 
„  «iella,  delta  Socitrtà,  che  ^  'ranno  in 
M  Franciai^  f'ano  nazionali  Fr  eft  ; 
„  che  quei  della  dett  Società  avranno 
,y  ordinariamente  (lo  di  noi  ìsm  di 
„  lorojChefiaFra  foffici  en» 
„  te  autorizzato  tr  dteilìy  per  vtrci 
„  di  Preiilocn'  ,  rifponderci  òelle 
a  io  io     Conrpagnia  neffev 

y,  occ.riofii,       Cip     nterant»;  cIk 
5,  tati'  quei ,  che  prefcntemente  font* 
.nel 
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nel  aoftro  Regno ;c,cfae  faranno  ia 
apprefTo  ricevuti  nella  detta  Socteràj 
^  faranno  giuramento  avanti  a*  noftri 
„  Uffiztali  de'  luoi>hi  di  nulla  fare,  né 
„  intraprendere  contro  il  noftro  fer« 
fy  vizio,  la  pace  pubblica,  e  quiete  del 
„  noflro  Regno,  fenz*  alcuna  eccezio-. 

ne,  nè  rìferva.  „  Q^ai'  è  la  fedeltà 
ds'  Gerutti,di  cui  non  u  puòefferficuro, 
fe  non  fe  con  gli  oilaggi ,  e  giuramene 
ti .  [  E  piaceffe  a  Dìo  fodero  baflati-*  J 
Ma  effì  hanno  ben  faputo  eoHa  toro 
fcaltrezza  cangiare  quelle  catene  (fì 
ferro  in  catene  d*  oro ,  e  àt  oftaggù 
quali  fono  ordinariamente ,  renderfi 
^li  arbitri  di  tutte  le  cofcienze  del- 
la Corte ,  e  formarfi  un  Tribunale, 
da  cui  pochi  podono  fottrarfi .  Per 
quel,  che  riguarda  il. giuramento^,  e(fi 
non  hanno  mai  voluto  fortometter- 
vifi  .  Ciò  chiaramente  apparil'ce  dal 
Jaro  ftabilimento  neRa  Città  d'  Aix  in 
Provenza,  nel  \6iì,  {^Cèe  difficoltà 
vevan  eglino  di  giurare  i'  ojfervanzti^ 
d'  una  legge-,  a  cui  per  dritto  divinity 
naturale  ,  ed  umana  era»»  tenuti^  e  da 
tui  neffma  potefìà  poteva  àifpenfarli  ? 
EJfl  volevano  e  fere  federati  fetiT^afcru^ 
■^uh4i /pergiuro»']  Per  decreto  dclPar- 
Jamentò  d*  i^ìx  .de..  14.  Maggio  ,  s'  era 
tenuto 
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tenuto  ntt  Gran  CònfigTio  nel  Palazzo 
della  Cittìl  in  prefenza  di  due  Confi' 
gliertf  e  dcHa  Carte  per  deliberare^ 
intorno  aHe  modificazioni,  e  condizio- 
ni d»  porCì  nel  toro  ricevimeFito,  Agi'  1 1.. 
I  éeìla  fielTo  mefe  s' era  tenuta  nel  Pa- 
j  lazzo,  alti  prefènz»  dei  primo  Pre- 
fidente  im" altre  adunanza  di  Commif- 
far')  tflt  numero  di  dodici  ^  per  vedere» 
ed  efatninare  articoli  rifofuti  iit 
quelta  detti»  C»tà,  rra*^  quaH  v*era-^ 
quefta;  it  qual«  ooveva  efTere  pofio- 
„  sì  net  contratto,  che  nel  regifiro,. 

clis  nel  giuramento  ,  cfie  i  detti  Pa- 
„  drt  Gefui4»  fimo  tenuti  di  fin  in 
,y  vigore  deH*  Articolo  14.  dell*  Btitto 
„  derlorb  rifM>iHmento,,vt  (Vdóvévà 
coniiprendece  ita  capo  ^rticotarn^ 
„  fui  nconofeiment»  dell*  indipeirden* 
3,  za  dcHa  Ccvom  y  e  delk  Sovranità 
,i  del  Re  uri  itu>  Regno  ,  come  noa.» 
la  tehend»  debitamente,  edimme* 
diatftOKftce  fe  no^  da  Dio  foto,  e 
„  cbitt  fui  Qiada»  „  Fu  duncpie-  ée-f 
oremtadaTdetti  Commiflàrt,  ette  ti  fa-' 
cefFe  U  FofmoIarìo di  .detta  ^ftrarneii'* 
tti  per  rei^iftrarto  ttell*  ArcttìvLo  della 
Ovete .  EnttM'no  a  ctie  gli  Avvocati ,  e' 
i  Procuratori  Generali  ricitiefero,,  ette 
^  queflo  gioraouuKa  patticoUre  dfìllà' 
detta 
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n        in^pcndenza  fo^e  àutortzzaMv 
n  43IU  Certe,  tìmto  pìiS-,.  cAe  impalai 
„  lava  eranii««IRir'>ll'^uit<>titÌLilfÌ> 
„  Re,  d<c<««  i[  (iw'  AiiirDaiii»ia«oe-i 
„  rale,  che  U  dfin»i!t^lu^onefeff^'.i 
„  e<fenaata,cliei«il»(BiiM<itlIa  <!«• 
],  ta  iniiipendcit^^eSovràt«it£  4etileì 
„  nel  temportiu^M  iw  <Kegn»  non..' . 
n  fu  >R  nclbm  niaiiien  (calti  nello 
,r'pjriia>,  e  mflt  .cmilMin  ic'  funi 
„  l<iiUiti,ciH«einitabÌMbile, edappog" 
„  ^acz  jttii(tUihittMiiit<il,ed  ««ani,- 
„  di  inodoi  eiir'iiao4  poMb'  mm, 
„  uè  peop«ne-  ìt-gontrarfa-y  Isnzft  jn«~ 
cqrtere  m  m  nuniCifta.dclinii  di 

Skià  Mm&ì.  „  Su  quiix  rkliMt^ 
PaihmiKo  4' Mi  f"  itàtéta4t'' 
li'  Qiiigne  pMinaiii  »  che >  Aipo-' 
»  chi  )  GcftMliwmifr  peoAitt»  ga^ 
li  Hixtnto  teti>-&rina:  aatmiiÀ  mi- 
„  (e^A»  :écSt  C^ttvv  fieàifs»  aita}. 
„  ìb  poCeffs'iUtleno  Idre  Collegio^^, 
Ma.»ffi' re(>|Kr<it  matteg^eS.  e«k  kmV.. 
im HKOaje'  loro-iniitij  che  U:1tiL>. 
tm  lfiam  fiaem'tin  fmaa  M -funata 
ti  «hkm  etmtaHoSibnih  iil>afliin«u>' 
tfA  Hifm&insW.  Si  jiudictri  Ai|»'dt> 
cÀb  /e-  ìi  PMfioncivm  di'Pwigi  aoa  «?««• 
Ita:  tegioiK  d{.  rdiHc  RiaB<>araiil&,» 
4  Re  EuiGDWr  pn  -appecli'd  {«ro, 
•    i  tiSabUi- 
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i  r^^Hiaiento.'E{re  non  fiirotft)  artcfe; 
equindi  ebbero  priod^ìo  tutti  i  mali, 
che  la  Francia  h»  lucceffivftmsnte^ 

^    folferti,  e  d^*  qusti  ella  ia  ogglfL  vedo; 

Ioppreffa ,  _ 
1  z.  "^"on  V  '  '  '  attribtMre  a'  Gefui'* 
,  éil'  e  e  e  parridcfio  c  effo  il 
I  di.i4,Ma,-,w  i6\  da  Ravaiilacnefr 
la  perfqna  del  Re  Enrica  il  Grande  : 
né  itieno  n  vuole  adottare  ciò,  ch^ 
vien  riportato  ne!  Manifesto,  e  nel 
Fatto  di  Pis^  Jujardin,  Sign  e 
Capitano  de  atdia.,.  Oampato  nel. 
itf  tp.,  ohe  il  P.-  Alagona  GeTuita  vote* 
va  impegnare  in  iSTapoli  Ravailiac  ad 
utci.  o  IV-^nè  far  conto  al»- 

.  cune  delle  conT  retae,  Tce- 
lerato  Sopore  3v«r  avute  col  P.  Aubì- 
gny  y  ,cameef  &.iafKre  ilMer-. 

curio  P.ancefe  «kll'anno  i6\o.\  mì^ 
non  fi  può  lafciare  di  attritmire  queflo^ 
parricidio  alla  toro  ,  cKe  ìnfe-^ 

gna  ad  uccidere  i  R..  :  ,  ^^avail- 
lacrifpofe  coftantemente  nel  tuo  inttì^iii 
I    rotatorio,  che  egli  fi  era  indotto-*' 
I     quell'azione      per  le  Iftruzioni,  che 
'        aveva  ^      r  ■  delie  cagioni,  per' 
i     ,y.le    uali,  diceva  egl  neccffa-i 
^,^rio  uccì.er  il  Re,  cioè,  ,..,.hv 
„  gli  voleva  fare  ta  guerra  at  Papa.  ; 

e-  che 
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e  che  fìffe  U  guerre  il  pj^»a  era.  an, 
^  KirU  a  Dio  ;  perchè  il'  Re  non  ave- 
^  va  votttwfargtaftina  degli  Ugonat-. 
,f  tijiquati  atfevanofortaavaU  dUègno 

di  ammazzare  tutti  Ì  Cattc^ict  nd 
„  giorno  ài  Natale;  finalmente  perchè 

egli  non  aveva  votutotmpìe^are  il  ftió 

potere  pee  ridurre  quei  della  Religfi>ité 
3,  pretesa  Riformai  alla  Ctiieta  Catto* 
)i  Itea  ,  Apoftcrii^,  Romasa .  „  Mer- 
curio f^ranccfe,  tom,  i»  aU*  anno  i5tó. 
Or  dii  tiori  vede,  che  tutfo  ciò  è  mercan- 
:^a  della  Bettcegt^dé*  Gefatti,  è  che  fe- 
condo, le  maflìtne  de' loro  Autori,  e 
jiarticótartneiite  di  Salmcronc,  un  Re 
non  è  Re,  tiè  meno  battezzato,  k  non 
conjquèfta  cohd{ziaAe,ch^egIi  impie- 
gherà (a  fita  ttttftfità  contro  gH  Ereti- 
ci, e  iq  forore  «fella  Chiefa?  che  quel- 
lo, che  ricufaflè  d*^  impiegarla  ,  fareb- 
be indegno  del  Batteiìmo,  dell*  Euea* 
riftta,  e  della  Cofoaa^ch^  egli  taci- 
tamente  pronwtte  nel  Bat^fimo  dì  nor| 
ricufare  d*  elFere  privo  dritto  alla. 
Corona^  ft  così  non  ufi  della  fua  aatotità^ 
SalntercHie,  tom.  13.  Ub<3.  in  Epìll.  D» 
Pauti,  difpt  iz..p..zsJ.  Granii  avver- 
timettt»  gutda^  fatto  dt  Enrico  IV,  pet 
tutti  i  Prencip»  ;  Chi  puh  afftcurarli^ 

i  Gefuiti  it9a  facciano  tì^fettantà 
:    \  con 
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CM  fpicchim  nel  Gran  Mtitar- 

cu  di  rortonalle  D.  Giujcppc  I.  Diant 
un'  occhiitf  al  Re  Crilìianifimi)  Luigi 
X'A  ferito  dMn  fielerat«  Damiens ,  i- 
JlrKmemo  de'  Cejuili  .  So  ,  che  ne'  pro- 
ceff  Rampili  in  quella  Cailj'e  i  Gefuitt 
comparifcono  innocenti;  ma  fo  ancóra 
da  buon  canate^  che  delti  procejfi  m  que- 
Jìo  punto  non  fono  /inceri  ;  e  fo-t  cht^ 
Damiens  depoje  contro  i  Geftiiti  :  ma 
che  il  Re  atterrito  dalle  confeguernt^ 
che  ne  venivano ,  fi  i^eniK  dal  prtct- 
dece  contro  i  medefiml.  Sfulcie  «MI; 
xio  ne  dì  la  prigioM  is"  d»f.  Gtfiim 
nella  Baftiglid  i  • 

•    QUINTO  B  U  N  T  O' 

DI  é<ÌXfJlt.'JI2tt>ìlt,-- 

Xutero  e  Calvino  Itanno  tolti  i 
ni' della  CKicla,  hanno  faccheggilti  i 
Tempi,  fpogliati  gli  Altari,  rovinafi 
i  Monafterj  ;  elfi  fi  foifo  iiiip«dioni«i 
delle  fnndazioni':  e  «orreggeMo  sn  »- 
bufo  con  un  alti»  »b»fo  peggiore', 
lianno  fatte  palTare  le  rendite  Ecclefia- 
ftiche  nelle  mani  prafanC)  e  facrile- 
ghe  .  (a)  ■'  Cfce 


C  A  )  lOot.  de  Ile  rariii.  Ili.  >.  o.- 1  ^  3 1 .  ' 
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Gin  gruT  fon^i^iHiEi  v*è  fn^èft^ 
^^ttiira<po'  Geiuiti  I  Avidi  (cmpre'qiM^ 
ftiil«gU  «i^ttifli^  dove  b«i4iMfiollei 
ie  ,l£  loto  mani  rapAOi?  Fin  ^fttì'  anno 
«504.  il  Ocre  dì  Roma  fi  l^ava  ikl 
Pdpa  Pio  IV.,  ^  tfbe,  fé  finSantilàiitHi 
reprimeva  la  Imo  -eapidìgìa,  cfli 
^  s' impadrortirebbtfro  ben  prefto  di 
^  tutti  i  benefìzi,  e  di  tutte  te  Faro- 
„  chic  ancora  di  quella  grande,  e  ric- 
^  «a  Città.  (b)  Dopo  quel  tempo 
quante  Priore  non  bairc^ina  uTurpa- 
^e,  ^i]  quante  Afabasie- am  liMdo 
lavaf^  ,  quante  Chiefe  -noti' lianntf  ró* 
.  vìn«l9  per  farne  delle  «ucìn«,  o  dé*:fe» 
fiili,  0!<deUe  fcuderie?  Imem^ate' gli» 
pi4inì  di  S.  A^flinof  dì^  B^nCdet* 
to^  e  di  Cfdcllo.^  eilì.  tù  diraano,  che 
in  qufftoritfatto  nulla  «i  i'<U<«(agera- 
to.  Ma  quel  che  lo  tfxiài  ancora  pììi 
de/(>r(|ie.,  i  1'  atrocità  de*  rwzkÌv  £be' 
.  vi'  KaniKi  :itn|)icg4ti^  Era  rifwbato'  u 
Geiuiti  iiiniittKiVin  opera  la  meriZo^ 
fitta  )  k  frode  ,  Ja  cahuioia,  T  ìmpo* 
uura  ,  la  violenza  por  ufurpar  il  pa- 
trimpnìo^e' poveri^  {ij  «  per  divoia^i 
ri;  la  ibftanza  de*  ricchi  « 


(lt  )  PfOtedatio  Clèri  Romani  «1  Pium  IV.  Xo- 
mx  1 3^4.  ia foglio,  p.  itf. 
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.  ló  éko  h  foftanza  de*  dicchi  ;  poiéfiè 
goftcoatcnti  di  fpogliare  il  OevoSecohu 
re^«  R^alaK^  conieavjevaiid&itoJUiiltf- 
weCalvtno««ffiÌtaimo  àflCD»«rdito 
«ttentare  Al  1  tulli  éei  Isiel.  Ora  faiv- 
.  nobanc*  rotta  fraudolmca^  ift  cui  tur- 
n»  il  fendo  ^fwdMUri  viene  aÌfor« 
bito  jHer  «rrìcchtte  le  Cafe  del}»  So- 
cietà. {3]  On  &dtnttif(Te  rtvolgotift 
tra  dbt>6fiio  4to  Jftto.  f 4]  Ora  in- 
tentano Pinctffi  éofltf't^iit^jtto  t  tti. 
gioiie,  |iCTdCfttiAkt«  te  ^trui  eredità 
iti  pri^ydiiio  ^'l^tlimì  eredi,  h] 
Quale  Provitrtia  non  ,ba  gemuta  per 
le  loro  veAaztom  ;  ««ale  Città  tion  è 
fiata  tcAìmomo  dhel»  JiMoàtfgtaftifei):'; 
^uale  rami$(ia  non  <£  ftatft  U  vitrìtDIi 
4)eHa  loro  avarizia? 

,  Mft  ib|tfa  torto  il  «fAhriiercìO'  è  t! 
mezzo,  col  quale  i  ^elbiti  halìilo  atSr 
cumulate  ^el  fondo  in^fitlfta  ftì  YltU 
x{|e3£za,  «he  li  fende  forrtiUabilì  M  ttiè'" 
-ikirirtii  Sovrani  ;  CoftiWeftio,  sihtt  di 
tanti -anni  effi  efcKciratio  ^  neil'  ahlico  , 
che  net  nuovo  mondo  ■  cortiìtiercio , 
che  fopravan^a  gaéllo  degl*  Inglefì ,  è 
délleàlti'e  Naziom,cde'^i»defìmì  Por- 
■tt^hefi,  ch«  vc  liliaaiiototidotti;[t) 

•y-   com-  ' 

.    1^— ifc  ■  •       ,„■■.—  ,..„i,  U»é  ■■n.-.g, 

(c)  Vcdii  Vi»È&  di.M.  Duqttcfnc,  con.  3'. 
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commercio  tante  volte  proibito  da' 
Sommi  Pontefìci ,  [ó]  ma  lèmpre  pra* 
tìcato  da'Gefuiù  a  dilp«tto  delle  più  e-r 
^reffe  proibizioni  *  coHimercìo cb*  e- 
Ipone  i  noftri  Miuerj  alle  rifa  de' li- 
bertini ,  ai  rimproveri  degli  «reti- 
ci, agi*  infulti  degr  infedeli;  commer- 
cio sì  canofciuto,  che  viene  confelfato 
dagl'  Inorici  della  Socìetì;  {7]  com- 
mercio &ì  damorofo,  che  1100  4lé*lM:o 
più  celebri  Autori  s  è  creduto  obbU- 
gato  ad  impugnarlo;  {8]  commercio, 
eh'  eflì  non  hanno  rofioj-e  di  fare  col 
dirprezzodi  quanto,  la  Religione  ba  di 
più  facro;  poiché  non  v*  è  chi  fioa.. 
.fappia,  che  niuno,  chiunque  lìafi.,  <è 
'ricevuto  sei  Giappouf,  fe  prima.,  per 
moftrare  di  non  dTere  Criilìano^opn 
hi  gittato  in  terra  -,  e  caìpdlaito  có* 
piedi  il  CrocifìlTo  .  l  utti  ì  popoli  Cri-  - 
Alani,  [9]  egl'ifle^i  Inglefi,  quantun- 
^ue  eretici, banno  voluto piuttc^lu ab* 
bandonare  il  loro  negozio ,  e  gli  ^a- 
bìlimenti  ,  ch'cHÌ  avevano  f^tti  iii^ 
quel  ricco  Imperio ,  che  confcrvarli 
con  una  condizione  così  facrilega  ;  e 
le  Relazioni  più  aufi^ntlche  ci  fanno 
iapere,  chela  Nazione,,  cheTi  chiama 
la  Compagnia  di  Gesù,  è' tanto  empia, 
£he  noa  lu  orrore  di  comprafe  l'p^o , 
■  tf  rar- 
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*rargento  col  prezzo  di  u.ia  protUiu- 
zione  sì  orrenda  dclU  Croce  di  Gssù 
Crifto.  L'oro  dunque  è  il  fuo  Dio,: 
impia  gens  aliunt  nejcit  habere  Deum . 
£fli  pretendono  fcufare  queflo  facrile- 
gio  dicendo  ,  che  l' infulto  cade  fopra 
il  metallo,  e  non  fopra  Gesù  Crifìo, 
ch'eiTo  rapprefenta  ;  ma  ciò  è  un  vo- 
ler giuftifìcare  un* empietà  con  un'altra 
.empietà.  A  chi  riferba  T  Inquifìzione 
le  Tue  legna  ,  e  le  Tue  fiamme  ? 

NOTE. 

1.  Bifogna  che  i  Gefuiti  avelTero  dì 
già  invafi  molti  Benefìzi  "ci  1^67,^  poi- 
ché ellì  ne  avevano  abballanza  per  ti- 
tolare tutti  ì  loro  Sudditi,  come  ap- 
parìfce  dal  fentimento  del  loro  fecon- 
do Generale  dopo  S.  Ignazio,  il  i^uale 
per  eludere  rordine  del  Papa  S.  Pio  V, 
il  quale  aveva  proibito  a'  fuoì  Gran^ 
Vicar)  di  promuovere  al  Sacerdozio 
alcun  Gefuita ,  fe  prima  non  aveva 
fatta  la  fua  ultima  profellìone,  volle 
che  i  Gcfiiiti  fi  prefentaffero  agli  Or- 
dini, e  fi  facelTero  ordinare,  noti  a  ti- 
tolo di  Religiofi,  nèdi  Regolari,  ma  a 
titolo  dì  Benelìziatì,  odi  Ecclenallict 
Secolari.  Ved.  Sachin.  Kilt.  Soc.  Jef* 
Tom,  II,  T  parr, 
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parte  1.  libro  5.  numer.  zrf.  a: 

2,  Ntìn  v'è  Regno,  rvè  Provinttì?,' 
ehe  iOH  poffa  darci  un'infinità  fe- 
lèmp^  di  fìmili  ufurpazioni .  Nititro  ì- 
gnora.,  che  lemigiiori  Abbazie^!  Fran- 
cia fono  neile  loro  mafii;  e  xhè  éi  tut- 
te le  «afe,  che  vi  "po(regg<ijao ,  appena^ 
ve  riè  alcuna^  ch'e(K-non  abbiano  u- 
furpata  -ail' altre  Religioni  ;  per  ciò  io 
rni<o  rò  di  citare  qui  alcuni  e- 
■fempj  antichi  ,  fu  i  quait  il  .pubblico 
potrà  ridare  fucj  gHKÌÌEÌo..  Elfi  im- 
piegarono i  '.■  ^ur  ,  2  la  calunnia 
per  impofle  :A  Convento  del!t-< 

Religiofe  di  Santo  Spirito  di  Scziers. 
nj^lla  Ltnguadoca  ,  rappr^i^ntando  a' 
Cfemerrte  t  he  qutìtls  Reiìgiofc' 
menavano  vita  ■■iara,  e  ìeaw-" 
daiofa^eile  1  viddsro  corrette  per  una  ■ 
Btiiia  -di  'quefto  Papa  ce^er  il  loro 
Mo  :  rì'ero  ai  Gefuiti,  «  a  diftrìbuirfi 
negli  ^Itri  ^  e  temendo  i  .idri , 
che  guefta  nuova  preda  n  f  ipaiTe 
loro -d'  mano^  ottennero  da  Enrica 
IV.  un  Editto,  I  quale  applicav^i  le^ 
rendite  di  quel  onaflero  al  lor  Col- 
legio di  ers,  ed  accordava  f  ;en- 
te  una  penfione  per  il  (lentamento 
delle  R  pfe.  Gol  med  imo  artifi-- 
zio  Ci  ufurparono  T  Abbazia  della  Fle* 
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che  de'  Canonie!  Regolari  di  S.  Ago- 
flirio.  vicino  ad  Angers .  L'  Abbazi^i  di 
Belle  Branche  nella  Provìncia  di  Mai- 
ne apparteaeva  all'Ordine  di  Cifteiio; 
i.:Oefuiti  non  contenti  d'efferfeoe^  ap- 
propriate ie  fendi«,  ottennero  ancora 
^al  Papa,  «  dai  Re  la  per<ni(Iìone  di 
cacciarne  i  Religiofì .  Con  tutto  ciò 
eflì  qualche  volta  incontrarono  dei^U 
oracoli  nelle  loro  intraprefe;  pokhè 
«(Tendo  venutila  capo  per  la  loro  via 
ordinaria  delle  calunnie  di  farfi  dAre 
da  Gregisrio  XIII.  il  Monaflero de* Re- 
ligiofì Benedettini  di  S.  Paolo  vicina 
a  Roma  ,  allorché  cffi  fi  prefeniarooa 
colla  loro  Bolla  per  prendere  poflciTo 
del  Mon3ftero,quei  Religioii  prefera 
l'armile  ricevettero  i  Gefuiti  iti  ima 
mani  a  da  fa  loro  pa  are  la  voglia  dì 
ritornarvi ,  ftefla  accoglienza  fecero 
loro  a  un  dipr  i  Carmelitani  di 
Anve*fa  .  „  Si  uò  vedere  nel  Fa^Sum 
^^rdi  Don  Pa  ielmo,  Religiofo,y 

fi  e  '  icario  G     rale  de  TOi    se  Ciu- 

niacenfe  prefeniato  al  Co  c;lio  del 
,1  Re  di  Fra  nel  i(554.  ontrai' 
^,  Rettori  de' tre  CoUeg)  de' C  iuiti,dt 
„  Scele("' ;! ,  d' Enfibeim  j  e  d:  ribaarg 

hi  Brifgau  fv^"^'^'^  impolture,  bv 
luanie,  e  violenze  impiegaroBo  i"  Ga- 
T  z  fuiti 

\  " 
I 
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43  _ 
fui[i  per  ufurpare  le  Pfiarie  dì  S:  VaiJj 
lentino,  di  Ruffach  ,  di  S.  Jacopo, 
di  S.  Mor  ndo.  Il  Priorato  di  S.  Mo.«iV 
ramb  fu  demolito,  quello  di  S.  Va-, 
lentino  fu  cangiato  ìn  fenile,  ed  iii_,,' 
Scuderia  per  iloggiare  i  cavalli  deli' 
Arciduca;  e  quello  di  Jacopo  fuin- 
lierametite  fpogJiato.  la.  per  decreto 
drl  Confìglio  pr'  ato,  te  nuto  in  Parigi, 
il  di  4.  Agofto  16^4..  "on  Paolo  Gu- 
glielmo fu  man  enuto  nel  poffeffo  o, 
godimento  di  detti  t'riorati,  ed  i  Ge- 
iuiti  condannati  alla  ;r.eiiiru2Ìone  delie 
reliquie,  oraamenti ,  titoli,  mobili, 
ed  altre  cofc,  che  per  i' innanzi  ap- 
partenevano a' de  '  Pri  irati.  Io  non 
dico  nulla  dell'im  ur  artifizi, 
violenze  dé'Gefuiti  di  l  per 
invadere  Je  Abbazie  agli  Ordini  di  S. 
•Benedetto,  e  di  Cirteilo  ;  fe  ne  può 
v,edere  Istoria  ne  la  i.  parte  delli_» 
Teologi^a  Morale  de'  Gsfuiù ,  ita  a 
n^l  règg.  dalia  pag.  105.  fino  all^  .  ;  . 
QuefVlftona,  che  1' Àatore  chiami 
memoraiilc ,  è  cavata  dai  itbri  del  ce- 
lebre P.  Hay,  Benedettino  di  llema- 
gtta  ;  uno  de'tjuaìi  ècliia  aro  Allrum 
invM/ìinlìum y  rtampato  nel  là^ó, ,  l'al- 
tr-o  Hmus  Erufiams  ,  &atupaca  nel 
JUS58. 

■      .  3' 
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3.  In  parlo  della  famofa  banca  rotta 
de'Gefuitì  di  Siviglia,  che  fa  di  quat- 
trocentocinquafitamìla  Ducati, cui 
nn  gran  numero  dì  perfone,  ed  anche 
d' intiere  fimigtie  furono  rovinate  . 
Ecco  CIÒ,  che  ne  dice  Dan  Giovanni 
di  Patafox,  Vefcovo  di  Angelopoli , 
nella  Tua  feconda  Lettera  al  Papa  Fn- 
nocen2o  X.  in  data  degli  8.  Gennaif> 
if$49.,,  Tutta  Ir  grande,  e  popolatif- 
fìma  CittSfc  di  Siviglia  è  in  piamo , 
yy  Beatiflìmo  Padre  *  le  vedove  ,  ì  pu* 
i>  pi'^i }      orfanelli  dì  qnefto  paefe, 
le  vergini  ^bandooate  da  ratti,  i 
buoni  S3cerd<»i  ,  i  Secolari  Ci  Ia« 
snana  con  gridal  e  lagrime  d'eSère 
(tati  tniferatnente  k^anaatì  daiGe- 
fuiti ,  f  quali  dopa  avere  prefì  pitk 
di  quartroceoto  mila  Ducati,  ed  a* 
„  verh  rpefì  per  loro  ufo  particolare, 
„  non  ti  hanno  pagati,  fe  non  con^ 
una  vergognofa  banca  rotta  :  ma 
„  eRendo  ftatt  chiamati  in  giuftizìa,. 
e  convinti ,  con  grande  fcandalo  di 
tutta  la  Spagna,  di  un''azione  tanto 
infame,  e  che  farebbe  capitale  in 
qualfifia  particolare,  effi  fecero  tutti 
„  i  loro  sforzi  per  fottrarfi  alla  giu- 
rifdizione  fecolare,  col  privilegio 
,s  dell' efeozione  Ecclcfiaftica^e  nonù* 
T  3  oarono 
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n  narono  per  loro  GIò^èF  S  Conlk^ 
n  vatori,  ch'edt  avevano 'elAtt  ^  fiit^ 
n  chè  U  caufa  eflèrHto  itaté  |iorniM  »l 
)>  Coofìglio  Reale  <I)Cafti|tift,  qaefto 
11  ordinò ,  che ,  giacché  t  G«ft»Ut  e* 
n  fercitano  U  commercio,  ette  BK*r 
i>  tica  tra  i  Laici  V  efIS  debbtfnoeBérs 
«  trattati  Come  i  Laici  ^  «  rfmeffi'ai 
„  Giudici  fecofarii  Cosr^uefta  gran 
„  tnoltitittline  ijs  p«rrof)ev.ri(fbtte  1^ 
n  cWcder  -liiftoftn»,  Jtmanrfa  ltt  €>ggi 
«  co»  lagrime  dinanzi  ai  Ttibintòli 
«  fecola»  danaro  ,  che  hanna  sur- 
3>  preparo  at  Gefuitt,  it^  ^ledanarat 
n  era  per  àfcunt  tutto  if  toro  bene,  i 
n  altri  tft  lorff  dbie  >  e-^r^ftri  I 
^  ciò»  che  loro  reftava  per  vivete*»  j 
t-a  teUzìane  dft  qnefta  banca  rotta  e  | 
«ofelira  nel  Teatro  Gffn  'ttktr^  pag,  jyt.  j 
«^feguenti^e  provata  dal  „  MeoMwialc 
»  preièmMff  al  Re  di  Sp«g?fe  in  per- 
»  ipna.  dir  ct^ditc^  tfel  CtriÈM^»  de*" 
i>  Gefuirr  ^  Srv^Iia  crrea  t^t^  banca 
»  roitta^  fesnsto  Giovàt^rOnaffio'di 
yy  SaEa^r.  „  Quefta  MetnofìaFe  tro» 
vainet' t.  ronro  dell*  Monde.Vra^g^ 

4-  Urt  Caraliere  dì  Siviglia»  cfea»  ' 
màto  Giovanni  Monfafvo,  ricorntu» 
affai  ricco  dali^  Indie  ,  effendaTt.  anttoa* 
■  ;  -.       .  tato» 
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latOf  fece  venire  unl^.^Cefulta,  acuì 
egli  lafciò  in  depofìto^ptranta ,  o  cen- 
tomi'>  Du'^'^'  Tvr  cfier  rimeflì  a  Don 
Roti  -fl  rba  Cabeza  de  Vaca  fuo 
pipore  ►  Dop  di  hii  morte  i  0e- 
(«iti  app  *ar  ^ue  fomma, 
e  n  tentarono  di  dare  folameiMt-* 
trec< -Ito  ducati  l'anno  al  nipotr  dsl 
detV  t  a  titolo  di  limoGna.  {Cèe  a- 
dn  irti  vi.']  Quefta  fr  e  fu  fco- 
pez<  t  '  ì  dopo^  allorché  Gio- 
vanni ices,  Configliere  nel  Con- 
(ì^lio  Reale- di  Cafliglia,  fu  incarica- 
to di  ortoieere  il  procedo-,  e  le  caufe 
dell*  ad-unanira  de'  ccedìtori  del  Colle- 
gio di  S.  Ermenegildo,  impofTetTatri 
di  tutti  i  beni,,  e  readite  de'  Gerutti 
e  dar  int'  a  foddibfazrone  a*  dettLcre- 
diti ,  cendoli  pagare  .  Il  detto  Qoa 
Gio  n  i  lì  fece  conlegfiare  tutti  i:  Li- 
bri de'  orni  della  procura ,  e  dell'  arca: 
di  detto  Collegio,  e  ve.nè  trovò  uno, 
che  '  '  .  ~jbro  dette  Ope^ 
re  pif  fegreci  .  Leg^endulb- figlio  a  fo- 
glio, vi  trovò  quefte  precife  parole  : 
birogna-tcìn-poreg^iare  eoa  Don  Ror 
drigo  Barba:  Cabeza  de  Vaca  fino 
alla  morte-  di  Don  Gio«annÌ  Scguer 
di  Vetafco'i  ed  aliorch'è'  farà  pj(Ta- 
„.iaj  ctóudere  la  porta  a  Don  Rodri. 
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■,1  go  Barba,  come  fe  mai  fi  avefTe  a^ 
„  vuto  da  fare  con  lui  .  Più  fotto 
v'era  un'altro  avvertimelo,  che  coti- 
tsiiL'va  :  niuno  deve  aver  notizia  di 
qiiefto  libro,  nè  diii  beni,  e  rendite 
j,  di  deifo  Cotiegio,  fe  non  i  Procura- 
tori,  i  Rettori ,  il  Provinciale,  ed  i 
Confultori  della  Provincia. li  det- 
to Don  Giovanni  SantcHces  fece  com- 
parile dinanzi  a  fe  Andrea  di  Viilars, 
già  Procuratore  di  detto  Collegio ,  Don 
Rodrigo  Barba,  ed  il  Benefiziato  Gio- 
'  vanni  Segiier  di  Vetafco  ;  e  dopo  aver 
fatto  dare  il  giursmento^e  dimandato 
di  dire  ciò,  eh'  elTì  fapevano  di  queft' 
Oflera  pia,  dichiararono  tutto  T  af- 
fare, e  Io  confermarono  con  giuramen- 
to .  Subito  Don  Giovanni  di  Sante- 
lices  fece  fare  una  copia  del  Tefta- 
naento  di  Giovanni  Monfalvo  ;  ed  a- 
vcndola  unita  a  tutti  gli  altri  fogli, 
dichiarazioni,  e  verifìcazioni ,  li  rimìfe 
a  Sua  Maeftà ,  ed  al  fuo  Configlio  Rea- 
le di  Caviglia,  il  quale  inviò  la  com- 
mtflìone  a  Don  Giovanni  di  Santalices 
per  conofcere  di  quefto  affare,  e  met- 
tere il  detto  Rodrigo  ia  pofTcfTo  de* 
fuoi  beni ,  facendogliene  refti<uire  con 
tutte  le  fpefe  e  frutti .  Vedi  il  Teatr» 
Gefmtin^  pag.  gSi.  Ed  ì\  racconto  di 
quanto 


Digilizedbsi  Google 


quanto  è  avvenuto  „  nella  fìritii  feo* 
yf  pert2  fatta  da  Oon  Giovaam  dt  Satr* 
telkes  f  Cot^gliere  del  CttnGglìo 
„  Reale,  del^  irode  ed  inganno, con 
cui  ì  GduKÌ  del  Collegio  di  S.  Er-  ^ 
„  menegildo  di  Siviglia  fnnno  occul-' 
tato  e  ritenuto  per  più  ài  trent'an> 
„  ni  a  Don  Rodrigo  Barba  Cabezi-» 
„  de  Vaca,  dimorante  in  detta  Cit- 
„  tÌLf  tre  mifa  tfteento  ducati  di  rea- 
„  dita,  che  li  erano  ftati  Ufciati  da 
„  Giovanni  Monfalvo  foo  Zio,  uno 
de*  ventiquattro  di  Siviglia,  e  àt* 
quali  effi  hanno  goduto  a  loro  van* 
„  ta^gio  tutto  queRo  tempo,  dando- 
gli  folamente  trecento  ducati  a'  ti- 
^  tolo  dì  timofìna  .  „  Una  copia  di 
quello  ncconto  fi  ritrova  nel  tom.  r. 
della  Morate  Pratica,  pae.  sox. efe^ 
j.  Vedi  uno  Scrìtto  Campato  -nel 
i74.It  fatto  que^  titolo  :  Ptoceffi  dà" 
Gejuhi,  In  eOb  vi  fi  trova  un*  efatta 
defcrÌKÌone  di  tutte  le  caufe  ingiuile, 
ch'effi  hanno:  difefe,  dell*  eredità  da 
efii  ufurpate,  delle  donazioni,  tht  & 
{bno  procurate,  dei  mobili,  che  Itat^ 
no  rubbati  .  Quefta  raccolta  *  tanto 
piti  intereffante ,  quamoccbè  contiene 
le  prove  giuftificarive,  che  conteftano 
quelli  fitti  à  eflà  c  moltoprt^a  a-ftr 

T  5  COQO- 
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conotcere  il  carattere  di  quefH-y^frtfv 
fronti  e  teggierìy  che  misurano,  per 
dir  così,  it  eìeio,  Is  terra,,  il  mare  y 
U  natura,  e  gH  dementi  » 

6.  U  eoniwereio  "è  fiato  vieraC9  ai 
KtifRonati,  e  fpeeiatintitts  ai  GeMti, 
-dal  Papa  Ur(»tao- Vtlf.  Mtl«}}.,  dai 
Capa  Clemcme  f X.  a'  i^iGiagna  tiiff. 
téli  Papa  CiemeMeX.a'  ag»  IMeaibn 
a<7}.  Tutte  qvMe  Italie  •fom  4Hk* 
iiflo»ate  pa  un  DetRiddei  CanHm- 
■le  dì  Tóurnon  de'  »5t  Giag^  'fot' 
Memorie  teoriche  Itby  4r  CiÀ  ^ro 
non  ìmpcdifce,  che  i  tSefeiti  ino  bt 
Siedano  ancora  «  Vedi  il  Toiit*|.  de** 
Viaggi  dr  M.  EhtWtliK'V:. 

>  Il  P.  TeHfer  mila  ftaVìfiftif 
'  ftMw  Ctifiiam^t  'pm^  z*  -pag.  aiobèoit* 
léffil><)>e  nel  <9ale<>oe,4ta  Ta  dòli 
•ma  da  Mackv'at  GiappoM  cami> 
iN  feta  „Te  nT  ermV  'eiiiqBMIa  teSe 
„  per  asniD  de' BeCiiiii^ ,,   .  - 

8.  11,'P.  Teefilbitainaado  fniflé'm 
Xibro  contro  it  ■Retìghf»  Mentmre , 
Quefto  TerìOmtlmente  fa  il  rBotira., 
«he  gli  tirò  addofib  le  pcrieuzioai , 
«he'^i  «blie  da  •Ibffirtre  per  jiaftede 
Iràfoiti^  if^ìi  tt  !P.  «tenute  nS. 

«ella  Àa  %ifitiai<cà  Sene- 
l»iid>UaSo»(lk,«^<e^'i>ilgtl  mH- 
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tpsfièmpo  tra  l«  che  '  fo^frì ,  mtti^ 
imperli ,  ^  a*  fuHìtde  piitiehatur  »  Bibiioth.  ' 

^ipt.  Soc.  jag.  y??-,  :  l  ,  ■ 
9.  l  felli  Ólafldefi-foiioriEevoctneH^ 
;JiBpero  (lei  Giappone ed^barma  ttna 
Fattoria  iti  Naflgazaki,  ctw  è  il  port<> 
pì.ii  frcqueiwato  di  tutte  quelle  Ifoie . 
lEffi  vi  famo  tleir  entrar  te  facrilegl 
[eierimotiia  ■  al'  5  :  '  r  fi  dontanda  lo- 
.ro  di  <5u.-le  g'  fieno  ,  tifpoti- 
Miono,  Olmd  Ved'  il  Tomo  3.  d«' 
.Viaggi  di       DuiuelEiej  pafr^Sj,  .j 

!  ■    ,  S  E  S  T  O  >  U  K  X:0-.'  t! 

tuteli  e  CahtÌBO  hanirotiBdisotlttfila 

y  d-Ue  Religioni^  Avendi» 

fvelti  a  ta  i  .termini  delle  Fetle 
porti  da'  noBri  padri  ,•  e(E  T-  nno  1»t 
fciati  irafportare  da  ogn.  ato  oe- 
ttitia  .  Quindi  -i  loro  di.  cpoli  -6  óo 
divifi  in  piii  Seme ,  fono  divenuti 
(a)  iniifiétenti:,  e, d»  .^aifla  Avelliti 
è  nata  la  Tolleranza,  la  quale  ,  pei 
-  li     ■  -  .«on- 


(  A  )  lll»r.  J»lte  V»riJSK>m.,l(Wi3-^!*l>» 
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confeflìone  dì  un  celebre  Minìftro,(B) 
è  la  più  intollerabile  di  tutte  le  Reli- 
gioni ,  poiché  riceverle  tQtte ,  è  non 
ammetterne  alcuna  .  Ma  fe  Ì  difcepoli 
furono  precipitati  in  quefto  abìtTo  dal 
dirprezzo,  con  cui  i  Maeftrt  avevano 
fcolfo  il  giogo  tieir  autorità,  bifogna 
almeno  riconofcere,  che  ciò  fu  contro 
la  loro  intenzione,  e  che  niun  punto 
della  loro  dottrina  vi  conduceva  diret- 
tamente . 

I  Gefuiti  al  contrario  hanno  cfpref- 
famcnte  ftabiliia  la  Tolleranza  .  E(ìì 
hanno  infegnaro      che  la  Religione 

Criftiana  noB  è  evidentemente  ve- 

ra  ^  pokhè,  dicono,,  o  ella  infegna 
yy  ofcuramente,  o  le  cofe,  eh'  ella  in- 

fegna,  fono  ofcure  ;  ed  anche  quei, 
^  che  IbAengfKK),  che  la  Religione^ 
«  Criftiana  è  evidentemente  vera,  fo- 

no  corretti  a  confeffare ,  eh'  ella  è 
3,  evidentemente  falfa.  „  (c)  Ecco  il 
il  principio,  eccone  le  confeguenze  . 
^  Quindi  coRihiudete,  che  non  è  cvi- 

4lcfiK  i,  Hktvi  prctenlemeiKe  fa  te 
terrai 


(■]  M.  Jiirieninttn»!  tirerà  a  M.  Papon, Tk- 

tc^elbChtefi-An^lìcaDa. 
4c>  i'«£wCKa4l(1aÌ3o.  GeaiMÌO) 
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terra  una  vera  Religione,  z.  non  2 
„  evidente,  chi:  di  tutte  le  Religioni, 

che  l'ono  Tu  la  terra,  U  Religione 

Cridiana  fta  ta  più  verifìmiU.  3. 
„  Nè  meno  è  evidenrc^  di  una  evi- 

denza  propriamente  detta,  che 
yy  Religione  Cattolica  (ìa  la  vera  Re- 
„  ligione  .  Cd)  Da  quefte  tre  cort- 
feguenzc  particolari  i  Gefuiti  tirano 
quella  conCeguenza  generale,  che  cia- 
fcheduno  può  falvarfi  nella  Tua  Reli- 
gione ,  Io  fcifmatico  nel  Tuo  fcifma  , 
r  Eretico  nella  fua  erefìa,  1*  Infedele 
nella  fua  infedeltà  .  ^i]  La  ragione  de* 
cifiva  di  quello  Latitudinarifmo  fi  è, 
che  il  conofcimento  dì  Gcs^  Grillo^ 
e  la  fede  ne'  tuoi  Milleri  ivni  It  nece& 
farla  alla  falute.  [1] 

Qual*  è  dunque  la  legge,  che  unifce 
tutti  quefli  popoli  tanto  divifì  nel  lo- 
ro culto  ;  e  cUe  bafta  per  falvarli  ?  La 
le^e  naturale  ,  rifpondono  i  GcTuiti, 
^ueila  è  la  fola  che  è  neceffarU 

Noi  abbianto  veduto  ^  non  i  graiL* 
tcmpOtìl-P.  Berruyet  attribuire  alla  teg- 
  ^  y 

(  d)  TcH  in  Uose  de*a&  AgeAo  lóq/f.  ->  Tefi 

ìnRoma  oel  1700.col.3rn.l8. 
-(  z  }  Ctlanli  tao.  >.  n.  75* 
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^naturile,  finza- l'aìato  dT'-.^w.-u- 
rivelazione  ,  la  virrù  d' ifpirape  la  Fé* 
de,  (quaf  Fedeli  ia  Spera nzav  eli-» 
Carità,  di  far  dei  figliuoli  di  Di*  per 
la  gmfliria,  ed  adozione  divina  •  boì 
f  abbiamo  veduti>  foftenere,  che  que*-  j 
ila  legge  conferva  quefta  virtìt,,  xrKjhs  ì 
dopo  ta  ve  nta  dei  Meffìa  ;  rfi  marìie»  - 
racchi  1'  adozione  in  Gesù  Crifto,ehe 
fi  acqo'fta  nel  ricevere  ii  fuo  Vange^ 
!a,  altro  non  fa,  che  aggiungervi  afc* 
cani  gradì  di  perfezione.  Sì  puòdun;- 
qae  fcmpre  eff  giuflo,  quantuFiqutf 
meno  [xrfereo  ed  eflcrc  fatvo,  fetizà 
creder  in  Ge>ù  Crifto,  e  fenza  ne  pa-^ 
re  conofcerlo .  Or  che  ahro  è  quefto, 
fc  -  TKjn-  ii  puro'  Deifmo?  Ma  tutri  i 
non  l*:ado«an*  eglino,  daccttè 
foftetigono  tutri  non  folamente  la  poC- 
rrbitità,  ma  Te   ìenza  attuale  detto 

flato  di  natura,  ficcome  abbiamo 

dimotlrato?  Bada  conofcere  i  prìoiì 
principi  della  Teol  '  r  fentire  l'  i- 
d  ntirà  perfetta  di  ae  "^'^emi*' 

S'     no  ved      c  re ,  vero^ 

anche  prima  deits  nafcita  de*  <biti, 
alcune  fcintille  di  quefto  fiftem  em- 
pierà; ma  s'era  egli  fatto  ve  e  coft 
quella  franchezza  capace  di  e  i.ii^uerc 
iafeJe  in  tutti  ixuorii  S'erano  yeLlutì 
lo 


Digilized"by  GoOgle 


ilTelHomedejit  Buffonif^je  pernon 
c£eire  dalla  Compagnia,  era  veduto 
tlLeGonte,  ii  Gobi  cu,  il  Tournernine 
avanzare  tante  propofìzioni  caigMo- 
■cmHtoìa  rivr>ls7i  ne  .  [4]S'  era  veduta 
qireila  fun  .  a  a  deità -Storbana^dì 
cut  non  fi  ^tìò-  ricordare  la  memoru 
ùnzj.  e,  [j  (|ueUe  foUevazioiu 
F  dei',  uel  Ordinazioni  de' Ve- 
■^o\'  1  .  ei  lamentrdelle  Ad  anzc 
del  etera,  (gJ  ijuet  Decreti  de'  Papi, 
Ì  h  )  qxKt  Editti  delie  Corti  Sovrane 
(f)  per  reprìiBere  un  cosi  lUana  r- 
^?e? 

(  Sono  alcunr  znnì ,  efélamx  uo  Ve- 
Icovo  di  Francia  giuflameme  commof- 
Ifo  da' pro^re^T:  del  Deifma,  fono  a U 
CQRÌ  anni  che  T  incredulità.  La  qua- 
te  Fion  ì:  llava  il  f  veleno,  per 
„  così  dire,  is  no;,  gocciole  ,  fi  Tpan- 
i   ■  ■  ^  -■  ■  ■  de 


if  )  Qfdinc  ai   M.  Arciv.  di  .P,insi  ,  .ic*  zf. 

Gennaja  1751.—  Ilìruzione      aftorale  ài 

M.  Uefc.  d»  Auxerrc  de' 29.  Maggiorasi. 
(g)  Rimoftran'za  defi*  Adunanza  del  Clero  it 

■Re  fv-'  1749.  p;  (So. 
,(  u)  nedetc»  XIV,  de  zi.  Giugno 

1752- 

1 1^.  Eltcaito  de'  Rcgiftri  del  Parhacato  ie^ 
■■  4l.'fitori  J7jr»,  ■     ■    ■     -  - 
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de  a  gtiifa  dì  un  torrente.  „  (k) 
QuaL*  è  la  forgente,  da  cui  fcatiirifcc^ 
queAo  veleno?  La  libertà,  che  i  Ge- 
fuitì  hanno  introdotta  nella  fceltadel- 
le  opinioni .  Così  i*  aveva  prevetlato 
1'  ArcivefCQvo  di  Armachanò,  il  pri* 
mo  de*  Conrulcorì  oelie  Congregazio- 
ni de  Aumilihj  allorché  diceva  id  uno 
Scrìtto  ìndrìzzato  t  Pa<^  V.  per  rap* 
prefcfltarglt  Uneceflità,  cbe  ^  era  di 
pronnnxiare  fu  le  Controverfie ,  che  c- 
rano  allora  agitate  „  che  una  tale  li- 
„  bertà  di  abbondare  nel  propriofen- 
„  fo  intorno  a  tante  queftionì,  cbe  s) 
n  Aendonoin  tutto  il  Corpo  della^ 
3,  Teologia,  non  era  atto  che  a  fbrti- 
„  ficare  una  falfa  dottrina  nello  fpiri- 
„  to  di  aknat.  e  a&rpaflare  nelfant- 

mo  di  molti  altri  le  verità  crìftiane 
„  per  opinioni  incerte ,  e  per  proble- 

mi  della  fcuola  degli  Accademici.  » 
Ìl)  Ciò  che  quefto  grand*  uomo  nel 
fuo  tempo  temeva ,  noi  lo  veggiatìtio 
kcaduto  nel  noftro;  ed  egli  férìvevà 
r  jftoria  del  noftro  feeolo. 

NOTTE, 


Ìk.)  Or  line  di  M.  Vcrcovoili  Montattbao  (te' 

25.  Febhr.  1752.  p.  2.  ' 
Cl)  Scriptum  Archcp-Afoiicli. «4  P«tflDiO  V. 

in  a,>?cn<j.  Hilt.  Coagtts.  Ausila 


NOTE, 


t.  Il  Gefuita  MaCTenio  in  un  libro 
intitolato  ;  Curiofifà  utile  circa  la  fc* 
liciti  della  vita  dell'  uomo^  cap.  ai, 
ediz.  di  Colonia ,  fi  propone  .qucdo 
quefiro  :  „  Se  ciaichcdun!»  pofTa  faU 
„  varfi  nella  fua  religione?  „  Ecco  la 
fpa  nfpofta,  „  (Qualunque  infedele, 
„  egli  dice,  il  quale  non  è  cfij  mate- 
3,  rialmente  infedele  ,  come  parlano  i 
„  Teologi,  può  elTer  falvo  nella.  fua-.« 
„  telinone  :  ma  colui,  che  è  f^irmaU 
mente  infedele,  non  può  falvarfi  ;  „ 
cioè  a  dire,  che  fi  può  ellcre  Uìv  t  tri 
i-Gentili,  GiuJei,  Turchi,  ed  Ereti- 
ci, purché  no!i  fi  viva,  nè  fi  muoja 
ne'  vizj,  e  negli  errori  di  q-jefteSettej 
Apeado  che  fono  viz;,  ed  errorp  ;  ma 
che  animato  da  un  vero  amore  dì  Dio» 
uno  non  abbracci  fe  non  ciò,  che  f;re- 
de  elTergli  grato,  deteftì  rutio  ciò, 
che  crede  dovergli  difpi^cere,  fìa^ 
difpoflo  ad  abbandonare  ,  e  rigettare 
l'errore, in  cui  è,  fubito  che  lo  cono- 
fcerì,,  Alldira,  profiegue  Maflenio, 
f,  quefto  talé  fi  trova  nel  cafo,  in  cui 
„ farebbe  un  cieco,  il  quale  dafle  a 


qualcheduno  uno  feudo  di  piombo, 
fi  credendola uao  feudo. d'  oro,  per-' 
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Yf  ehè  egli  non  ha  animo  d' inganna^ 
^,  re.  Cosi  appunto,  profregue  coftui^ 

c'infegnano'.'  SacreScriiiute  jGiob- 
y,  be,  il  qualeera  Genrrfe  ^  ha  piaciu;^ 

to  a  D  e  camìnaro  nella  via^J- 
„  Ha  e:  nè  Ci  devo  alttesldi- 
„  fperare  della  faluce  di  Platone^  di 

Seneca,  dì  EpifeKo^  e  di  altri,  fe 

fono  vilTuti  fecondo. la ]|orodottrina.„ 
Tal'  è  la  decisone  del  Gcfiùta-  ^aSé~. 
nio  »  '    '  , 

It  Matteo  nel  fuo  Tri'iitiTah. 
iella  fenTteitxa  j  tìh.  upart.  5  >  art» 
9.  n..  tzo.  pag.  »3.<$»  edit,  lóSg^  1  ^gna 
rifteffa  cofa,  „  Convien  fapercy  egli 
^  dice,  che  vi  fona  due  fwte  d''  i-- 
„  g^oran  ,  1'  una  è  invincibile  ,  TaU 
^  tra  vìncibiie ,  L"^ ignoranza  è  invrn- 
„  cibile  aJloFcliè  non  fi  prefenta  ai^- 
„  f pirite  atc^nia  ragione  per  deporta  ; 
„  queAVif^noranza  icufa  dal.  peccalo  i' 

e  perciò  fe  ^alcìiedono  con  queft  ' 
„  -ignoranz  ì  moriffe  nella  fua  ìnfedelti, 

per  cfe  'io',  nell'  ertila,,  egii  noa 
„     dannerebbe,  per  cagione  della  fua' 

ere  -pcichè  eiìa  in  iiue#o-«it6j» 
«  non  fìfebbe^eccata.  „  Il  P.  ì6f>T« 
mt  pro^one;.^  decidere  quefta  ea'fe  ^, 
^  un  certo  eretico,  uomu  di  buoni, 
cacumi,  oche  aoa.  pace  va  ■crr.jirQ.; 
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fé  rtoa  mateHartnrnte,  «(Tèndo  agli 
„  cfhemr,  (u  tfìfitato  dal  P,  N.  qua- 
„  le  gir  diÌTc  :  Noi  (ìam.)  ffati  amici, 
„  e  to  fiamo  ancora,  ed  io  voglio, 
„  cfte  'rar  rifpondiàtc  ftnceramente  : 
,f  Non  fiete  voi  nella  KeN  '    e  Lu- 
„  reraoa  ,  perchè  fa    c  edete  vera  ? 
„  Non  la  lafeerefti  voi  in  q^efio  p  n- 
^  to^  fcfa  credefte    ffa?  Non  avete 
voi  deJofe  di  aver  offeib  Dio?  Noi» 
vi  twrrfè  ,ate  voi  a  Dio  di  ver  pec- 
carole  non  -rofete  v  i  confelTarvi 
„  ad  una  pcffona,  la  quale  polfa  a  '- 
„  folvervi  ?  Non  vi  coiifelTerefte  voi  z 
me,  fe  voi  "fa'  ffe,  che  potete,  e 
c  (fovc!e  faflc      'infermo  accon- 
„  f  ntì  a  tutto    ed  il^    ,  diffe,  fe  quefta 
^,  confeffione  è  fijffìciente,  io  vi  affoU 
„  vo.  Or   fi  dimanda,  fe  quetta  eon- 
„  feifione       ve    ;fuppotto  ch'ella^ 
jyfia  ft«a  vera,  fe  fra  ftara  intiera; 
„ft-irP,  ha   p  ruderi  temente  accor- 
data   T  afToluzione;  f  era  necef- 
„_f3FÌo,  ch^  egli  U  difle  fotto  comiir 
„  zionc,  oweroV  egli  ha  potom  aS'or 
lutametite  affofvere  ì'    nmalato.  A. 
„  quefte  dimani  8  e,  'l  Ge, 

„  fuita,  io  brev,  te  iTpando, 

e  dice;  che  fe  qiietV'  o,  il  qua» 
n  te  è  di  buoni:  coitami  >  tu  ciit  dt&- 
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ti  to  ferìaméftte ,  ^uefta  confòffione  è 
Y,  una  vera  confè6Rone,  poiché  nnU 
i!,  la  le  manca  d'  cfTennale  :  diro , 
»  che  elU  è  ftata  parìmenre  formaU 
■rt  mente  intiera,  benché  non  lo  fix^ 
11  fiata  cnaterialmente  )  e  che  it  Con* 

feffore  ha  pradentemente  operatOr 
n  dandogli  t'affoluziónefenza  cònjizta. 

ne,  (e  non  gli  fi  fono  prefentate  del- 
M  le  ragioni  pofitive  dì  dabitare ,  che 
n  1*  infermo  non  abbfa  parlato  collie 
n  fchteÉtezza  di  tih  bnoo*  Allemanno:  ^ 
Gobat,  cóm.  r.fraA.  7.  n.fzz.  &i$z}. 

edih  Duacetr.'f^ot.  "  "   

■-  Finalménte  il  P.  Cafnedi,  dopo  a- 
ver'  infegniato,  che  l'ignoranza,  ch*e* 
gli  chKma  lAvbi'eibile,  TctTfa  dal  pec4 
caca  y  fi  cfar- qdeffà  <H}b)e2ione  :  „  Voi 
n  mi  oppofrcte,  che  Te  colui,  cho 
„  abbf^ectft  'Wia 'religione,  la  quale 
^  non  -è>'falfa  fìf  nòrt  jpcr  eccelTo ,  o 
n  roprabbdMlanza  di' donimi  erronei, 
n  i  nortdi«fteàff  nell^' «era  reltgtonf, 
„  tutti  gli  Eretici  vi  faranno;  poiché 
„  non  vi  è  Eretico,  il  quale  non  ten- 
„  ga  alcuni  punti  veri .  Rìfpondo ,  dice 

CaOiedi ,  che  io  fuppongo  ,  che  fì 
■n  parti  nett' obbiezione  di  un  eretico- 
fT~iotmal mente  tate  ^  poiché  cbturì^r 
»  'è  a^Iutanrate"  ■  eretico  mvtertiU 
niente  j 
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^'"niente,'  cioì  a  dire,  che  crede  sì 
„  de'dommi  fatfi,  ma  credendo  invia- 
y,  cibiltnente  che  fieno  veri,  è  ancora 
nondimeno  nella  vera  Religione,  ed 
è  riputato  credere  implicitamento 
3,  tutto  ciò,  che  la  vera  Religione  in- 
„  legna. Cafnedi,  tom.  i.  p.  401,  n. 
75.  l^otrei  citare  un  più  gran  numero 
diGefuìti,  ì  quali  pretendono,  che  Ti 
pofla  ell'ere  falvo  in  qualunque  Reli- 
gione. Io  mi  contento  di  olTervare  , 
.che  queAo  Pentimento  è  coiriuniffimo 
nella  Società.  Vedi  Sanch.  lib.  z.  in 
Decal.  cap.  i.  p,  89,  col,  z.,  Caltro- 
palao,  Oper.  moral.  tom.  1.  tti&,  4> 
difp.  I.  punét,  12,  p.  25S.  col.  2.,  il  P* 
Eltrix  ,  Diatriba  Theoh^ha  ,  Qvvefo 
Jntroduxisne  ella  Tede  dé^im*^  n.  ijft 

z.  U  P.  Fitliiicio,'GefuUat 
moral.  tra^,  11.  cap. -10.  p.  44.  coU  I* 
co&i  parla:,.  Di  rado  avviene,,  o  mai] 

che  uno  fu  tenuto  a  prepararfi  Alla 
'„  grazia  perefcire  dalla  fua  ignoranza, 
,,  rtfro,  aup  nunquam  tenetur  homo  Je 
n  prafarare  ad  gratiam^  ut  tollat  igna^ 
3,  ramiam.  Da  quello  principio  i  Ge< 
l'ulti  tirano  quella  conlegucnza,  che, 
„  per  quanto  fia  probabile  ,  che  ef- 
j,  fendo  Hatq  ii  Vaogelo  fufficiente- 
mente. 
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-y,  mente  promulgato,  fta  affolgtanten»,  | 
y,  te  neceffatio  di    iia  neceffità  di  mez-^  j 
■ij  zo      r  Ja  falute  credere  ,  i  miller)  ' 
„  della  Trinitài  incarnazione ,  Morte, 
„  e  Redenzione  di  Gesù  Criilo  ,;  non-  3 
^,  dimenerà    esì  credibile,  che  polla.  | 
acca(lere,chequal(;heduno  fia  falvo,  f 
credendo  folamente,  che  vi  è  uii_.  i 
Dio,  e  ch'egli  è  remuneratore .  „ 
<^uefla  propofizio  le  è  fiata  infegnati  i 
dal  f.  Martlnes  di  Ripalda  de  èatt^ 
fupernat .  difp.  zo,  fefil.,  io,  pa,^.  440., 
^al  P.  .  illes  Eftrix,  Diatriba  "hot, 
da'/Cefuiti  di  Spoleto  'n  U      i  i  una 
T?fi  del  i(5s5.,<Jdl  P,  Ai      ini  Lo- 
vanio  ,1^73.  Quindi  è,        feg  .mào 
qucfta  confegucnza,  ì  Gciuiti  ì  gua- 
no.,, che,  Ja  fede  de'  Mi0c  '     ;n  è 
,,  afloliita   ente  neceffaria  alla  f  'i^te, 
„  e  che  lì        -ef  ere  falvo,  aver 
faMo  giammai, un  attedi  fede,  D 
„.fenz' avere  akuna  ^^^d e  attuate.  >, 
M.i;rat.  traét.de  fide,  difp.  19.  fed.-l,. 
p.  340. ,Tambur.  in  D^caU  \ib.z^:^,  i», 
^.  i.p.7i.n.  io.,Teli  in  ovaniade' 
27-  Ottob.  i(5pi.  Coftcnuie  dal  P.  de' 
Bmyn  ;  Tefi  in  Liegi  a' 10*  Novcmb. 
j4(?.ì.  dal  P.  Darcll. 

^.  Pef  cofiofcert;  tutta  ì'  empietà  di 
quelli  Autori,  il  fillema  de'  quali,,  fe- 
coado 
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condo  il  linguaggio  de'  Vefcovi  iH 
Francia,  ha  inaridita  'la  radice  della 
Fede  in  tutti  cuori,  tiiroena  lecere 
attentamente  Lef»ro-oe  detta  Religione 
di  Gesh  Cri/h  nel  1750»  Opera  compo- 
tìa.  daM.  ie  Francois  in  quattro  volu- 
mi in  Ut  Queft' Opera-,  che  non  può 
abbaftanzaftimarfì  ,  impugna  i*  Ateis- 
mo ne'  Tuoi  principi,  lo  rovina  nellc^ 
confeguenze  ,  e  vendica  la  rivelazione 
dalle  fue  befkmniie.  Sarebbe  da  defì- 
dcrarfì  per  il  bene  della  Chiefa ,  cbe 
r  Aurore  deSe  tofto  al  Ptfbfatko  la^ 
continuazione  à'  un  IHiro  SÌ  atto  i  di- 
farmaregl'  incfedc^i  :  felice  lui  fe  po- 
telTe  fradicare  1*  incredulità;  ma  )a_. 
forgente  À'  un  così  gran  male  è  in 
mezzo  a  noi;  e  puòellère  riconofciu- 
ta  da'  Tufcclli,  che  ne  fcorrono, 

4.  Eccoli  t  rufeclli  ::  il  P.  le  Comte, 
Geiuita,  nelle  Tue  Memorie  della  Cina 
xoTiì.  -1.  p.  \^é.  della  prima  ediz.  ,c  p- 
ri.S.  della  terza  dice  „  che  la  Cióa  ha 
praticate  le  maiflSine  pi&  p*i>c  della 
morale,  nel  mentre  che  T  Europa, 
„  e  quali  tutto  il  rimaaeiUe  tnon- 
„  do  era  nelP  errore  ^  e  nella  córru- 
„  zione  .  „  Alla  pag>  14S.  della  prima 
edizione,  e  izo.  della  terza  dic$,,che 
n  il  conoTcimeoto  del  vero  Dio,  che 
era 
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il  era  durato  per  molti  fecoli  dopa  -il 
^  legno  dell'  Imperatore  Karnvam,  e 
^,  anche  probabiliflìmatnente  lungo 
yt  tempo  dopo  Confugio,  non  fi  con- 
»  fervè  Tempre  in  quella  prima  purU 
n  tà .  La  tede ,  aggiung'  egli,  fu  poco 
3,  a  poco  tolta  ai  Cine»  per  un  giufto 
„  giudizio  di  Dio.„  Alla  pag.  137,  e 
138.  detJa prima  edizione,  e  ni.  della 
terza  dice  „  che  non  folamente  Io  fpi- 

rito  di  religione  s'era  confervato  tra 
„  quei  popoli  ;  ma  fi  feguivano  ancora 

le  maflìme  della  più  pura  carità, che 
„  ne  fa  la  perfezione,  e  il  carattere. 
Alla  p.  137.  della  prima  edizione,  o 
248.  della  terza  dìi^  ;  „  quei  popoli  an- 
„  ticamente  così  faggi  ,  sì  pieni  del 

conofcimento,  e, fé  è  lecitoii  dirlo, 

dello  fpifito  di  Dio .  „  La  Facoltà 
dì  Parigi  condannò  nel  1700,  la  dot* 
trina  di  quelle  propoiìzìoni  come^ 
„  falfa,  temeraria,  fcandalofa  ,  erq- 
„  pia,  conrraria  alla  parola  dì  Dio,  e- 
„  mica,  e  come  everfiva  della  fede  e 
„  della  religione  Criltìana,  e  che  ren- 
„  de  inutile  la  paHìone,  e  la  morte  dì 
jy  Gesì^Crilto.,,  UP.Golian  è  itivolto 
nella  &z0i  censura. 

Nei  1729.  il  P.  Tourneatine,  fot(o 
il  tiome  dì  Siihovette  Scolara:  >  diede 
alla 
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alla  luce  un  Libro  in  iz.  intitolata  : 
Idea  del  governo ,  e  dèlia  morals  de'  Ci- 
nefiy  c.i'uata  parricolarmente  Jath  Opere 
di  Coafucia.  C^ucft'  Opera  è  piena  di 
principi ,  che  impogoano  la  rivelaztc 
ne.  Seguendo  pairo  a  paffo  que^i  rì- 
voli d'incredulità  non  è  diffìcile  giun- 
gere fino  alla  forgente  :  i  Giornalifìi 
diTrevoux  ce  l' addìtanonelte  loro 
morie  dd  msfe  di  Aprile  1733,,  dov'  e(fi 
rinov-ano  I.1  Dottrina  del  P.  iq  Compte 
circa  i  Cinsi! . 

$.  Io  poflb  fervirmi  di  qoefta  erpref- 
fione,  poiché  la  Sorbona  flefla  fc  n*è 
fervita,  èorru'te  Sacra  Facuhas,  Che- 
v'è  in  fatti  di  più  orribile,  quanto  il 
penfare,  che  una  Te(ì,  in  cui  rÀtei- 
fmo  veniva  cretto  in  (iliema ,  fia  pai- 
fata  fenza  contraddizione  nelle  Scuole 
della  Facoltà  di  Teologia  di  Pari;?! , 
dopo  elTere  rtata  efamìnata  dal  Sin- 
daco, approvata  dal  Prefidcnie,  fofte- 
nuta  il)  i3reft;nza  de'Cenfori?  La  po- 
ilerità  ftentcrà  a  crederlo  ;  e  pure  que- 
llo ò  ciòcche  noi  abbiamo  veduto  il 
dì  18.  Novembre  175 1.  Che  facevano 
dunque  i  noflri  fat^gi  m.iefìriì  Oormi- 
van'egiino?  Sì,  fenza  dubbio,  e  forte 
dormirebbero  ancora,  feil  Parlamento 
non  li  avslfe  rifvcgliaii .  Qual*  epoca  per 
r  moria  i      Tom.  IL  _     V  SET- 
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S  E  T  T  IMO  PUNTO 


D/  COMPARAZIONE. 

Lutero  e  Calvino  non  fi  fono  mai 
ritrattati.  „  Io  approvo  ,  diceva  Lu- 
,^  tero,  tutto. ciò,  che  il  Papa  condan- 
„  na,  e  condanno  tutto  ciò,  ch'egli 
„  approva,  (a)  Kennizio  fuo  difce- 

polo  ha  fatto  l' efame  del  Concilio  | 
„  Tiidentino ,  e  ne,cririca  tutti  i  De-  ' 
creti  :  „  {a)  Calvino  fembra  non_.  j 
cflere  fopraviffuto  al  Coticilio-,  cho 
pex  lafciarci  ,il  .fuo  pcrniciofo  antì- 
doto, (c) 

Quello,  è  Tultimo  tratto  del  Paral- 
lelo; ma  non  farà  più  favorevole  ai 
GeCuiti  dei  precedenri.  OppreiTi  da  un 
diluvio  di  cenfurejeftì  non  hanno  giam- 
iiìai  ritrattati  i  loro  errori.,  oiion  Eiarino 
^arte,maiche  ritrattazioni  pjiiìate  .Che 
i  Gefutti  non-iì  iìenonaai  ritrattati,  è  una 
cofa,,cÌ3e  ce  l'infegnano  lorojftclfi  iit 
un  pafTo  già  citato  della  loro  Rìmc- 
fìranza  a  M.  di  AuxL-rre  ;  „  Gr.:/.k^ 
alla 


f  A  )  Hift.(ietlc.Vaii^2.Ìtb.,i.  n.  23. 
(b)  .Ertnacde^Coacil.Trid.  diS'."ioiz;a , 
,(c)  Aaii(lot(jtnCaiiV,.Trid.>ia~terppen  Calvi- 
.ni)  p.i6i,'St{e<ì.  ■ 
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y,  alla  bontà  Divina,  eflì  dicono,  lo 
fpirito,  che  animò  i  primi  Geluitt, 
„  vive  ancora  tra  di  noi,  e  per  la_# 
„  ftelTa  mifsricQrdia  fperiamo  di  noa 
j,  perderlo,,,  (d)  [C^e  fcelerati!  ren- 
dere a  Dio  grazie  della  loro  pervìca- 
e  fperare  dalla  Divina  mijericor- 
dia  la  per/everanza  in  ejfa  ;  quajficchh 
ì  Qfitrìa-x.ÌQns  nel  male  foff'e  una  fpeciali 
grazia  di  Dio.]  Ecco  come  fi  fpiegano 
i  Gefuiti  in  uno  Scritto,  che  un  Dut- 
tore,  e  Profeflore  di  Sorbona ,  celebre 
per  Je  aderenze  colia  Società,  hi  vo- 
luto onorare  della  iua  approvazione , 
nella  quale  egli  dichiara  di  non  a- 
vervi  trovata cofa  veruna,  la  quale 
non  Ha  fecondo  le  regole  d*una  giu- 
„  Aadifefa, -nulla  di  contrario  alla  pu- 
„  rità  delta  Feie,  e  della  morale  Cri- 
„  ftiana.  „  (e) 

Ma  «ccome  io  preveggo,  che  i  loro 
amici  fi  appelleranno  dalle  laro  efpref- 
fìoni  al  loro  penfiero  y,  e  che  mì  rin- 
„^facceranno,  cheio  lafcìo  il  loro  pen- 
fiero  per  abufare  delle  loro  efpref- 
„  fìoni     (f)  io  voglio  aftenermi  dal. 

V  1  giudi-. 

(DJ  Kimolir.  p.65. 

(  E  j  Approvai,  di  M.  Tournelf  • 
(f)  Rimoflr.  |i.  9. 
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giudicare  del  lorn  piiifisro,  e  rlllrin- 
germi  all'efarne  delle  loro  ritrattazioni 
in  fe  medcfime.  Quella  difcuflìone  farà 
un  ealice  amaro  [ler  la  Socistà  :  ma 
bilbgna  cli'elta  (i  contenti  di  portarne  j 
tutta  la  confusone,      Un  Autore,  il  | 
quale -Condanna  di  buona  fede  la  fua  I 
Opera  „  dice  un  Vefcavo  dì  Fran- 
sziì  f  il  quale  s'è  difHnto  a' di  nofìri 
per  i  fuoì  dotti  Scritti  :  „  (g)  un  Au- 
tori;  ,  il  quale  condanna  di  buona 
fedi  la  fua  Opera,  che  (i  pcnre  a- 
marartiente  innanzi  a  Dio  dì  averla 
„  data  al  pubblico  ,  defidera  fincera- 
„  mente,  eh' efia  non  fu  rifparmiata* 
pieno  di  fdegno  contro  i  Caoì  parti 
,^  moflruolì  ,  cho  hanno  fallevati  tut- 
„  li  gii  uo^Tiini  da  bv'ne,  egli  ti  ab- 
biiidona  alia  giaiìizia  dsli'autorirX 
più  rifpcttabiie  ;  e  q:ian!o  piò  e_i;!i 
detcila  g'i  errori,  ne'quiii  è  incor-  i 
„  lo,  tanfo  più  brama,  che  ndlaii  > 
vada  efetlte  dalla  cenfura.     iìii  que- 
sta regola, cavata  dalla  R.'lì^ieiie,  e  dal 
buon  feriti  mìfuriamo  id  rterittjzioni  ' 
de'  Gefuiti . 

Fin 


la  Comunione,  nel  1748.  «vvif^  a'  fuoi  Dio- 
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Fin  dall'anno  itfii.  io  li  vegg.^  di- 
chiarare ai  Notajo  della  Corte,,  ch'e(fi 
„  si  conformano  alia  dottrina  della_j 
„  Scuola  Sorbonica,  anche  in  ciò, che 
3,  concerne  la  confervazione  delia  Si- 
„  era  perfona  de'noftri  Re,  e  la  ma- 

nutenzione  della  loro  Regia  autori- 
„  tà,  e  libertà  delia  Chicfa  Gallici- 
„  na,  in  tutti  i  tempi,  ed  in  tutta  1' 
„  antichità  cuftodite,  ed  ofTervate  in 

^ueflo  Reg  no«  ,,(h)  Quella  dicÌTÌa-> 
razione  Tu  da  loro  fatta  per  ubbidire 
agli  ordini  del  Parlamento,  il  quali 
aveva  fetto  bruciare  i  Libri  di  Marij- 
na,  e  di  BcIIartnìno,  (i)  come  con- 
tenenti una  „  falfa,e,deteftabile  pro- 

pofizione,  tendente  al  rovefciamen- 
„  to  delle  $ovrane poteftà  oidinate,e 
,>  i^abilibs  da  Oìo^alla  foUevaziouc^ 
„  de' Sudditi  contro  ir.loro  Principe^ 
„  alla  fottrazione  della  Ibro  ubbidìen- 

za  inducente  ad  attentare  contro  le 
„  loro  perfone  ,  e  Stati ,  e  come  per- 
V  3,  lurb^* 


(h)  Ertrattode'  Resisti  del  Pariaruenid  à'^'  zz. 

CO  D^Htse.SL  PegÌ5Ìn1ir.  M  ?.  M.rixna, 
1599.  --  Tti&.  ilcpoicilaic  Sjm.Pooiiii 
del  ScUrircD.  Eom.  iiSio. 
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turbatrice  della  quiete.^ e delU pub» 
„  lica  tranquillità;  f  k} 

Ma  appena  eflì  ebbero  fegnata  la—» 
loro  dichiarazione,  deila  quale  rkhie- 
fero  zitto  ^  (  l)  che  il  P..  Martino  Be- 
cano  rinovò  ta  fteffa  dottrina .  (m), La 
Sorbona  condannò'  quefla  dottrina  in 
Becano,  coree  condannata  l'aveva  di 
già  in  Mariana,, ed  in  Bellarmino ;.(n) 
ed  il  Parlamento  fece  bruciare  il  fuO' 
Libro»  (o  )  Quanto  più  la.  Coite  fi  op- 
poneva aqueffo errore,  tanto  più-iGe- 
fuiti  fi  oflìnavano  in  difenderlo.  Nel 
j(Si4.  il  famofo  SuareZ'  pubblicò  un' 
Opera,  in  cui  dichiara,,  che  tuftl:  i 
j,  Gefuiti  fono  dello'  fteffo  fentimento 
yj  di  lui  circa  la  potcftà,  che  ha  il  Pa- 

pa  di  deporre  i  Re  :  (p)  Bt-//«R«i««i,  | 
„  &  nos  omaeSy  qui  in  hac  cauf/s  unum  | 

fumus  •  „  Nuovo  Deccc&idel  Parla-  j 
■  tnetito,, 


CkJ  Eiirjito  de' Rceiftri  dd  Parlameiito,.(iCgli 
8.  Gi;igao,e  de*' i6.  Njvemb.  idio.. 

(l)  Eftrattode'  Resilirtde' 2i.  [>iccmb.  i6ìt.. 

(m)  Conirovcrfìa  d'  InghilterM  circa.  1' autori- 
lidelRecdsl  i>àpa  dcl  P,  Eecann  ,  idi 

(n)  D' Argentiè,Coilea^Iudic,di  Nóvis.ei- 
rot+b,  tom.  2.  p.  6^.  e  6^, 

C  O  )  Eftraitode"  Regiltri  de*  16.  Sprii;  i^U- 

(p)  Oefcofìo  fide!  Citholicx  advcrf.  Anglic*. 
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mento  f  che  conJanna  quello  Libro  aii 
cfTere  lacerato ,  e  bruciato ,  che  ordina 
ai  GcCuiti ,  che  U  conclufione  ddli^ 
Facoltà  dì  Parigi  del  140S.  fia  Ietta 
ogni  anno  ne'  loro  CoHeg],  e  che  inohre 
ordina  1  che  i  Padri  Ignazio  Armand 
Rettoredi  quella  Città,  Cotton,  Fron- 
ton ,  e  Sirmondo  fiano  il  di  fegucnte-" 
mandati  alla  Corte,  (q.) 

Che  avrebbero  potuto  rifpondetcL» 
quelìi  uomini  valorofì^  (^9.)  g|tando  fi 
fofTe  loro  rapprefentato ,  che  cbntro  la 
loro  propria  dichiarazione,  e-  contro 
il  decreto  del  loro  Generate  dell' anno 
i<5io.  il  Libro  del  Suarez  erallatoftam- 
pato  coir  approvazione  di  quello  mc- 
dcfimo  Generale  ,  e  de*  Teologi  delta 
Compagnia?  Per  ciò  la  Corte  fenz'a- 
fpettare  la  loro  rifpofta,.ingÌunr& loro, 
„  di  fare,  in  moda  preflo  il  loro  P.  Ge- 
„  nerale, ch'egli; rimivafleil  dcuo  De- 
creto,  di  fpedire  l'atto  dentro  ilter- 
mine  di  fei  mefi ,  e  di.  provvedere 
,y  che  aelTun  Libro  contenente  così  dan- 
^,  tKvoli ,  e  pecniciofe  propofizioni  folTe 
V  4.  dato 


(q.)  Edratrode'  RegiUndélPkrlaiBeDtD  de' so.. 

Giugno  ii5[4. 
C  r)  loiag.  pnm.Me.  p.  4P2.. 


4^4 

„  dato  alla  luce  da  quei  della  dstta 
Società,  (s)  „  Ma  il  vece  di  ubbi- 
dire agli  ordini  dielfa  Corte,  e  di  far 
rinovare  un  Decreto,  ch*el!i  non  aive- 
vano  intenzione  dì  ©{fervare ,  fecero 
comparire  qualche  t^mpo  dopo  l'em- 
pio Libro  di  Santarel ,  il  quile  iafe- 
j^na  ji  che  il  Papa  ha  T  autorità  di  di- 
rezione  fopra  i  Re,  ch'egli  puòde- 
porli,  e  dare  ad  altri  il  toro  Regno. 
(t)  A  quefto  nuovo  ìatteritato  U  Sor- 
bona, e  r  Uniferfìtà  oppofero  una  ccn* 
iura  rai^ionata  >  [i]  ed  il  Parlamento 
condannò  iiUbro  alle  Eamme.  (v)Col 
medefimo  Decréto  veniva  ordìriato,cbe 
il  Provinciale,!  Rettori, e  tre  Gefuiii 
vi  cchi  follerò  mandati  alle  Corte  per 
effcre  femìd . 

Il  di' 14.  Marzo  ii$i<^.  eili  compari- 
rono nella  Gran  Camera.  Quali  varia- 
^sfiohi  nelle  loto  risorte,  quanta  di ffi" 
inolazìone  nella  loro  cotrdotial  Ora  di- 
cc'v'ano,i  cKe  il  Papa  non  fcomunicherà 
„  il  Re,  perchè  il  Re  non  darà  motivo 
„  alcuno,  che  tibbligliì  il  Papa  a  fco- 

(s  )  D'  Argcnuè,  tom.  a.  p.  91.' 

(,  t)  Trafl.  de  hxiEfi,  &  poteft.  Suio.  Pontif. 

Cv)  Eflrattod' KtEiflri  del  PaiUm,  del  tii6- 
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municarlo  .  „  O/.i  a.Teriv.-m  -t  che 
„  s'cflì  fofTero  in  Roma,  f-irebbeio  co- 
„  me  quei  ,  che  fono  in  Roma  . Ora 
dimandavano  tempo  per  deliberare  ira 
di  loro ,  ed  avendo  ottenuti  rre  gi'TiU 
per  conferire  infiamci  andarono  in  pri- 
mo luogo  dai  Nunzio,  e  vi  Oetror-v 
dalle  due  dopo  mezzo  giorno  fino  alt*  ,. 
ore  fette  affieme  coli'  Imbafciatore  di. 
Fiandra  .  (x)  Corretti  6nalmente  a 
dare  la  ioro  dichiarazione,  parlarono 
in  quelli  termini.  „  Noi  difapprovia- 
yy  mo,  e  deteniamo  la  malvagia  dot- 

trina  contenuta  nel  Libro  di  San- 
^  tarel  in  quel,  che  concerne  la  per- 
,j  fona  dei  Re la  loro  autorità,  e  loro 
j,  Stati;  noi  fìamo  pronti  a  fpargere 
„  il  tioftro  fangue,  e  ad  efporre  la  no- 

ftra.  vita  in  qualunque  occafione  in 
„  conferma  di  quefta  verità  ;  noi  pro- 
„  teftiamo di fotiofcriverealla  cenfura, 
„  che  potrà  effere  fatta  di  quefta  per- 
5,  niciofa  maflìma  ;  e  promettiamo  (v  ) 
^  di  non  profeffare  giammai  alcuni^ 

opinione  contraria  a  quella  ,  che 
5,  in  quefta  materia  farà  tenuta  dal' 
„  Clero  ,  e  dalle  Univerfiià  del  Re-* 
„  gno.  „  [a}   V_  5  PPPP  ._ 

fx)  Mercurio  Gcfoitici ,  p.  844- 
(  1  ì  gic  hi  a  tallone  de  G'jfyin  del     16:  M^iift. 
tSx6.  ■ 

% 

ì 

'ì 
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Dopt>  una  dichiarazione  cosi  prect- 
fa  chi  non  avrebbe  creduto,  che  i  Ge- 
fuìti  fi  foffero  rav-ueduti  tìe*  loro  ec- 
ceffi  ?  E  pure  il  P.  Hereau  infegnÒ  an- 
cora la  fteffa  dottrina  nel  1541,  Effèn- 
done  flato  informato  il  Re  fece  chia- 
mare il  Provinciale  ed  i  Superiori 
delle  tre  Cafe  di  Parigi,  e-  fece  loro 
intentfere  ,y  il  difpiacere,che  Sua  Mae- 
„  ffàaveva  avuto  delle  propofixioni  infe- 
„  gnare  nel  loro  Collegio  di  Clermonr, 
„  e  per  Decreto  del  Configlio  ftretrrf- 

Gtrìn  proibizioni  di  non  trartar  più 

in  avvenire  nelle  lezioni  pubbliche, 
„  nè  in  quaifìfla  altro  modo  di  fimilì 
„  propofizioni,  Con  cfprelTo  comando 

ai  Superiori  d' invigilare  efattamen- 
„  te  acciocché  in  tutte  le  loro  Cafe 

non  fi  trattalTe  tale  materia  ►„(z) 
Che  fecero  i  Gefuiti  ?  Ritratraron'  e- 
glino  quefto  errore,  lo  tondannarona  ? 
Jl  P.  Gauflìtio  -aell*  „,  Apologia  delie 
„  Società  dedicata  alla  Regina  Reg- 
„  gente  iiiafìma  foltanto  il  He- 
j  reau 


42)  Decreto  detConli^liodi  Stato  de'  j8.  Apri- 
i«  1^44. -Per  quello  decreto-'itP.  Hcrcau 
■viene  tondsonwrt'»  Hare  in'Mmfio  vHU 
Cafa  ^cl  loro  CdIcj;io  a^e-ì&HMae- 
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31  reau  di  non  avere  confiderato  ,  che- 
I,  vi  fono  alcune  dotcrine  limili 
,1  certi  alberi  ,  i  quaJl  non  fanno 
male-  alcuno  in  un  paefe,  e  guaft*- 
no  tutto  in  un  altro  :  che  vi  fono 
„  delle  difpate  buone  in  Italia,  ed  in 
„  Spagna,  le  quali  in  Francia  pret»*- 
5,  dono  un  altro  afpettó.,  (a)  Che- 
nuova  fpecie  di  ritrattazione  ) 

Ma  per  non  entrare  in  molti  altrr 
fatti ,  che  farebbe  cofa  lunga  il  ripor- 
tare, [^}  vengo  air  iftoria  del  P.  Jou- 
vency  ,  (B)  (^ueft*  Opera,  che  fcmbra 
elTere  Qn*'Apojbgia  di  quanto  iGefui- 
ti  hanna  intraprefo  contro  ì  nol^ri  Re^ 
ed  una  cenfura  dì  quanto  i  noftri  Re 
hanno  fatto  per  punire^,o  per  arrefta- 
re  le  intraprefe  di  quefti  P:adrì ,  [4I 
fu  denunziata  al  Parlamento .  Seguì 
una  Sentenza  de'  zz^  Febbrajo  17 13.,  la 
quale  con  forme  menre  alle  conclusioni 
del  Pracufatore  Centrare  '  ordinava, 
,,  che- ir  PìfDvìndale  de' Gefàitf  dèlia 
V  6  -Pro- 


<a)  '\3o!r,gia,1;'Rcli?iofi.dc]U  Compasnw 
Gcsk  ^aila  Regiia  Reggente ,  delPi.  .Cv&fi 

(s  ;  Hili.  Soc.J^f.  part.:5;abti».  ■T59r.ad.-a1u 
\6i6.  A  more  Jofcpb*  }  utr  cacio,.  Sobìcl^JcTi. 
.Rum.  ttìi.0.  '  '  - 
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-„  Provincia  di  Francia  ì  il  Sapetiore 
„  della  loro  Cafa  Profcfla,  ed  i  Ret- 
„  tori  de'  loro'  Coltegj,  e  del  Novi- 

zìato  di  questa  Città  di  Parigi  fì. 
„  trovalfero  nella  Corte  il  dì  fegueo- 
„  te  Giovedì  23.  di  quello  mefe  all'o- 

re  fette  in  punto  della  mattina,  per 

effere  fentiri  fu  la  loro  RichLeÀa, 
3,  e  fare  la  dichiarazione  de'  loro  fen- 

timenti  fui  detto  Libro,  conforme- 
„  mente  al  modello,  ed  al  progetto 

da  eflì  prefentato  ,  e  eh'  effi  fareb- 
„  bero  tenuti  a  lafciare  a!h  Corto 

fottoferitto  di  loro  mano .  „  (  c  )  L' af- 
fare doveva  tcrminarfi  fecondo  il  te- 
nóre di  quefto  Decreto  il  Giovedì 
23.  Febbraio  ;  tna  alcuni  accidenti  non 
preveduti  ,  e  contratempi  molefti  fo- 
praggiunti  dopo  quefto  primo  Decre- 
te avendone  ritardata  l' efecuzione, el- 
la non  fu  terminata  fe  non  il  di  24. 
di  Marzo  per  un  fecondo  Decreto , 
-(d)  che  contiene  la  dichiarazione  de' 
Gefuiti,  come  fondamento  dì  detto  De- 
creto .  . 

'  Che 

ic)  Klìtaiio  de'  Regiitn  del  P^rUm.  dt"  22. 
F  !il)r.  1715. 
)  ■Eltfatiodc''-^egillride'i4.  Maiz^  1713. 
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Che  contiene  quefta  dichiarazione  ? 
Nulla  che  non  fcopra  gli  artiGz)  de* 
Gefuiti .  [  voHri  RegilTri, dicono  cC- 
„  Cif  fanno  fede  dette  dichiarazioni  , 
,y  che  i  nofiri  Superiori  diedero  altre 
volte  alla  Corte  contro  qucAe  per- 
niciofe  maffime,  contrarte  all'  auto- 
3^,  tità,  ed  alla  ficurezza  dei  Re 
„  Noi  non  abbiamo  giammai  ceiTato 
3,  di  condannarle ,  e  le  coadanneremo 
„  fempre  .  „  (e)  E'  vero*  che  i  Ge- 
fuiti fono  flati  fovente  conretti  a  fare 
limili  dichiarazioni ,  e  quefta  coafe^ 
iìone  li  convince  dei  loro  errori  :  ma. 
fe  eflì  non  iianno  giammai  ceifato  di 
condannare  tjuef^  pemiciofe  maffiow, 
perchè  hanno  -cgHpo  ^  foveàte  per- 
meffa  ai  Joro  Astori  .d' infegnàrie  ?  E 
fs  eOI  vogliono  Tempre  condannarle, 
perchè  le  infegnano  ancora  in  oggi 
trattando  di  icandalo^  quefla  propo- 
nzione  : il  tintore  una  fcomonica- 
ingialla  non  ci  iteve ^^ammai  irai 
pedire  dal  ù.n  ti  umro  dovere? 
Poiché  i  XL.  Prelati  nella  tloro  Iftru- 
zione  Paftorale  fona  convetiuti,  (.f  ] 
che 


(e)  Dichiarazione  de'  Gefuiti  de'  24.  Marzo 
.(p)  iftt»»Ìooe de  XL.  Prelati  nel  1714-  p.  "Sa- 
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^  che  Ce  fi  tratta  di  un  dovere  preferito 
^y,  dalla  Legge  naturatele  divina,  di  un 
j,,  dovere  immutabile,,  quai'  è  la  fedel- 

tà  dovuta  al!  fuo  PreriGipe,  ed  alla 

fua  Patria  ,  la  propofìzione  contiené 
„  una  verità,  cui  niuno  può  cofftrad- 
„  dire. Or  fe  la  propofìzione  inte- 
ia  in  quefto'  fenfo  contiene  una  veri- 
tL,  la  fua  contraddittoria  contiene  uti 
errore  :  errore  nuUadimeno,,  che  i  Ge- 
filiti  adottano  condannando  la  propo- 
fìzione generale .  „  A  Dio  non  piac- 

cia,effi  dicono,  che  noi  feguìtlam» 
„  quefìa  maifima  fcandalofa,  che  ìt 

timore  d'  una  fcomunica  ìngiufla_i 
„  non  ci  deve  giammai  impedire  dal 
,j,  far  il  noftro  dovere  .  ,,(g)  Così  gue-  ^ 
Jfì- ge net ojì  leoni  (n)  fi  burlano  della 
religione  del  giuramento'^  e  dopo  aver 
fatte  le'  più  formali  dichiarazioni  con- 
tro quefia  malvagia  dottrina,  eflì  ri- 
tEìMtana  in  o^i  le-  Xnra  proprie  di- 
chiarazioni. [Oche  cofcienze  delirate! 
Si  deve  tralafciare  di  fare  ilmftro  dove- 
rs  par  rimore. ma  jcomumca  ingìulìar 
■ma  il  tmort  di  wi-facc»  dì  gmfliffitae 
_/«. 


Xg  )  Rìmoltranza  ,  ptg.ói.  ' 
ia)  Imag.  pritli.  rx<rtni,i)tg.40i; 
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fcomuniche^  fulminate  da'  Romani-  Pon- 
tefici ,  non  fu  valevole  a  rimaoverli 
dall'  Idolatria  Cinefe ,  e  Mahbarica  ,  ] 
La  (lefTa  cofa  è  accaduta  circa  Ia_. 
giurifdizione  de'  Velcavi ..  Il  Concilio 
di  Trento- ha  cfprcfTamente  dichiarato, 
,^  che  nefTun  Sacerdote,  nè  pur  Rego- 
lare  ,può  afcolrare  leconfcdìoni  de'' 
j.  Secolari  y  fe  noa  dopo  aver  ottenu- 
„.  ta  l'  approvazione  dèi  Vefcovo  ynotF 
,y  orante  q,ualunque  privilegio  :  (  l),,, 
all'  incontro  molti  Gèfuiti  ,  comeHen- 
riques  j.  Fagundes ,  Bauni ,  Layman  ,  ed- 
atrrr,  non  hanno  lafdato  d'  infcgnare 
ContrO'la  definizione  delCòncilio  ,  che 
i  Keligiofi  y  efiendoft  prefentati  ai  Ve- 
fcovoycdil  Vefcovo  avendo  lorofen- 
za  legittima  caufa  negataqucffa  appro- 
vazione ,  efTì  pofTono  afcoltare  le  con- 
fcffioni  de'  Secolari.  Quefto  errore  ef- 
fendofi  accFcfciuto  nel  itfj;}.  per  gli  ec- 
ceffi,,  che  i  Gefuiti.  d'  Inghilterra  ave- 
vano' commeflì  contro  la  Gerarchia  ■ 

Ecclcfiaftica ,  ffS'J  i  Vefcovi  di  Fran- 

'Cia  ,  lo  condannarono,  e  obbliga rom>  i 
Religiofi  a  dichiarare  „  eh'  efli  non 
j,  dovevano,  nè  potevano  udirelcw» 
coll- 


ii) CoociI.Trid.  Seff.  23,  cij. 
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4^1   ^  ■ 
■„  confemoiii  delle  perfone  Secol.in 
.      qualfltìi  dioeefr  fenzi  P  approvaci  - 
„  ne  degl'  [lluftriffimt  Velcovi.  ,,(fsfl 
Quefta  dichiarazione  fu  prefentata 
Gefuiti ,  (l)  i  quali  la  fotrofcriffero 
nome  di  tutti  i  Religiofi  del  ìèn  ^ 
dine  di  Francia,  ì  quali  pronrifei 
farfi  approvare  .  '  ' 

Ciò  però  non  oflante  nel  itì^jJ; 
Bauni  inf;-:^nò  laftefla  dottrina, ci 
la  quale  i  liioi  Canfocj  avevano' 
una  cosi  folenne  dichiarazione  ;  (s^: 
nel  iiS^i.  il  P.  Cellot  la  foftenne  arii 
ta  più  fortemente  nel  fuo  Ubro  è.^ 
Gerarchia  .  (n)  Quefto Gefmta coft?Ì 
to  dalla  Sorbona,  la  quale  aveva  ai 
già  comii  ciata  la  cenfura  del  fuo  ÌÙìH 
(o)  ritrattò  queft'  errore.  Riconobbe 
„  che  i  Regolari  non  debbono,  n 
,j  poflbno  udire  le  confeflìoni  de'^Se;^^ 
y,-'-coIari,  fe  non  hanno  ottenuta  l'apvi; 

prova- 

(k)  Dichiariizioocde^eiìgiofì  de' 19.  Febb(»ft> 

Cl>  Lur^ii'eSale,  Rettore  della  Cafa  ProfelTa, 
ed  li  P.Carlo  Maiilart.ConfefTore  del  Rt. 
Thcolog.  MoraK  tom.  i.  trafl.4,q>  li'P« 

<  N  3  De  Hierar,  lih.  5,  cap.  24.  pa?.  ^r-r^.  -  • 
(  O  )  diieda  Cenfura  tì  ircvi-  nelU  Biblioteca 
figlia  Scirb'oni  ,  V.  S.  1-4.  .*  ' 


,i  provazione  de'  Vefcovi,'e  fi  fcufa 
„  condire,  che  la  dicbiaraztone  fe- 
gnara  da  Superiori  della  Compagnia 
non  era  per  anche  venuta  alla  fua 
notizia  ,  allorché  egli  fcriffie  i  fuoi_ 
libri  della  Gerarchla,      (p)  [Ma  i 
Superiori  y  che  approvarono  il  fuo  Ubra^ 
non  fapevaio  la  loro  propria  dichiara- 
%io}fe  ?  }  Ritrattazione  equivoca  ,  efal- 
l'a  ancora,  poiché  il  P.  Cellot  nel  prin- 
cìpio del  fuo  libro  cita  la  lettera,  che 
alcuni  Prelati  fecero  nel  medefimo  tem- 
po fui  libro  ìli  Aurelio ,  la  quale  è  Cam- 
pata nel  medefimp  foglio,  in  cui  è  que- 
lla dichiarazione;  dì  maniera  eh'  egli 
Qon  poteva  vedere  T  una  fenza  T  al- 
tra .  [7] 

Ma  quel  che  prova  ad  evidenza  la 
mala  f;de  de'  Gefuiti,  fi  è,  che  il  P. 
Pinth:reau  nel  1044.  difendendo 
caufa  comune  dellii  Compagnia,  fo- 
fliene  non  folamenta  qu^ft'  errore,  ma 
pretende  ancora,  che  non  fi  può  infe- 
gnare  il  contrario  fenza  otTendere^ 
„  la  propria  cofcienza.,  fenza  fare  pre- 
„  giudi:uo  alla  verità,  fenza  offendere 
grave- 


(p)  Vedi  li  dichiarazione  del  P.  Cellot  al  fine 
del  fuo  libfo  della  Gerarebia  |.  p.  40.  e .  fcg. 
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y,^  gfàvemente  h  S.  Sede,  fcnza  nega- 
jy  re  r  autorità  àel  Papa  dì  concedere 
„  de'  privilegi,  e  con  una  fommaitr- 
„  gratirudine  biafìmare  ta  fua  bontà  e 

>„  liberatità  verfo  i  Religiofi  :„  (q.) 
Ed  il  P.  Bauni,  e  gli  altri,  che  fo- 
ftengiìno  tjuefta  dottrina,  meritano  d'"ef- 
fere  lodati,  poiché  altro  in  ciò  eflì 
non  fitìTìO  „  die  ciò,  che  il  Pap3__» 
vuole,  e  che  non  per  altro  fi  con- 
„  trattano  lo\o  quefti  privilegi,  clic^ 
per  uno  fpirìto  di  gelofia .  „  (r) 
Per  quel' che  riguarda  la  ritrattazione, 
'  che  i  Vefcovi,  e  la  Sorbona  hanno 
lorO'  fitta  fare,,  egli  afferma,  eh'  cffi' 
non  hanno  potuto  rinunziare  a  queffo 
dritito,  e  cosi  la  loro  dichiarazione  non 
è.  che  una  chimera,,  o  com'  egli  ardi- 
fce  dire  „  (s)  una  convenrione  illeci- 
„  ta ,  eh'  e(fi  non  potrebbero  mante- 
ijere  ,  quando  ancfie-  l'  aveffero  coir- 
„,  fermata  con  giuramento. [8}  [Ch 
I  pgliaoli  ubbiàìcnri  ai  toro  Vadr/-^  qwàn- 
db  ii  Padre  ^  cioè  il  Papa^  fa  a  modo 

Joro  l/Ma.  fe  il  Pa^a  mi  approva  le.  lo- 

 '^r   "■ 

(  ft  )  1  bid. 

es>ibiJ.p.  84.. 
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fff  empietà allora  Rama  è  unir  mala 
beftia  ,  che  bìfognx  trattare  con  deflrez^ 
%«.  Alhra  -ut  fono  due  P-^P'-i 
Roma^  altra  in  Portogallo  ^  ed  a  quel- 
lo di  Pertoi^/tllo  efft  "uoqHono  ubbidire  ,  ] 
Ma  andiaTio  innanzi  >  e  dall' taira- 
prefe,  eh'  effi  formarono  contro  T  au- 
torità dei  Re  ,  e  contro  la  giurifiiizio* 
ne  de*  Vefcovi,  paffiamo  a  quelle  , 
che  hanno  formate-  contro  il  culto  di 
Dio  medefimo .  Da  più  di  un  fecolo  , 
a  vtft^  diritto)  ili  D^ndo^.  i  Gefuiti 
penmttono-  ai  lóro  Frofeliti  della  Ci- 
na di  oflTeriraee  i  Riti  manifeftatnentQ: 
iiio]aerici,e£iperfiinof}«.$srìmi  Mìl^ 
fiomr')  4br(»  GbntfMipni^^  che  a* 
ve  vano  ^netrato  m  xy^tì  vaft»  Impc- 
po ^  giudrcaniiur  a:  puma  ghinta  quel 
riti  ineompoflibilt' coUa^  Rel^pne;e 
r  [llu^flìoKr  Navarro  c»  &  fàpere  , 
che  i  Gefuitt  lO'  ihl*'  adunanza-,,  ch'efll 
tennero  nella  Cini  nel  ì6%Z*  fu. 
Condottai^  cRe  ì  Mifltonar)^  dovevano 
ol^rvare,  fa  4i  e(G  rifoLuto^  di  noiv 
permettere  ai  loro  Mefiti  di  onorare 
I  loro  antenati^  e  i  defÓnti  .  (t  )  Ma- 
:avenda  riconafeUito  per  ifperienza  ef- 
fcre 

(.T>  Tota.  aviraa.zvpi.tiSi. 
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fere  molto  difficile  il  perfaulire  ai 
Mandarmi,  ed  ai  Letterati  abban- 
donare queftff  culto  >  etB  propofero.  il 
cafo  al  loro  Collegio  Romano, il. qua* 
le  fu  di  parere  ,  ch^  fi  potefTero  per- 
mettere, a$'if:he  ciò  non  fofTe  un  im- 
pedimento alia  predicazione  del  Van- 
gelo, o  uni  oCcafìone  di  farli  difcac- 
Ciare  dal  Regno,  (v)  Dopo  queffa  fa- 
mofi  decifione  del  loro  Collegio  Ro- 
mano, c&g  è  il  c/ipo  ^  il  modellal  e 
la  '  yegola  di  tutti  gli  altri  y  (x)  i 
Gefuiti  hanno  fempre  pecfevefato  in^ 
quella  tolleranza  colpevole  e  nè  gl' 
infiliti ,  ed  i  rimproveri  de^i  Eretici, 
i  quali  fono  teftimon.)dì  un  così  gran- 
de fcandalo  ;  oè  gli  avvertimenti  pie- 
ni di.  luce,  e  di  carità  dei  MiUìo- 
iiarj  degli  altri  Ordini,  che  veggono 
gli  effetti  perniciofi  di  una  condotta 
SOsl  poco  criftiana  ;  nè  le  Irruzioni, 
e  coman.^i  dei  Vicarj  Apoftolici,che 
fi.  fono  fjHevati  contro  un  abufo  cosi 
orrendo,  non  fono  flati  capaci  fino  ai 
ora  di  ràttenerii . 

Quali  tergivcrfazioni  nella  loro  con- 
dotta ,  e  ne'  loro  Scritti  quante  finzjo* 
ni! 


(vj  Itiid.  trafl.  3.  controv.  4, 

C-*3  Script.  Soc.  Jcf.  p.  750. 
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-fii  l^ul  principia  eCR  fona  convenuti^ 
che  i  facrifizj  offerti  agi'  idoli,  e  gli 
onori  readuiì  a  Confucio  non  poteva- 
no cfferc  tollerati  :  poco  dopo,  hanno 
foftenmo,  con  una  dfftinzioae  bizzar- 
ra, che  quei  culti  erano  fuperftiziofi 
per  i  Gemiti,  ma  che  i  Criifliant  U 
potevano  offervare  di  una  maniera  in* 
Docente,  riportando  il  culto,  eh'  effl 
rendevano  all'  idolo  Kìnoeim-,  ad  un^ 
Croce  nafcofta  trai  fiori  deli  Altare" 
nel  profegui mento  è  parmo  a'  Gcfuiti 
più  ficuro  alterare  qucfii  fatti  per  far 
credere, clic quefte  pratiche  fofl ero  le- 
cite .  Finalmente  allorché  i  fatti  fonò 
Aati  fchiariri  con  troppa  evidcRZJ  per 
potct  effer^  ineffi  in  dubbio,  e  (lì  han- 
no voluto  far  riguardare' come  fenipli- 
ci  onori  civili,  e  politici  ciè  ,  cIklJ» 
porta  tutti  i  caratteri  di  un  vero  la- 
cri&zio,  e  elòj  ch'  eglìna  lìcflì  aveva- 
no riconofciuto  ;per  arti  di  ReliE^ìone  , 
Eili  hanno  avuto  TÌcorfo  alle  più  in- 
degne-foitigliezze  per  eludere  il.  De- 
creto del  1^45-  (y)  che  condannava 
chiaramente  tutte  quelle  pratiche .  [jj] 
Hanno  cnefla  in  opera  la  n:enzcgna  , 
e  r  ar-. 


Ct)  Deer. 4e lonoc. X. tIs"  «."SiticiKtr.  '743- 
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«  t'  artifizio  per  forprendere  nel  16^6, 
{z)  fu  le  falfe  efporiziont  de\  P.  Mar- 
tìnÌD,{io]  una  deciOone  della  Santa 
Sede  favorevole  al  Joro  -fentimenro  ;  e 
£1  fono  TÌvoltati  con  fommo  ardire  con- 
tro il  Decreto  del  lóóg.  (a)  che  efCi 
non  potevano  fpiegare  in  loro  favore, 
[  Dn  ciò  appari/ce  chiaramente  fe  i  Ge- 
Juiti  fieno  benemeriti  della  Chiefa  .-  poi- 
chk  dal  ■canto  loro  hanno  fatto  commet- 
tere M  Sommo  Pomefce  *  enrore  d'  ap* 
provare  i  riti  fuperftiziofi^  Aenchè  fui 
loro  fdjo  rapporto  .  J 

Non  lì  abbiamo  -naì  -veduti  !n  qd;. 
ili  ultimi  tempi  fprezzare  apertamente 
gli  ordini  di  un  Legato  munito  della 
piò  grande  autorità ,  che  pofìà  dare  il 
Papa,  e  che  non  aveva  pronunziato, 
:fe  non  dopo  aver  efaminato  tutta  da 
ie  medefìmo?  (b)  Non  lì  abbiatno  noi 
veduti  opporre  ^-queft«  rdecreto,  con-  1 
ftrmàta^datla  S.  Sedei  (c)  im^  Oràcolo  \ 
4Ì  sava  ajoc&j^cheU  Papa  non  aveva 
giani- 


Cz)  Decr.dt  Alcffudro  VII.  de*  23.  Mitzf 
1(459.  . 

C  A  )  Dccr.  di  demi  HC.  ii^  Jj.  Ì!if>vemb.i669. 
(  B  )  Decr.'dclCiuil,(tiTt>i»naJi^  25.  Gìnenu 
-1704. 

Ce)  Decrv^i  CIcai.XI.de' 4- Gconijv  t70^< 
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giammai  renduto  ;  follevare  i  Vcicovi 
dì  Goa,  e  di  Macao  contro  la  decifiO' 
ne,  far  dichiarare  abufivo  dal  Confi- 
glio dì  Pondicherl  quanto  era  flato  or- 
dinato contro  le  fuperftiiiofe  cerimo- 
nie? [li]  Non  li  abbiamo  noi  veduti 
ricufare  di  accettare  la  Bolla  Ex  HIm^ 
àie  di  Clemente  XI.  (d)  appellarfi  dal 
Pana  mal'  informato  al  Papa  meglio 
inmrmato;  (e)  [  Al -vedere  non  fono  i 
Joli  Tomi/ii^egli  Agofìinitini  i  Gian- 
fenici  ^  fono  anche  i  Gefuili  :  poiché 
que'V  (ìppellazione  T  hanno  anche  f-iata 
i  Giaìijsnifìi.  ]  Deferire  il  giudizio 
della  ^  Sede  [li]  al  Tribunale  di  Pe- 
kino"  (f)  {^Eccoli  Donati/ii  con  ^^nefia 
dijferea'&a  perh^  che  quefii  appellarono 
dal  giudizio  del  Papa  a  Cofiamina  ^  Im- 
peratore Crifìiano e  i  Gefujn  fi  fono 
appellati  dal  Papa  a  .m  Trihmale  Pa- 
gano, E  vivano  i  Bungmeriti  ,^  pcrfe- 
guitare  e  difcacctare  \  MilTìonar)  ub- 
bidienti a  queAa.  BalU  ;  (g)  sfogarli 
con 

-i>)  BolladiCkm.  XI.  nel  1715. 
(e)  Mcmor.Iflor.tom.  i.lib..6. 
C  F  )  Metnorieiic'  Sisnor ideile  MiffiiDÌ  Hianic-r 

re  f  p.  149W  \  -  , 

(o)'  Vedi  la  .finizione  d^tla  noovh  perfecuzionc 

delia  CtB>  ,'del  P,  Fnne.  GonZileS  j  Detm»^ 
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xon  ingiurie,  eii  invettive  contro  il  Pa- 
pa, cha  l'aveva  data  ?  [13]  Non  li  ab- 
biamo noi  veduti  rigettare  Ì  Decreti 
pubblicati  da  Benedetto  XIII.  e  da  Cle- 
lemente  XII.  (h)  per  autorizzare  la—» 
Bolla  di  Clemente  XI.  ?  { i  )  Echi  noa 
fa  la  refiftenza,  ch'elfi  fecero  alla  Co- 
fìituzione  Ex  quo  fingulart  dì  Bene- 
detto XIV.?  (k)  Il  Vefcovo  di  Mau- 
ricadrò  nell'  Ordine,  eh' egli  fece  pub- 
blicare, (l)  (ì  lamenta  dell' oppofi- 
/.inne  .  ch'ella  v' incontrò,  [14]  e  lo 
Lettere  delia  Cina  non  ci  permettono 
ignorare  chi  folTero  coloro,  che  fi  op- 
pofero  a  quefìa  pubblicazione .  [15]  In 
damo  dunque  i  Gefuiti  lì  sforzano  di 
far  valere  la  dichiarazione  fatta  dal  loro 
GeneraJe  il  P.  Tamburini,  alla  pre- 
fcnza  del  Papa  Cleine-nre  XI.,indarno 
effi  dicono,  che  quefi'atto  ibio  deve 
baftare  per  confondere  quanto  la  nu- 
lignità  de'loro  nemici  ha  Iparfo  coniro 
la 


(a)  Breve  di  Benedetto  XlII.  u.  Dìcetnhto 
1737.  -  Btc«  dì  Clemcme  XII.  74.  Agu- 
(lo  I7J4. 

Clì  Metnor.  Iflor,  rorm.  2. 
(■e)  Coiiituiioncdi  BiineóeitoXIV.  1742. 
Cl)  Ordine  di  M.  Pietro  Martire  Sho'ì  ,  V'i'^f. 
.    vodi  MMincafltovrtimpaio  in  MidnJ  ,  e 
iaA»  àelU  Ooa  tL  22.  Loglio  I74S- 
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la  loro  rotnmiflìone  ai  Decreti  deUa 
Santa  Sede  :  indarno  affermano  non 
etfervi  alcuno  tra  di  loro,  che  non 
yy  fi  conformi  fcriipolofaniente  alleir- 
„  tenzioni  del  Santo  Padre  .  »  [  m  )  EHì 
non  diftrtiggeranno  giammai  con  delle 
parole  ìngannevcrfi  ciò,  che  è  provato 
con  un'^infinitàdi  fatti  ceni,  evidenti, 
e  noti  a  turto  il  Mondo*  Ciò,  ch'efli 
guadagneranno  con  tutte  le  loro  prò- 
tefte  di  una  intiera  e  perfetta  fommÌ& 
£one  alla  Santa  Sede  ,  farà  di  paffare 
nello  fplrito  dì  tutte  le  peribne  fa^  , 
e  iftruite  della  loro  condotta,  non  wla- 
inente  per  ribelli,  ma  per  gente  an^' 
Cora  fenza  fede  ,  fetiza  onore ,  fenza  re-  . 
lìgione ,  e  fu  i  giuramenti  de'  quali  non 
v'è  perfona  al  mondo,  che  pt^a con- 
tare .  Io  potrei  produrre  delle  prove  evi- 
denti e  deeilìve,che  tra  i  Malabart  i  Ge- 
fuiti  continuano  ancora  ad  olTervare  , 
ed  a  permettere  ai  loro  Crifìiani  Io 
pratiche  infami  per  fe  medefime,  fon- 
date fu  le  fuperftizioni ,  e  credenze  i- 
dotacrichejìTorihaliffimamente  condan- 
nate da  Benedetto  XIV.  colla  fiia  Bolli 
Tom.  II.  X  Omni- 


(m)  Vedi  i!  Giornale  de'  Dotti,  1750.  mcfe  di; 
Giugno  p.  2ZI. 
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Ointiium  follìcitudinum  del  1744.  (n) 
ed  i  Gefuiti  contano  tanto  fu  la  bontà 
della  loro  caufa^  che  il  P.  Beauvais 
ndia  vita  di  Giovanni  Britto,  Cam- 
pata in  Parigi  nel  i74<5.  parla  dellt-» 
fuperftiztoni  Matabarictie^  come  a- 
vrcbbe  fatto  prima  che  il  Papa  aveffc 
pronunziato.  [lój  {Ci$f  fAf  j?*?/?  dellt^ 
Santità  dei  Brino ,  di  che  lafcìo giudicare 
alla  S,  'Sede:;  io  cofìamsmenie  afferijco^ 
ejj'ere  un  tiro  mae/ìr-o  della  politica  de' 
Gcfu  'ui  il  .promao-jere  lacauftì  dì  quelf 
uomo  •  poiché  fe.liro  risjce  (  quod  Deus 
avertei  )  coUocurc  fu  gli  altari  il 
Britto  ^  fe  ne  Jcfviranno  per  provare 
r  Ìn>wcL-n7ia  de' riti  fiiper/lizio^.,) 

Dopoavcr  provato,  che  1  Gefuiti 
non  hanno  m.ii  ritrattati  i  loro  errori 
"ini  domma  ,  bifogna  moffrare,  eh'  e(Tì 
n-^  pure-fi  ibno  ritrattati  di  quei,  art- 

■  ài  hanno  infettata  !a  morjìe  Cnrtia- 
iia.'Nel  1^57.  comparve /L'/^/'o/o.'j/ij 

■  de'  Cafifìi  contro  le  C.-Juiiiie  de'  Gian- 
Jcniflì  .■Quefèo'l'ibro  ^dicono  i  Parochi 

,  di  Parigi  ^  contiene .-una  'Morale^  di  cui 
j  Pagani éaneftÌMrrg0rébberg.,{o)  Con^ 

tutto 


(nJ  Conftimrio  nS  D.P.  Benedici  XfV/  19. 

Septcìfibrjs  1744.  , 
ifi^  Vtdì'ì/^.  Scmto '^è* Parochi  ài  Parigi. 


tutto  ci^  ì  Gefuìti  fi  contentano  di  dire  i 

che  <)ut:(to  Libro  comparve  del  ruttai 
fuor  di  Jempo,  che  furono  fatti  gran 
tnanegj^i  per  farlo  cenfurare  dalia  Sor- 
bona, da  molti  Vefcovi,  e  dal  Papa 
irteffo.  (p)  Per  quel  che  fpetta  loro, 
elfi  fi  dichiarano,  c&e  noi  vogliono 
autorizzare  quefìo libro ,  nè condannarlo  ; 
(Ci)  ed  il  P.  Lingendes,  allora  Provin- 
ciale della  Provincia  di  Francia,  par- 
lando per  tutti  gii  altri ,  diffe  al  De- 
cano della  Chiefa  dì  Parigi,  cheera-^ 
loro  di/piaciuto  lo  flrepito  ,  chs  ejuefh 
Libro  cagionava^  ma  che  prefentemsnte 
eSi  vi  erano  impegnati ,  g  che^  giacchi 
gueflo  Libro  €ra  flato  fatto  per  la  difefa 
de'  loro  Caitlìi ,  ejft  erano  obbligati  a  J'om 
fienerle .  (r) 

Ecco  Ciò,  che  penfavano  i  Gefuìtì 
di  queflo  infame  Libro,  che  faràfem- 
pre  i'  opprobrio  della  Società  .  Ma_-. 
lors'efTì  ne  giudicheranno  diverfamen- 
te  dopo  le  cenfure  fattene;  nulla  menai 

X   2  dì  ■ 


(p)  Raccolta  Iftarìca  delle  Bolle  ,  p.  la?.  A 
(q_)  Sentimento  de'  Gefoiii  lu  1' Apoiugia  de* 
Cafifli  .  Vedi  ìi  6.  Stnttodc'  Parochi  dt  Pa-r* 
rgi.  i 
C      Vedi  il.  7.  Scritto,  ofiaGìofoate  de*'  Paro* 
■   ciiidiPdiijii.    .      ■  .  ■  ' 
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dì  .ciò.  II  Papa  AlcfFandro  VIL  eoa* 
«iaona  /'  Apologia  ds'  Cafifli  )  chcdi- 
cono  a  ciò  i  Gefum?  „  Che  il  l'apa 
fece  quefto  Decreto  perchè  il  Muo*' 
„  zìo  gli  fece  intendere.,  che  ciò  era 
aeccfTarìo  per  calmare  gliipirtti.„ 
{r)  Sì  pu&  eglixon.maggÌor franchezza  ' 
-faitrlarO  delle  definizioni  de'  Sommi  Pon- 
tefici ?  Ma  almeno  hanno  eflt  ticeviito 
Qucflo  .Decreto?  Sì  :  ma  come  ? 
chiarando  che  Sua  Santità  non  ha 
condannato  quello  Libro.,  .fe  non 
„  per  cacone  della  durezza  dello.Aile,- 
„  e  che  il  Papa  non  nota  alcuna  pro-: 
„  podzioqe  particaUre;*  »  (v)  Chw,- 
«citàl 

.  .Quanto  alle  -ceniìire  jtfonunziate^,' 
.da' Vefcovi ,  i  Gefùiti  ,  anzicchi  ,fpN 
Yomettertrif],  i^cerq  apparire  contro.di 
«{5  il  .più  viso  rUéatimentoi .  JL' Adu- 
nanza Pcóviócjale  jii  Sens  cQtidann'&,r 
dfVpolqgìa  4^  Cafifti.v  che  Ja  mag- 
gior parte /Je*VefcQvi  di  ^Fr ancia  a^e- 
vai»>  condatinaraj  (x)  i  Gef'uiti  dichia- 
.rano 

•i s  )  Decf.Ji  Aleffjiid.  vii.  contro  /  Apolag. 

de'Cafìiti ,  a2.  ;Ago(lo:ié^. 
ir)  Raccolu  l'torkadfille.^lc^  tktoS. 

Apwlog.  T)oflr.  Mor.Soc.  Jcf.  wm."!.  p. 
Mj.  Edir.  Golofl.  . 
t  ■>0(diqe.4i  M.  L«devi<oB«t^  "ài  Gondrin 
Arciv. 


rano  „  che  U  Società  non  vuole  fot' 
j,  tofcrivere  querte  cenOire  :  foftengo- 
„  (IO,  che  malte  di  qusffe  cenfurt-» 
3^  contengono  errori  manifefti  :  E 
per  aflicurare  gli  fpiriri  fui  foggetto 
di  quefte  cenfure  de'Vefcovi,  c  parti- 
coUrmente  fu  quella  della  Facoltà  di 
Teologia  di  Parigi,  i  Provinciali  de*^ 
Gefuiti  di  Francia  indrizzano  una  Let- 
tera circolare  a  tutti  i  Rettori,. e  Su- 
periori, in  cui, .dopo. averli  efortati  „  a 
f,.  non  dimoftrare,  ch'  elfi  fisno  for- 

prefi  di  tante  cenfure dicono,  che 
„  Dio  vuole  provarli  fufcitand'o  contro' 
„,  di  loro  un  così  gran  numero  di  ne- 

mìci  per  la  Tua.  caufa  :  ag^iungono,. 
^  che  i  Dottori,  che  hanno  cenfurato 
^  qoefto  libi;?,,  non  fban^o  ituéfò,' 


ArcÌT.<<rSer)s.    SettcTnbr..i<jS.  -  Ordine: 

di  Monfia.  EufUchir»  li  ChttyVek&nS 
Nevers,  8.  Ottob,  iiS58.~0;dioe-iJi  W.; 
Enrico  ArMÌda ,  Vefc"VO  Ao?«rs  ,  ili. 
Nrvemfe  16^8."  Lettera  Paftor.di  M.  Ve- 
fcovorìi  Be4U7»ìs,  ij.  Nav.  -Ordioe 
i'iKL  Vefc  d'E»'"Cijx,  ij^Gcniwio  itfjj.-!.' 
Ordine  dì  VT.  Anne  Levy,  Arcir.di  Bdurgcs, 
9.  Felibr.  i<Ì59  -  Lcitere  Fkflor.dc'  M.  Mi- 
Vefi-ovi  dì  ChaJons,  di  Oigne,  iti  VcDce» 
dÌ.Alct,dÌ  Pacniers,  &c. 
Ct)  AfoloC^^Dcfir^SflClefluId 
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n  poichè'condannano  i  piò  grand'  uo- 
)i  mini  Je'fecoli,  ne' quali  eflì  vive- 

vano;,,  edammaffando  Invettive  fo>> 
pra  invettive  conrra  U  Sorbona, con- 
chiudono con  (juefte  parole  r  „  ecco 
„  ciò,  che  bilbgna  dire  per  noftra-» 

difefa,  afpettando  gualche  altroj  ri- 
„  medio ,  [ly} 

Quello  rimedio  non  tardò  guarì  2 
venire,  ed  altro  non  fu,  che  foftencre 
la  Dottrina  condannata.  Tra  le  pro- 
pofizioni,  che  i  Vefcovi  cenforatono,. 
,Ì  it  Probabilifmo  f&mbrÒ  loro  la  maf- 
,^  frmà  h  più  empia.  Terrore  più  per- 

ntciofo  ed  il  veleno  pià  mortifcror 
„  detta  Morale  Criftìana  i  (  a):  ,^  e  peir 
ciò  qaef  fiTpettabiIr  PrcFatì  infifterono- 
molta  fu  la  condanna  di  quella  dot» 
Iriftà  ;  ed  ìt  Papa  Innocenzo  Xl^dopO^ 
stvitt  profcritte  tre  propofìzroni  con» 
cénìéhtìlIProbatìlirmo,  mife  la  icure 
«Mà  tetfièe  tfelTàlbttro,,  e  Tveire  dalle 
rtdfel .reri-ore  cenfurando  quefla  pro- 
pofizione  :  „  generaimenie  noi  operia- 

mo  (Tempre  prudentemente  allotclìè: 

operiamo  appoggiati  ad  una  pròba- 
■,i  bìtità/(?a  intrttifeda,  fi»  efltioftca,.. 
V  .9^^  quanto  libera,  elk  Ua^  ^trch" 
ella 


(A)Ve(IÌ  ^IiOiÌBÌ  citali.''  ' 
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„  ella  non  efca  dai  limiti  della  pro- 

„  babilità .-,■,(&) 

Da  che  può  mai  provenire  quefìa 
oftinazione  dc'Gefuiti?  Perchè  ,,  la_, 

Chicfa  non  ha  parlato  :  Conciof- 
„  fiachè  le  Poteftà  legittime  fi  dicWa- 

rano,  eHÌ  dicono,  non  oftante  il  nu- 
„  mero,  ed  il  merito  dei  Dottori,  che 
„  l'hanno  foftenuto,  e  allora,  noi  io 
„  condanneremo,  (c)  Mail  Papa,  ed 
i  Vefcovi  non  fono  Poteità  legittime? 
Bifogna  bene  acciecarefemedefimo  vo- 
Jontariamenfe  per  non  vedere,  che^ 
quefte  Poteftà  fi  fono  dichiarare  con- 
tro j|  Probabilifmo,  e  ch'elle- l'hiniio 
condannato  «we-  ni7a  Daitrinn  pemì- 
ciop.  (d)  Non  dicano  più  dunque  i 
Gefuiti  „  che  i  Papi  effendo  ftaii  più 
„  volte  foilecitati  a  condannare  queft* 
„  dottrina,  eflì  non  hanno  mai  vo[uta 
„  farlo,  e  rrfonor^conttntati^i^otare 
„  alcune  propofizioni ,.  che  lo  porta- 
„  vano  troppo.imianzi  :  „(e)  quaficchè 
U.potefleta  colonnare  le  confei-uen- 
X  4.  ze  , 


(b)  Decr.  ò'  Innoc.  XI;  de'ii.  Mino  itf?^. 

contro  6$.  Propalìzioni  di'  Morale  . 
(  c  )  TrattentfT.  dei  P.  Danieile.,  p,>  ije. 
(d)  Vedi  gir  Ordini  citati. 
(  E  )  I.er  lera  del  Sg.  Abbate .  „  .  „.  a  EuioBb , 
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,  fenza  condannare  il  principio  da 
cui  nafcono. 

Ma,  direte  voi,  „  i  Gefuìti  noiij 
„  fcrivono  piò  Libri  in  favore  di  que- 
„  (hi  Dottrina,  (f)  e  ne  fanno  da  tut- 

te  le  pafti  per  confutarla.  lo  ri- 
metto quei,  che  così  parlano  aU'//Ì9- 
ria  del  Probabilifmo  del  P.  Concina, 
{veggajih  condanna  det P,  Nehxmayer.) 
Appena  quefto  dotto  Domenicano  eb- 
be pubblicata  qucft'  Opera ,  che  è  il  col- 
po più  terribile,  che  fìa  mai  flato  dato 
al  Probabilifmo  ,  che  una  legione  dì 
Gefuiti  lo  affaiirono  .  It  primo  che 
entrò  in  battaglia  fu  il  P.  Jacopo  di 
S,  Vitale  ;  [18]  comparvero  in  fe- 
guito  fetre  Diateghi  del  P.  Niccolò 
Ghezzi,  ftampaM  in  Lucca.  Toflo  fe- 
gutrono  i  dodici  Avvertimenti  del  P. 
Lecchio;  e  poco  tempo  dopo  i!  P.  Bo- 
vio, che  era  entrato  neita  eofpiraziofl» 
de'fuoi  Confocj,  pubblicò  fa  fua  Dif- 
fcrtazione  Teologie» .  Che  annunziano- 
tutti  qnefti  Scritti,  ftampaci  feparata- 
mente  prima  negli  Svìzeri^e  dopo  ri- 
ftampati  infiem?  in  Venezia,  fe  noa^ 
„  che  i  Gefuiti  hanno  rifatuto  di  non 
con- 


lp)Sptega7Ì(;nedt' quattro  paradoffidel  P.Goq- 
.    Cina  ,i74é.  c. 
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<;5  condannare  quefta  dottrina  ,  poiché 
y,  ella  non-  ha  ancora  cofa  veruna, 
^  che  meriti  quefta  condanna?  „  (g<) 
Ma  che  dic'io?  Quefta-  dottrina,  fe- 
condo- effi  è  così  vera,  che  non  puè 
effer  impugnata  fcnza  efler  eretico .  E' 
quefta  Qira  realuà-,  0  una  chimera? 
Sentite  la  Nota'  dei  P,  Ghe^tzi  contro 
t  Padri  El'izaldi',  e  Canrargo  fuoi  Con- 
fì'atelli,  i  quali  per  aver  impugnato  il 
Frobabiltfmo,  fonaftati  riputati  Giaft- 
fenifti  :  Effi  hanno-  hcetato^  dice  que* 
&o  Gefìiita  in  un'Opera  fì'ampata  ìt» 
Lucca  nel  1744<  BUt  hanno  lacerato  it 
fen»  delta  Società  abbandortandofi  mi-* 
firamente  ai Gianfenifmo.  (h) 

L'  Uxoria  del  P.  Pichon  è  aUresi 
molto  propria  a  feoprirci  il  poso  con- 
to, che  deve  farfi  delle  ritrattazioni 
de'Gefuiti  rquefto  Padre  nel  i74'5.die- 
de  alla  luce  un  Libro  intitolato,  Z,> 
&mt<ì  di  GesU  Cri/io  f  e  della  Clnefs 
ia  frequente  Comunione.  „  Queft' O- 
jf  pet&y  dtcono'  i  Giornaltili  di  Tre» 
1,  voux,  in  cui  gli  fpiriti  illuminati 
,^  troveranno  dei  principi  profondi 
ai  de*  ragionamenti  ben  maneggiati  ^ 
X  5  delle 

<  e)  Trslicnitntnii  del  P..  Danielle  .  I»c.  ..t!..  > 
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dille  autorklfcelte  in  graa  numero^ 
1,,  in  cui  tutti  remeranno  edifìcati  del 

zeto  ardente,  che  anima  l' Autore,. 
„  e  che  fpicca  in  mille  varj  modi  in 
,y  tutto  il  Tuo  Libro ^  „.  (i)  Con  tutta 
Ciò  quelt'  Opera,  che  ci  viene  rap- 
prefentata  come  il  y,  rìfultati?  di  una 

lunga,  e  buona  pratica,  Toflenuta 
„  da  una  vafta  teorìa,  e  da  una  foda 
„  fapienza  deila  Religione  ,j  (k)  par- 
ve a  molti  un'  opera  d« Ile  tenebre  ..  La 
nuvola  poco  a  poco  ingroffava  ,  fi  for- 
mava la  tempeila,  fi  fenriva  di  già  ti 
tuono,  e  per  prevenire  il  ftiimine ,  che 
doveva  efcirne,  i  Gefuiti  coftrinfero  il 
P.  Picbona  fare  una  ritrattazione,  che 
poteffe  calmare  gli  f[Mriti,,che  il^  fua 
Libro  aveva  follevati .  (t)  Si  farebbe 
creduto,  che  la  fua  ritrattazione  fo(fc 
Cneera  j  e  chi  avrebbe  poturo  dubi- 
tarne, dopo  lì  (ìcurezza  datane  da  M> 
di  Beaumonr,  Arcìvefcovo  di  Parisi, 
in  una  Lettera  indrizzata  ai  Parocii^ 
td  ai  Cofìpjfori  delia  fua  Dii^eft?  (m) 
 _^  ■  :M»^ 

<i)  Memuiic  ^ttì*ia»ria^^l»6.  171}^.  itt^r 
in  )  Ibid.  . 
<  L  >  LeiKrra  dct  P.T»icìtoo  iM  .'Arciv,  dì  Pari- 
gi V-daudiSttubutgOfà' 34.  Gennaio  r74S. 
L«l««  (iì  ^M.  'Arci»,  'it  P»rjfiìi*Paroctì 


-      -      •    .  .    I  .-    ■  4?!  . 

*la  U  Iffrttfa  fin?erità ,  che  aveva-, 
abbagliato  quefto  Prelato,  dif^arve  to-  ' 
fto  negli  ot^hi  di^ueìjChe:  vedevano, 
più  chiaro^  r  quali  giudicaroao<^  ciré 
„  <|ucfU  ritrattazione ,  che:  fembrava' 
„  dire:  molto,,  nulla  affatto  diceva..,, 
m]  In^  fatti'  efamlnando  la  Dottrina 
i  quello  Libro,  Vefcovi.  trovarono, 
che  quelle  propofizioni  riprenjìbili  ^  che 
j[l  P.  Pichon.  abbandonava,  al  giudizio 
del  Pubblico  nulla,  crajia  meno  che 
errori  moftruofì ..  Coperti  per-  tanto 
dello  feudo,  della^  Fede,.&  annàti  della 
fpada.  della  Divina,  paiola ,  effi  cpn- 
dannarono  quelli-  crrtìri,,,ne,  fcDprlroV 
no  il  veleno,  e  ne  providJ'cro  'ìì  rì-- 
inedio  ne' loro  Ordini  luminofi  (o) 
così  onorevoli  per  i  Vefcovì che  li 
avevano  dati ,  quanto  fono  umilianti 
per  coloro,  che  hanno  ritenuta^  la.  ve- 
rità heiringiuflizìa 

K  6,    ;  Qad- 


(  N  )  0-(!ine«d.Ift>uz»P»ftorydi  Mi  VcGìowiffiii-, 

S.Pon^,ii5.  Luglio  174*' 
(o)  Ordine  ed  Iitr.  Piilor.  di  W:  Vércov.  di  A-'i- 
jerre,  17.  S:tr.  1-747.  -■  Ordine -li  M.  Arcw. 
diTours,  15  DiLemb.  1747-  -O  AUt  di  VI. 
d'  Fi:i)<i!ne?  >  V&fc.  di  Sji'lcns,  7-.  Gennai  j 
t748.-Ord(nt  di  W.  Vefc.  della  RocMl"? 
z6.  Masiu  1748.  -.OidUc.di  M.  ftreiv.  dì 
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Quale  fu  h  condotta  de*  Gettiiti,  al* 
lorchè  vìddero  tutte  quefte  cenfure 
del  libro  del  P.  Pichoa?  Affaliti  da  o- 
gni  parte  ^  emcndicaroao  il  fuffragjo  di 
alcutri  Ve&ovi,  e  eoa  mio  raniinari- 
co  debbo  confeffare ,  che  fe  ne  trova- 
rono alcuni  tanti  aecìecatt,  ch'  entra- 
rono nella  loro  prevenzione  .  [19]  Ma 
ficcome  queflo  piccolo  numero  di  Pre- 
hti  non  potevano  bilanciare  T  aatorì- 
làde'  Vefcovi  zelanti  ^  il  aumero  de' 
Vjuali  fi  andava  ogni  giorno  aumentan- 
tlo,  (r)  effi  fi  aprirono  im'  altra  ftra- 
da  »  Pubblicarono  in  primo  luogo  una 
lèttera,  in  cui  facevano fapere  al  Pub- 
blico, „  che  l'Amore,  e  la  materia 
],  del  libro  avevano  cagionato  tutta 
■j,  quefto  rumoie  ;  che  ì'  Autore  djt^ 
treat' 


Rovrn.tf.  Aprile  1748L-  OriTme  di  M.  Ar- 
'tiv.di  Beranjoa,2.  Aprile  1748,.- OrJine 
d>M.  Vele,  di  Mact^n,  15.  Febbr.  1758.- 
OrdinediAI.  Vefc.d'  Evreux^ij.  Muggio, 
174»- 

Ordine  di  M,  Vefc.  di  Tolone,  23.  MtnO  . 
1748-  ■-  Ordine  di  (W.  Vefe.  di  Nanffs ,  12, 
Fcbbr.  r748.  -  Oiiine  di  M.  Vefc*  di  Toni  -, 
7.  Aprile  1743.-  Ovdiiwdi  M.  Vefeofodi 
Bcauvais  ,2^  iAprìtc  1749,  -'-OniiM  df  Sà. 
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:z  trentanni  era  pwfeguìlato  dal  par- 

tiro  Gianfeniftico;  e  che  rìgaarcfa 
^  alla  materia,  dalla  nafeita  del  Gian- 
„  fcoifmo,  d'altro  non  fi  parlava  ,ch« 
„  dell'  alienazione  dall'  Eucarrftia,  e 
^  di  difpofizionijche  mettevano  in  di- 
„  fperazione.  „  (q}  Che  calunnia) 
Dipoi  indrizzarono  una  „  denunzia  a' 
„  Sigg.  Cardinali,  Arcivefcovr ,  e  Ve- 
„  fcovi  del  Regno,  di  alcune  propofi- 
^  zioni  eftratts  dall'  Opere  di  M.  Lo- 
„  dovico  Jacopf)  dì  Cbapt  di  Rafti- 
„  gnac ,  Areìvefcovo  di  Tours,  e  di 
^  M.  Franceico  di  Fitzjames,  Velco- 
y,  vo  di  Soiflbns  „  minacciando,  che, 
ù  i  Prelati  di  Francia  rifparmiavana 
i  loro  Confratelli  ,  eflì  ne  porterebbero 
le  loro  doglianze  a  tutti  i  Vefcovi  del 
Mondo,  ed  al  Papa  iftelTo  .  [2,0]  Che 
temerità  rFinalmcnte  effi  diedero un 
„  avverrimenio  per  fervire  dì  preièr- 
yy  vaiivo  contro  alcuni  £:rittì  pubbli- 
„  cali  in  occafione  del  iibro  del  P. 
„  Picbon-,  in  cui  facendo  parlare  ■ 
^  motti  per  avvocare  la  caufa  di  Ge- 
^  t&  CfiftO}  e  def  Sacramento  del  fua 
.     .  amore 


1  o)  lxtt.di  DB  Dott. dì- Sorbraa  >d  an  Vefc.di 
Pittisi  <  2.  Giueoo  iTiS.  è  del  P.  Ducbeoc  , 
Gcfiuia- 
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amore  j,  Cr  )  T  inaficchi  i  Vefcovi 
aveffiro.  impugnato  I'  ano,  c  T  altro 
colls  loro  cenfure  )  efB  dichiarano 
'^"'"v  alla  terra,,  che 
„  elli  chiuderanrro  la  bocca  de'  mal. 
V  ySinOi/iruflum  ejt  OS  hqusìllium 
mi^t^  Che  sfacciataggine  ! 

Eceoiopoche  parole  quali  fieno  (la- 
«e  le  eoBfegucnze  di  quella  ritratta- 
rione  del,  P.  Pichon  si  vantata  da'  fuoi 
C-onloci  "  Gioroalifti  di  Trevoux-  (s) 
Ecco  a  che  s'  è  ridotta  quella  fòraroif- 
Itone,. che  un  Cardinale  Minifh-o  pro- 
poneva come  modello  agli  Appellanti  : 
(T)  ecco  dov  è  andata  a  terminare  la 
docilità,  de  GeCiiti  :  a  ritrattare  la  lo- 
ro^l-opna  ritrattazione,  a  moltiplica, 
re  I  edizioni  di.  quella  libro  pernicio. 
lo,  a  fpargerlo  nel  pubblico  cornea 
un  Opera  „  in  cui  la.  Morale  Evan- 
„  gelica  è  renduta  fenfifaile  con  gli 
„  cfempi.  „.  (v|  Dopo,  di  ciò  vantino 


iGe- 


(r>  A«veMinjento  per  favire  di  preferviiivo, 
1748. 

(s  )  Me™r.  pet  l' Idoriijmcfe  di  M.tio  .748. 

,      "S-STC  .  .  . 

1 1  )  Leictr,  dtl  Cird.  di  Tcnein ,  Arci»!  di  Lio- 
ne »  P,rr>.hi  dtll»  fo.  Oio««G,d.lii\lPi- 
risugr  11.  Fel.br.  ,74lt        .  , 

l  »  )  L«j.r.  ivm  Oxaa  di^S jih.  ci»»  pili  fa. 
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!  GcAiiti  U  loro  fommlflione  ai  Ve* 
fcovi,  dicano  quanto  lor  piiCe,  cè' e0 
hanm  fcmprs  sfidati  i  loro  Avverfar} 
Ju  quefio  punto  ;  (x)  cflr  porranno  far- 
lo credere  a'  Tartan,  o  a'  Mameluc- 
chi :  ma  dov'  effi  fono  cottofciuti  , 
tÙunA  potrà  negare,,  che  fovente  con- 
dannati ^  eflr  non  fi  fono  mai  ritrattati, 
o  cfir  non  hanno  mai  fatte,  fe  non-ri- 
trattazion:^  palliare,  eqitivocHe^,.  fìmu* 
late ,  fìccome  potrei  provarlo  con  tan- 
ti fatti,  quante  fono  le  cenfure  contro 
di  eflì  fulminare  •  [21} 

Potrei  provarlo  in  particolare  coHe 
ritrattazioni,. che  i  Padri  Arduino,  e 
Bcrruyer  hanno-  fatte  deile-  moftruofc 
erefie  ,  eh'  effi  hanno  avanzate  contro 
quafi  tutti  i  dommi  della  Religione,  e 
eolle  difapprovazioni,  che  ne  hanno 
fatte  !  Superiori  della  Società .  Ma  che 
potrei  io  aggiungere  a  ciò,  che  ha 
detto  il  celebre  M,  Gualtier  nella  fua 
XVII.  lettera  ,{¥>  per  difingannate  co- 
loro y  che  avrebbero  -  potuto  riguar- 
'  dare  come  liktcere. quelle  ritrattazioni , 
e  qtieÀe -difapprovazioni?  Chi  vorrà 
pren- 


.(x)  Traitea.del  ?.  Qaniellc , p.  115. 
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prencterfi  rincomodo  di  legger  queff 
ammirabil  lettera  ,  refterà  perfuafo, 
che  in  quefte  occafioni,  coHtic  in  tut- 
te le  altre ,  i  Gefuiti  non  hanno  cerca- 
to che  ingannate  il  Pubblica,  e  che 
dal  canto  loro  ah ro  non  v'èftato,che 
doppiezza ,  e  mala  fede .  Vi  vedrà,  che 
dopo  ché  ii  P.  Arrfuifio  ebbe  dato  al- 
la Ilice  il  fuo  orrendo  gftema  fu  la  fup- 
pofìzione  della  Verfione  de'  Settanta,  dt 
tutti  i  Padri  Greci  e  Latini,  e  dì  tutti 
t.  monumenti  Ecckfiatiicì ,  i  Gefuiti 
tennero  un  profondo  filenzio  per  lo 
^azio  éi  quindici  anni  ;  eh*  eS  ricol- 
marono dr  onore  T  Autore  di  queib 
deteftabile  aflerrione,  che  lo  €le(rer& 
per  travagliare  air  edizione  de'  Conci- 
li,  e  renderono  inutili  tutte  le  mifure 
•refe  dal  Cirro,  e  dal  Parlamento  per 
iitipedire,  che  quefta  edizione  non 
Gompariflè  ,  le  non  coli'  approvazione 
di  buoni  rerifori.  Vi  fi  vedrà-,  che  i 
Gefuiti  non  dìfapprovarono  quefto  fi- 
ftema,  fe  notv  allorché  wddero,che 
i  Cattolici,  e  i  Prateftantì  n*  era» 
no  egualmente  fdegnatr,  e  che  1'  o- 
dio  giaftamente  ricadeva  fu  l' intie- 
^  Società;  poiché  la  Cranc^oftf^ 
fa  r  antico  Teftamento^  ia  chi  efiA 
«ra  eluaBamaue  ùa^luo-^  nm.  trae-* 
fiata 
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0ata  Aampata,  (e  non  coli*  approva- 
zione di  tre  Teologi  Gefuiti ,  e  coli* 
approvazione-  del  Provinciale  :  Che^ 
nella  loro  Aeffa  dìfapprovazione  effi 
non  parlano  delie  Opere  dL'l  toro  Con- 
fratello, fe  non  (e  con  cotta  la  rive- 
renza poffìbile  ;  che  effi  avrebbero  fa- 
cilmente potuto  farle  correggere  nel- 
la nuova  edizione,  chs  dlcotto  eder- 
ne  (lata  fatta  in  Olanda  contro  la  ksi 
ro  volontà,  fe  avetTero  fìnceramente 
deteftati  i  fuoi  errori.  Ch*  eflì  non 
dicono  nè  pure  naa  pareva ,  che  di- 
tnoftri  il  dolore fCbe  avrebbono  dovu- 
to avere  in  vedere  un  membro  della 
loro  Conif)agnift  cadere  in  eccefS  cosi 
icandalofì  .  Vi  fi  vedrà,  che  la  ritrat- 
tazione dell'  ifteffb  P.  Arduino  è  piena 
di  ambiguità,  e  che  anzìcchè  riparar- 
lo, ella  cagiona  uti  nuovo  Mandalo. 
Cn  egH  mentiva  in  faccia  al  Ciclone 
alla  Terra  titrattand»  il  fuo  orribile 
firtema  ,  e  promeTtendo  di  nulla  dire 
giammai,  o  fcriverc,  che  contrario 
foffe  a  quefta  ritrattazione;  poiché  e- 
gli  ha  dipoi  compofti  molti  volumi 
per  provare  la  fuppofizione  deir  Ope- 
re dc*^  Padri ,  e  eh*  egli  ha  prefe  tut- 
te le  mifure  poflìbili  acciò  effe  fofle- 
lo  ftampate  dofo  la  fua  motte  :  Cht 
i  Ge- 
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i  G^luiti  nel  dilapprovare  quelle, the 
efcirono  nel  "yn-i  dicono  femplice- 
mente  y  eh'  effe  contengono  dei  Jentim 
ment'f  motto- fingaiari  :  Che  il  fuo-Com- 
menTario  fùl  Nuovo  Testamento,  ftam- 
pato  nel  1741.  rinova  questo  fiftemS} 
e  yc  aggiunge  le  maggiori  beAemmle  \ 
eoncro  i  Miller^  della-  rFÌnità:>e  tfeU*^  1 
Incarnazione  :  Che  ì  Gefuiti  per  co- 
prire taxK^  enipistà  fotto  lo  fplendorc 
(ielti  Romana  Porpora  ,  Hanno  htto 
dedicare  quello  Libro  al  Cardinal'"  di 
Tenctn-e  chc  dòpo  aver  tenuto  un 
profondo  (ilenzio  fu  tutti  quefti  orro- 
li  per  lo  fpazio  di  dódici  acini ,  effi 
}1  Hanaa  tatti  tradiirre  in  Francefo 
dal  P^.Berruy>er,  acciocché  eflì  pote3e<* 
so  avvelenare  i  rempMct  Fedeli-^  altro 
quafi"  non  eflendo  il' libro-  del  P.  Ber- 
juyer,  che  una  traduzione  di  quello 
dell'  Arduino  .  Vi  fi  vedrà,  che  fe  i 
Superiori  hanno  difapprovata  [  c/c^, 
kannty  fatto  ■u'tfta  ài  dij approvare  ]  la 
a»  Parte  àiW  I fiori  a  dei'  Popolo  di  Dio 
dopo-  eh.'  eUa  è  comparfa,  ciò  è  flato 
per  far  iltuljone  al  Pubblico,,  per  im- 
pedire ,  cht  la,  Ibllewazione,  eh' efli 
prevedevano  che  quefto  Libro  eccite- 
rebbe in  tutta  la  Cbiefa  ,  non  rica- 
dcOe  (\x  ÌA  Società,  Cb'effi  mentifca< 
no 
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no  nella  loro  dichiarazione,  allorché 
affermano ,  che  t'  edizione  di<  q^uefto 
Libro  è  (tara  fatta  lenzx  Ibro'  f^ara^ 
Contro  la  loro>voronrà,  e  eh*  effi  ave* 
vano  &lto  quanto  dipendeva  da  loro 
per  itnpetfirla,,  e  nel  dire,,  che  e(G 
difappronjami  t  Operai^avendorr  la  pro- 
va ,  che  anzi  eflf  avevano-  favorita  l'e- 
dizìone  di  quello  Li^a,  ch'eflì  han- 
no perl«;gu:tar»  un  1òto>  eonfìratello  ^ 
perchè,  egli  nm-vi  trovava  Ì9  dottrU 
tu  O>-/0i;^j{r<»;;iTeK  mentre  che  per  t'au* 
tore  hann»  avntt  tutti  i  rfguardì,  e 
tutte  le  coafideraztoni:  pnflìbili ,  Cfnne 
per  un  menitiira>  ìt  pi&  caro-^  Vi  fi  ve- 
drà fiaahiiente,,«1ie  ^ttcftF'Superìpri  « 
ed  il  tnedefìmo  P;  Herruyer  fì  fr>no 
burlati  di  Af..  Arcivelcovo  di  Parigi^, 
fingendo  dÈ  fòttometterfi  ai  fbo  Ordi- 
ne contro-  qscfl'O'^ibro;  eh"  efi*  noa 
tiannòfrometTodi  fotroBietterfi  al  giu- 
dizio, che  ne  farebbero  ì.  Vefcovi  , 
fe  non  pe^bè  fi  compcome  tre  vano  d' 
impedire che  qvetfo  giudizio  ncn  fof- 
fe  fatto  gtammar,  net  che  in  fatti  fo- 
no riefcitt  con  de*  maneggi ,  de'  quali 
i  foli  GeCiiti  Cono  capaci:  che  dopò 
quelle  promeCfe  la  Cntnpagni^  è  fiata 
piit  ardente  ia  moitiptìcare  T  edizioni 
^^uelto  libro  abemiaevole^e  a  fpar» 
gerlo 
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gerlo  in  tutfo  il  mondx)  Criftiano,  e 
cìK  il  P.  Berruycr  ha  pubblicate  con- 
tro quei,  che  io  avevano  impupato, 
le  difefe  pià  infoienti,  nelle  quali  coir 
nuova  sfacciataggine  fofliene  i  fin» 
motìmoCi  errori . 

Tf  O   T  E. 

I.  Lt  cenfura  della  Facoltà  di  Teo- 
logi* di  Parigi  è  de' 4,  Aprite  lóiS, 
e  quella  ddl'  Univerfità  de*  20.  Aprile 
dello  fteflo  aano  .  Le  cenftrre  contra 
U  dottrina  del  Santare^  furono  cotifer- 
mate  dati' Unirerfiti  di  Caen  a' 7. 
Maggio  i6z6,;  dall' Univerfità  di  To- 
lofa  a'  »j.  Maggio  ;  dall'  Univerfirà 
tH  Poiriers-  a'  zó-.  Giugno  ;  dall'  Uni- 
«rfiiàt  dr  Valenza  a'  14,  Luglio;  dair 
Uftiverfrti  di  Bourgesa*  15.  Novembre 
dello  ftefTo  a^nna.  Se  ne  pu&  vedere 
U  r«coIta,  che  allora  ne  fu  fatta  iit 
8,  C«//f£7.  /«d/f.  dt  erroriè.  tom.  i.  p. 

^  2.  Per  quarrto  efatta  fembri  quefìi 
iiqhiarazioae  ,  il  Parlamento  diede  un 
nuovo  Dicrefo  s'  17.  Marzo,  col  qua- 
le ordinò  „  che  it  Provinciale  de'det- 
a  ti  Saceirdoti^edegli  Scoiati  del  Col- 
legio 
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legto  di  Cfermont  nello  fpazio  di 
„  tre  giorni  congregherà  i  ^etti  Sa- 
ferdoti,  e  gli  Molari  delle  tre  Ca- 
„  fe  eh'  efli  hanno  in  quefta  Città,  e 
„  farà  loro  ibttofcrivcre  la  Cenlura 
„  della  Facoltà  di  Sorbona  del  primo 
„  Dicembre  1623,  contro  il  Libro  in- 
„  titolato,  Aamoititio  ad  Regem  ;  da- 
ranno  atto,  £ol  quale  dilapprovina 
e  detestino  il  Libro  del  Santarel , 
„  contenente  propofizioni,  e  maffime 
„  fcandalofe,  e  fcdiziofe  ,  tendenti  al- 
Ja  fovverfionc  degli  Stati ,  ad  alic- 
„  tiare  i  Sudditi  dati'  ubbidienza  de  f 
5,  He,  cdc*  Prencipi  Sovrani  ;  ad  in- 
durit  ad  attentare  contro  la  loro  Sa- 
„  era  pcrfona  ;  e  ne  rapporteranno 
„  l'atto  dopo  tre  giorni  al  Notajó  di 
j,  queita  :  prefentcranno  altresì  gli  at- 
ti  fimili  a  quefto  di  turti  i  Provin- 
ciali,  e  Rettori,  e  di  fei  altri  de- 
„  gli  anziani  di  ciafchediin  Collegio 
„  della  loro  Compagnia  efiftenti  i-n_. 
„  Francia  ,  portanti   T  approvazii)ne 
dì  detta  cenfura  della   Sorbona  ,  c 
la  difappr ovazione  dì  detto  Libro 
del  Santarel,  i  quali  eflì  confegne- 
„  ranno  al  Notajo  dentro  il  termine 
di  due  meli     Ordina,  che  il  Pro- 
n  vincialc ,  ed  t  Sacerdoti  di  detto  CoU 
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,y  legio  tionìninodae  di  loro  a  nome 

della  Loro  C«iDpagRÌa  nel  termine 
„  di  otto  giorni  per  Scrivere,  e  dcn- 

tro  il  detto  termine  portare  al  No- 
„  laio  il  detto  Scritto,  contenente  le 

mallunc^  e  le  dottrine  contrarie  a 
„  quelle  del  Santarel  ;  altritnente,  e 
M  ciò  non  facendo  dentro  il  detto  tem- 
^  po^  «  ^Ufifio  girato,  proemerà 

contro  di  effi  «ome  rrì  4i  lefi^ 
^  Maeflàg  e  perturbatoriMldia  <qutete 

pubblica* 

Ma  nei  mentre  <he  ÌI  Tarlamento 
prendeva  ie  mifure  più  giufte  per  af- 
fjcurarfi  della  fedeltà  de'Gefuiti^i  Ge- 
fùiti  travagtiavjno.4egre{a(nente  |>eF  e- 
ludere  gH  ordini  Agì  Parlamemo.,  fol-  1 
lecitando  la  rivocaxtoa«id«Ua  Genfura  | 
della  Sorbona.  La  Corte  cq»  ua  de- 
creto de' 25.  Gennajo  lóz-^*  ^  dìctiiarò 
icontr?' coloro,  elle  ibi  lecita  vano  con- 
tro la  cenfura  del  Libro  di  Saatarel,  e 
con  un  fecondo  Decreto  del  1,  Feb- 
braio nominò  Commiffarj  .per  infor- 
mare contro  i  foilecitatori .  Effendo  , 

?tà  formato  il  procedo  verbale  i  Ge-  | 
ulti  ricorfero  ^1  Cardinale  dì  Riche* 
lieu,  ed  al  Mencio,  -e  «ppiefcntarono 
ioro,  che  tHia  Facoltà  di  Teologia  non 
aveva  dritto  di  giudicare  fu.  la  Doi- 
triaa; 
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j  trini  ;  ma  ma^aifo  te  loro  cabbale, 
'  im  Decreti  del  Configlio  degli  8.  Lu- 
^io  ìó^ì.  mantenne  ia  Sorbona  nel 
too  privilegio  di 'gtuclicare  fu  la  Dot- 
trina. Cosi  fu  terminata  quefta  difpu- 
ta.  C*ile^»  fudic,  de  nov»  errorib,  tonfi. 

».  Net  comparvero  doe  Lì- 

beUi;  uno,  cbe  aveva  per  titolo,  My» 
Jieria  politicale  T-altro,  /Idmomtio  ad 
Regem  Ludoviaim  XW.  attribuiti  ai 
Padri  Keller,  e  Eudemone  Giovanni , 
Gefuiti .  Quefti  due  Libelli  furono  la- 
<erati ,  e  bruciati  per  fentenza  del  Luo- 
gotenente-Civile idi  J^arigi^  il  dì  30. 
Ottobre  1^2^.  come  pieni  di  fatti 
falfi ,  e  contenenti  molte  propofi- 
„  zioni  contrarie  all'autorirà  dei  Re, 
„  alla  ficurezzd  dflle  loroperfone ,  ed 
I  „  alla  quiete  dei  Pupoìi.  ,,  La  Facol- 
là  di  Parigi  cenfurò  ^uefti  due  Libelli 
a'atf.  Movembrc  .i(5i5.,  e  l'Adunanza 
I  tTenerale  del  Clero  ,  che  fi  teneva  al- 
\  lora,  portò  giiidkio  contro  ^ueiìi  Li- 
belli a'i^.  Dicembre  dello  ftclto  anno  , 
col  qujle  li  condannava  come-mal'va- 
gi^  empi  ttamati  per  la  ro-uina  dello 
Stato  . 

Quefta  dicbiarazìone  Tu  flatnpata  , 
;   fegnato  teooor  d*  Eftampes  ,  Vefcovo 
di 
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dì  Chartres.  I  Gefuiti  pubblicarono 
un  Libro  intitolato  ^  Apoh^ia^  o  Di' 
fefa  Paàn  Gefuitty  compofia  dal  Si^, 
Pellet  ter  y  /ìampata  in  Parigi  preffo  Cr/j- 
taoifi  i6z$.^  alla  quale  le  Untverlìtà  è\ 
Francia  rilpofero  con  delle  Note  fu 
l'  Apologia ,  o  Difefa  &c.  ftampate  d' 
ordine  del  Sig.  Rettore  di  Parigi  nel 
lóió.  Si  prova  in  quefte  Note,  con  e- 
videnza,  che  i  GeAtiti  rinovano  nella 
loro  Apologia  tutta  la  dottrina  dell'  Ad- 
moaitìo  ad  Regem  Ludovicam  XIII,  I 
Gefuiti  non  fi  fermarono  qui .  [I  P. 
CotoQ  a  nome  di  tutta  la  Società  fece 
delte  Rimottranze  al  Re  nel  fuo 
^„  Configlio,  acciò  folle  vietato  a  M. 
n  il  Rettore  dell' Univerlìtà  di  Parigi, 
n  ed  a  tutti  gli  altri  dì  fcreditare  in_« 
qualfifia  maniera  la  dottrina  de'Ge- 
fuiti,  „/Quefta  Ritnoftranza  fu  ri-  | 
melTa  al  Parlamento  il  dì  17.  Gennajo 
itfz(5.,ed  il  Rettore  dell' Uiitverfuà  di 
Parigi  prefentò  una  iliatiza  al  Recon- 
tro  la  detta  Rimoflranza . 

Ciò  non  orante  i  Gefuiti  travaglia- 
rono fordamente  per  follevare  il  Clero 
dì  Francia.  L' Adunanza effend^^i  Iciol- 
ta,  i  Vefcovi,  che  erano  reftati^n  Pa- 
rigi ,  prenati  da  quefti  Padri  vollero 
ritrattare  la  loro  dichiarazione  de' 13. 

Dicem- 
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Dicembre  contro  il  Libro  AJimntno 
adRegem,  Ma  il  Parlamento  con  un 
Decreto  de' ii.Gennajo  proibì  a  chiun- 
que di  adunarfi  ,  Tcrivere,  fìampare,o  , 
pubblicare  alcuna  dichiarazione  „  ec- 
5,  cetto  quella  de'  13.  Dicembre  11^1.5. 
■„  ordinando  a  tutti  gli  Arcivefcovi, 
„  e  Vefcovidi  ritiraru  dentro  15.  gior- 
„  ni  nelle  loro  Diocefi  per  rifìedervi , 
„  folto  pena  d'  eftervi  corretti  colia 
„  confifcazione  de'  loro  beni ,  „  Que- 
llo Decreto  £ti  feguito  da  un  fecondo 
de*  iS.  Febbraio  irfn5,,  col  quale  1,  .- 
Corte  ordinava  „  che  il  detto  Decreto 
„  de'  a  I .  Gennajo  ultimo  foflfe  cfeguito  ^ 
„  fecondo  la  fua  forma  e  tenore;  proi- 
„  biva  a  tutte  le  peri  ne  di  cóntrav- 
3,  venirvi  forto  le  pene  in  effo  conte- 
„  nute;  calTava,  rivoc  va,  ed  annul- 
li lava  come  un  attentato  gli  Atti  del- 
„  le  deliberazioni  delle  perfone  del 
C  :    ,  fe  alcuni  n'erano  lUti  fatti 
n  in  p   '  iudìzìo  di  detto  Decreto;  proi- 
yy  bifce  loro  ,i  piiì  adunarfi,  di  pub- 
blicare,  nè  fare  (lampare  qualunque 
deliberazione  con.trària  a  quella  far - 
ta  da  effi'a'ij.  Dic^^mbre  ulti  ino; 
„  ordina,  che  il  Procuratore  Gene- 
aerale  del  Reabbia  coinmiffìone  per 
^  informare  di;llt;  follccicazìonì fatte pec 
.  r^m.  IL,  Y  far 
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<■„  far  ctogUtt  h  detta  detiberazione^ 
1^  accioccfiè  fatea  1*  informazione^  rap- 
ii, portatale  conianìcata  al -detto  Pro- 
xurator  Generale,  fja  ordinai  ciò, 
„  £h£  facà -di. ragione.  „ 

Malgrado  tutti  quelli  Decreti  i  Ve- 
(covi  animati  dai  Geluitì  H  adunaro- 
no in  Santa  iGenovefa,  *  'fecero  una 
/itreutionc  della  prima  dichiarazione 
il  dì  rj,  Fsbliraio  lAzé.  Il  Parlamen- 
to con  ifa  iterzo  Secrsto  de"  ^  di  Mar- 
.zo  del  ^medefimo  .anno     dichiarò  le 
adtinartze,  convocazioni,  e  delibe- 
y,  razioni  fatte  dagli  Arcìvefcovi,  Ve- 
5,  'fcavi^«daitTÌEcclefìa:ftÌci,  in 
f, ^Kto.stelle  proibizioni  da  «tìifiute, 
nulle,  illecite,  e'fatte -di  prnr»caat)r 
^<toiità;  ca^f  annodib,  «irocàcona 
^^un  .attentato '^i  Atn-'imk  èt^^^j 
,),<ed  ordind,  cnail  pndbite  QiwRta 
3,  ^oflc'fignìfìcato.atiÀtti  kniw(owi, 
„  e  Veicovif  pHrlamio'  alis  iaoa'- 

.Iòne.,  a  dooricìH  ,  -ed  agli  àcgmù  4^ 
n  .detCQ  Cfero^^i,  Ó.***^  Oecrcto  del 
3.'  NlMnecfa  ^figni^cara  ali'  Aicìve&Of 
vo  di  ;Aufi:(i.,  trovato  netftip  alk^iaf 
mento  a'ffieme  con  fei  de' Signori  Ar* 
eivefcovi ,  venti  Vcfcovi ,  ed  ahri  £c- 
ct«(ìaAici ,  il  quale  rirpo6  atta  fH-efen- 
ai  9  e  dK  itoMÌaie  ooodkatiamita  d» 
tuui 
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1    tlìiH:,,  che  i  Signori  de!  Parlamento' 
}     ^!<ti  Parigi  non  avevano  alcuaa  auto- 
f,  rità  (al  C\eio  di  Francu^  il  4udi,e 
1     ,f  è  (attopoho  al  Re  (olo^  che  i  De^c 
,y  creti,  de'  ^uali  trartavafì  .,  erana 
^    ^  unattentato  ititol';  rv  Hecimtro  l'o- 
■I    ^  nore  di  Oio,  e  J' autorità  Sua 
L     ^yMaeftà;  ilqoa.k  ten  e  aita  fovver- 
yj  (ione  éc\\,i  ^' -ìigion  j«        -Stato  ^ 
che  i  dett  f  elati  avevan.)  auiuraa, 
„-ccl  obblig     e  ^itto  divino ,  ed  u- 

ma  ■    di  adunarf  quando  gH  af&rì  Ig  ^ 
„  ri  hiedefTero;  e  cheS  te  fi  e^ 

j,  rano  diraati  er  deliberare  i  twrtig  | 
'  a  ciò  dovev       f^re       otte*  "* 

j      jr  1         lei        azione  dei  Decreti, 
'         de'   uali    a      ali  ^  come  U 
j,  eia     ali*  autorità  Ct}ie4a,  e 

dì  f  aef^à  ;  proibendo  ai  detti 
Sig     i  lamento  di  farne  dei 

«lì  iì  avvenire,  '  .  indizio 
3,  d.  Ile  ime  loro ,  dei  rifletto  aU 
„  la  .vCligioBc  dovuto*  ^  ^ 

La  Corte,  avetido  veduto  ti  procef- 
fo verbale  prefeiitatole  da  Dgval ,  e  ' 
da  Laban,  Miniàri,  il  d)  7.  Marzo, 
contenente  ie  violflnze,  dilprezzi ,  e 
diiubbi  enze'  coramelle  dai  fette  no-i 
min.  ti  Preiati  £  un  quarto  Decre- 
ta de  y.  Marzo  „  dichiarò  1«  rifpdHi 


Digiliz  ed  by  Google 


^  contenuta  nèl  detto  pròcelTo  verta- 
n  -]£■)  nullaj  ìngìuriofa,  calunniolaje 
^  tendente  alladiftruzione  delle  Leggi 
y,  fondameotalt  dello  Stato,  e  come  ta^ 
„  le  ordina,  che  :fÌ4  eilratta ,  e  dipoi 
„  lacerata  dall'  Esecutore  dell*  Alra^ 
„  Giuftizia  :  ordina  inoltre ,  che  i  fo« 
„  praddetti  Arcivcfcovo  di  Aufch,  e 
^  Miron,  Vefeovo  di  Airgers  fiano  ci- 
tati  a  comparire  perfonalmente  nel- 
„  la  Corte  il  di  .feguetite  per  rifpon- 
5,  =dere  alU  conclufioni ctie  il  Procu- 
.  flfrator  Generale  domanderà  contro 
^  di  effi:  che  le  rendite  temporali  de* 
^,  loro  Bensfìz]  fìano  ritenute  a  requie 
„  fizione  del  detto  Pròcuràtor  Getle- 
3,  rate    ingionge  la  detta  Cjc^ite  à  tur* 
3j  ti  gli  Arcivetcovi,  fed  aftrì  Èccle-' 
nauìcì  di  quello  Regao,'di  tÀbrdi- 
ìjV  re  al  Re  loro  Sovfanò  -Signote,  e 
di  Triconofoere  i  iPàrIamenti  come 
„  Poteftsk  Supreme^'  per  rendere,  fot- 
to  la  di  lui  autorità-,  giuftizia  a  fut-  . 
^,.ti>ìifaoì  Sudditi,  di  qualunque  con- 
'^,',(lÌèione,  e  flato  fieno,  Ibtto  pena 
^     effic;re  dichiarati  rd  di  lefa  Mae>' 
^  ifò,-e  Hi  procedere  contro  di  effi- 
,45  Tecondo  il  rigore  delle  Leggi.  „ 

In  mezzo  a  quelli  difpareri  tra  il 
dQIeroi^  ia- Conerei  ?xtùaxìcntò  com*- 
parve 
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parve  un  Decreto  del  Conngjio  di 
Stato.  Qaetì:'  Atto  è  troppo  importan- 
te per  non  effere  riportato,  éccojo  : 

U  Re  avendo  avuto  avvifo  dei  De- 

creti  dati  nella  Corte  del  fuo  Par- 
y,  lamento  circa  la-  cenfura  pubblica- 

ta  folto  il  nome  dell'  Adunanza  del 
*p  Clero  contro  alcuni  libelli  malva';) 
„  e  fediziofì  ;  desjii  Atti  fcgnati  da  aii- 
„  cuni  d^l  Tuo  Regno  dopo  finita  l'A^ 
„  dnnanza ,  e  la  rifpoda  fatta  alla  f^- 

gnificazione  d*  uno  de'  detti  Decre- 
^  ti ,  volendo  che  1'  Ordine  ,  e  Io  Sta- 
„  to  Ecc'eGaftico  fia  Tempre  mante- 
j,  nuto  nella  fua  Dignità,  defìderan- 
„  do  altresì  cotifervare  T  antico  fta- 
^  biiime  o  delle  fue  Corti  Supreme, 
5,  edelTei  o  ficuro,  cheifuoi  Sudditi, 
„  di  qualunque  condizione  e  rtato  fie- 
3j  no,  renderà  no  ferppre  l'ubbidìenw 

za  a  Sua  Nfacftà  u  .iv;:i..;,  e  per  ab 

tre  importanti  con  fide  razioni ,  Sua 
^,  Maefla  ha  avocata,  e  avoca  alli.^ 
„  fua  propria  perfona  il  conofcifnenw 
j,  to  di  quefto  affare  ;  e  none)'  id 

ha  ordinato,  che  tutte  le  c  i- 
„  ranno  tenute  fofp  -,  proibendo  di 
„  pubblica  e  eofe  veruna,  che  porti 
„  V  dan  itro  i  detti  Libelli.  Da** 
fc,  to  nel  Coniiglio  di  Stato  d^l  Re, 
Y  3  rifie- 
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„  rifiedendo  Saa  Maeftà.  io  Parigi-, 
a'  z6.  Marzo  itfatf^,  [  Non  avreb* 
hro  fatto  tanto  i  Gsfuiti  per  dtfsn* 
deve  ti  l^angela  ,  quanto  hanm  fatto 
per  difcf^ders  due  fcelerati  Libelli  :  ! 
dal  che  appurifce^  che  fotia  pili  Ge-  ' 
ftiitf  f  che  Ci-iiVani .]  Se  quella  ritrat- 
ta fi  confronra  cui  rrollro  fecolo,  quan- 
to è  fomigliante  ,  e  quanto  è  facile  di 
farne  1'  applicazione  l  Non  v"  è  chi  ' 
polTa  prendervi  sbaglio ,  e  che  non 
vegga  y  che,fe  i  Vefcovi  hanno  ^uaU 
che  volta  voluto  dominare  i  Magt- 
flrati,  i  Gefuiti  fono  flati  qUei  clic 
hanno  moffi  i  Vefcovi  :  CÌT  nitne  Re- 
ger  inteltigtte  , 

4-  II  P.  Jouvenci  nelfi  fiia  I/forì<t 
della  Compat^nia  ^  ftampara  in  Roma 
nel  1710.  ci  fa  fapere,  che  ti  P.  An- 
ger Gefuita  j  il  quale  fu  fempre  co- 
itsnte  nsì  partita  del  Re  Enrica  IIL^ 
idi <uj  i«giì«rà  Confeffore  „  e  che,f«ol- 

geva  cofi  tutte  le  fue  forze  i  Fran-  ! 
„  cefi  datr  entrare  nella  Lega ,  fu  da* 
fuoi  Superiori  allontanato  dalla  Cor- 
te  j  ittique  moderatore^  Sàrietetis-  it» 
,t  lum  ab  aula  Yemo  vendum  cenfaetmt»  ,^ 
Non  è  ej^li  £iò  un  confeffare,  che  la  i 
Lega  era  opera  de"^  Gefuiti?  Perciò^  il 
P.  Jouvenci  chiama  «lueigà  Lega  «n.*  I 
i<rfr»  j 
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facto  legame  per  difendere  h  Religio- 
ne (aera  quodam  fcedere  ad  tuend^m 
Religtonem  .  Lib.  16.  n.  24.  p.  377.  fi- 
gli ammira  la  bontà  di  GregorioXIH. 
in  avere  voluto  foiìenere  i  fediziofi.;  (ì 
gloria  che  alcuni  Sacerdoti  della  Com- 
pagnia di  Gesi^  furono  limonnieri  di 
quelle  truppe,  che  venivano  a  foiìene- 
re i  ribelli  :  afferma,  che  quando>q^<:- 
fte  truppe  arrivarono  a  Verdun  rutti 
i  Gefuitì  andarono^  ad'  aiutarli,  chc^ 
diedero  loro  mille  foccorfi ,  ed  anche 
che  il  P.  Nigrio,  Maeftro  de'  Novizj, 

per  ingrofTare  1' arnrìara  conduffe.  unj  » 

truppa  di  piccoli  Novizi,  a  fine  di  fan» 
tificarli  prendendo  parte  in  quell'  ope«. 
ra  buona,  che  doveva^  detronizzare  En- 
rico IV..  advoìitvir  ini  egrei^ir  laboris 
focietatem  P',.  Nigrim ,.  Egli'  riguardi 
il  P.  Nigrio  come  un  Santo,  che-  morì 
della  moj^te-  de'  giudi  ;  oppreffust  eli'  Ni^' 
grias^  Cceteri' ad- novoi  laborss  refervnri. 
Egli  cfiiiim?  ii  travaglio,,  e  la>  fatica, 
che  fece  cadere  quei  piccoli  N  jvizj 
in  maFatete  gravi,  et^re^im  labor  ;  e  quei 
flageUij,  ette  lo  fdegno  di  Dìo-  fece 
piombare  fopra  i  colptivoli,  pegai.dsl- 
ìa  futura  felicitài  :  h<er  funt  pns-mia  hu- 
fus  Chyifìianof  militile.  Dipoi  entran- 
do flel  detugtto  de*  Gefuiti  particola<( 
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ri,  che  fi  fegnalarono  contro  Enrico 
IV., egli  ci  rapprefenta  i  Gefuiti  di  Lio- 
ne come  incerti  fe  dovcflero  ricooo- 
Icer  il  Re  ,  cM«^?<JÌa»r«f ,  nel  mentre 
che  tutta  la  Città  con  folenne  giura- 
mento l'aveva  riconofciuto.  Egli  ci  fa 
fapere,  che  il  Rettore  del  loro  Colle- 
iegiodi  Agen  ricusò  di  ubbidire  ai  Re, 
vecuftthat  :  fcufa  il  P.  Guignard,  nelle 
di  cui  roani  fu  trovato  uno  fcritto  fe- 
diziofo,  per  averlo  confervato  d'ordi- 
ne del  l^uo  Superiore,  ita  jufferat  Rs' 
éior.  Pretende,  che  quefto  parricida 
non  aveva  mai  offefo  nè  la  Giuftizia, 
tìè  il  Re,  a  cui  egli  morendo  non  vol- 
Je  chieder  perdono,  guos  fciref  a  fe^ 
mnquam  hfas  fmffe.  Non  è  egli  ciò 
□H  fare  l'apologia  di  quanto  ì  Gefuiti 
hanno  ìntra^efo  contro  i  noflrì  Re? 

Eccola  cenfura  di  ciò,  che  i  noflri 
Re ,  cì\\  Parlamento  a  nome  loro  han- 
no fatta  contro  le  intraprefe  de'  Ge- 
fuiti ,  il  P,  Jouvenci  rapprefenta  M. 
di  Harlai,  Primo  Prefidente  del  Par- 
tametito  di  Parigi ,  come  un  Capo  de' 
congiurati ,  che  ha  la  rabbia  nel  cuore, 
che  ifpìra  a  tutti  i  Giudici  ii  furore, 
eia  vendetta ,  ond'  egli  è  animato, 
faciebat  ipfis  animos  Senatus  Prlnceps 
iropter  aliquam  in  nu  acerbitatemyp, 

.  ;  ..  .     .  4». 
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48.  Gli  altri  Uffizialì  del  ParUrwent» 
non  fono  trartati  più  favorevolmente 
dtìl  Prencipe  del  Senato^  Eilt  erano, 
fecondo  il  l*.  Jouvenct,  animati  da_* 
una  palone  differente,  ma  che  non 
era  meno  pericolofa  ;  alcuni  erano  ere- 
tici dichiarati ,  altri  Novatori  occulti,, 
irreconciliabili  nemici  de'  Gefuiti ,  per 
cagione  del  loro  attaccamento  aIIa_-<- 
fana  dottrina ,  praier  Senatus  princi-. 
fem  erant  aliq-ui  Senatores  Patroni  no- 
va doélrina,  parttm  aperti y  p^rt'tm oc- 
culti^ hominum  genus  ubique  nobis  in~ 
fenfuniy  &  invi/um ,  Ma  egli  non  lì 
ac<:ufa  folamente  d'^erefia.  Pretende, 
che  quei  ConfH^Iieri  faceffero  portar 
vìa  dai  toro  fervitort,  e  compagni  al- 
le loro  cafe  ciòcche  più  loro  piace- 
va, divipieniibus  quodcumqae  comma- 
dnm  erat  famuli s  Senatorum  eominbm-, 
&  affeclis y  Uh,  22.n.24.  p.  5i.Arter- 
ma,  che  la  cecità,  e  la  paflìone  fece- 
ro violare  tutte  le  regole  della  giufti- 
zia,  che  quei  Giudici  corrotti  ehia-. 
niarono  in  teftimonio  i  ragazzi,  che 
ancor  non  avevano  T  età  richiefta  dal- 
le Leggi  per  queft*  effetto,  e  che  gì'  in- 
duffero  colle  minacce  ,  obbligandoli  a 
deporre,  tu  terre  gabantitr  impuberes  ^  qui 
t&Jlan  mimi  biartàit.iifqus  mgfnmr  ; 

V  S         e  per 
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e  per  metter?  it  colmi»  ìoibM^ 
che  egH  f*  allaCorte,  dioe^che  il:  Sua* 
jtZy  avendo  (apuro ,  cbe  il  iPariamen* 
to  dì  Parigi  aveva,  cotitiannata  it  (uà 
libro  all&  fìsmme  alzò  pie«o£itnm« 
„  te  gif  occhi  al  Cieto,  ed  erelamò  r 
„  piàceffe  a  Dio»  che  i»  tnedcTrmo 
^,  avedr  avuta  U  fòrte  del  mio  libro, 
e  eh'  io  fteffo'  pote(&  ardere  per  la 
■^y  gloria  della  dottrina,  che  ho  {qHc- 
„  nuta,  e  che  potelH  confermare  col 
mio  fingile  cià  che  ho  infegnato 
colla  mia  penna  l  ,,  Ub.  13^  n.  98* 
pag.  197.  Converrebbe  trafcrivere  in- 
tteramenie  T  Ifloria  del  P,  Jouwenci , 
Quefta  libro  è  una  teffitura  funefta  de- 
gti  errori  dì  Bellarmino  ,  dell'  empietà 
di  GrefzerOy  e  delle  beftemmie  di  flf*- 
riana  ^  degli  orrori  di  Suarex.,  dello- 
flravjganzc  di  Samareì-,  é  degli  eoonnl'^ 
eccetlì  di  tutti  gli  altri  Gefuiti, 

5.  Ognuno  fa  ,  che  te  prime  cmi- 
cluftoni  dei  Procurator  Generale  por- 
tavano „  che  il  Libro  del  P.  Jouvenci 
,i  foffe  bruciato  per  man  di  boja,  che 
„  V  Autore  folle  .irrertato,  e  condotto 
„  alle  Prigioni  pubbliche  della  Co  "e, 
j,  acciò  ^ lì  folle  fatto  e  terminato  il 
„  proCiffo^  che  i  Gefuiti  fuffero  te- 
1}  «liti  a4  efitfire  la  ioio  dichiarazione 
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n  (ottofcrìtia  dai  Rettori,  e  (ei  de" 
■y,  principali  delle  loro  cafe  e  cfK- fof- 
(ero  obbligati  a  farla  fegpare  a.  tutti 
„  1  Novizi,  che  riceverebbero  .. Mi 
ii  Re  Loilovico  XIV.  non  io  vollt-» 
permettere,  per  quante  iftanze  il  Par- 
lamento fi  prendcflè  la.  libertà,  di  fare 
a  Sua  Maeftà,  tanto  il  cnedito  de'Ge- 
fuiti  aveva.  ptevaUito  nella  Corte  per 
il  ritarda,,  xbe-  &  avev»  fter  il  P.. 
Confettare  j.  motiva  «he  £lpcrò>  UUti. 
gli  altri 

6.  Net  itf3,2.fùroBt>portatlcI''tnghil- 
terra>  Scritti  in  lingua  It^teCe  contro 
M.  Vefcpva  di  Caicedbnix,  mandato 
da  Sua  Santità,  in  Inghilterra  y  con  au- 
torità di  tatui  tutte  te  funzioni  degli 
Ordini.  I  detti  libri  emendo  venuti-,a- 
notizia  di  alcuni  Prelati,  che  trovai  , 
vanfi  allora  nella  Corte  pecaSari^del-ì 
le  loro  Diocefi',  eflì  dietJera  rincomc^ 
benza  chafaffera  tradotti,  in  t-atitia, 
ed  in  Ff^ancefe,.  e  li  fecero  efaminirc  , 
da  più.  perfone  di  gran  difcernimento^  . 
e  capacità;  e  dopo  un  efatta-,  e  &àaSf:: 
efame  ,  t  detti  libri  furono  cenfuratt 
fotto  i  nomi  di  D^tfcuffia  modefia^  Nic . 
Smithiei,  e  1* altro,  JfpohgtA  Danielh, 
a  M.  Arcivelcovo  di  Parigi  dal. 

canto  fmjceafut&i  detti,ljbKÌ- J-a Ha-' 
Xii  «olà. 
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coltàdi  Parigi  iSicile^tes)  Il 
«ere  dot^iiulfr  fa  calti  gli  utkx^  h» 
particola»,  che  ctcnretasio  eficrcxon*. 
danoail  in  detti  libri,  colli  qualìfica- 
anone  dì  ciafcheduaa  deUe  prepofiuo» 
nt:  Jc  dette  ceflfar«-ftroiE(>- inviate^ 
fier  ordiae  de'^Signwi  Prelati,  con-u- 
na  loròlctKracircolartei  Ctàdiedeoc^ 
«nose  «ei^  ìtt^ìcù  di  confcrnurc  la 
«iottrioade  detti  libri,  e'di  ccunpaur- 
ttc  aitri  quattro,  .cioè ,  He^mmi  'Lgf 
meiiiSpangia  ;  raltro<)  Quertwimn  Ec^ 
ckfix  Jtaglkanit';  ìl  terzo^'  Appendi» 
^  llhfiu  £>.  Apchiep.  Pi^t/k»JcrHy  H 

^ìoria,.  nè  improperio,  cb'  eflì  non 
tfcariehiao  contro  i  Pretaii,  contro 
M.  Arciveieovo  di  Parigi,  contro  Ix^ 
Facoltà,  «  contro  le  dette  cenfure  :  lo 
che  tpdttfle  t  Preiati  ad  adunarti  perla 
fsemàa  volta  per  continuare  la  con- 
danna de'  detti  quattro  libri  ,  che  edì 
acétyanoy  fìccome  anche  ì  due  pri- 
mi, «(Fere  fiati  compofli  da'  Gefniti . 
J  €efaitì  effendo  fiati  avvìfatì,  che  fi 
attribuivano  loro  ()tiefte  Opere ,  die- 
dera a'  Vefeovi  U  feguente  difapprova- 
lione  :  Nei  fotiojerittì ,  Keligiofi  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  in  Francia, 
dicbiaiiamo,  che  i  detti  libri  intito- 
lati. 
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lati  ^  Ntc,  Smìtiitusy  &  Damelìs  a  /f- 
y»  Apologia-^  Hermani  Lxmelii  Spongia^ 
.Querimonia  Ecchjite  Aaglicanee  ,  ©"  Ap' 
fendixad  Ul»B..Jfrch.  Parifìevfeìn,aaa 
iovso  Otti  compofti  da  alcun  Religiofi> 
della  noAra  Compagnia ,  e  perciò  ,  noi 
qonli  rìconòfchiamo  per  uli,  Scc.  E>a- 
ta  io  Parigi  a"  i;.  Marza  i6\^»  fegna- 
to  Luigi  della  Salle -,  Superiore  jdeilak^ 
Cafa  ProfelTa,  Stefano  Binei,  RcKole 
del  Collegio  di  Clernoonty  .Giuliano 
Hayneuve,  Rertore  del  Noviiia:ro  ,  e 
Ciat^io  Maillard,  ConfelTore  del  Re  . 
Vedi  il  Proclo  verbale  dell*  Adunan- 
za del  Clerd-dì  Ffancia,  tenuta  nel 

l6ìl.  ■       :      .  . 

Viene  olTcrvatofiehprDcefovMbaU) 
che  quantunque -qucfla  di&pprovaiitt« 
ne  non  foddisfaCeire  ai  Veioovìy  oen 
tutto  s^ih  efiì'  fé  ne  aoitwntaK»a  ^r>ìl 
bene  della  pace;;  ma  fieot^e  <%Qeft« 
Opere  <V<^no  dalle  n^ìci  kt  SbeìA» 
giooe  didruggemfe  1»  Gerascfsa,  l^eC* 
feoza.del  Vefcovoib,  la  «eceffitik  <4w 
VefcAvì,  «  ia.fraùaf  dbr&cramenftf 

detcero  iti  obbl^o  d' irtibnnrfiììef  «ero: 
nome  4eg)Ì  Autori  4)  ttue^  hibri,^ 
cticono  «lei  procetfb^  vcrMlf,  che  ti^ 
fM&io  ateoBiti  jULorchà  »iààeta  itu' 
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tm  Litiro  intitolato,  SiUiòtheca  Scri^ 
pf'irum  Sor.  Jef.  aurore  Philìppo  Jìle^ 
g/f-ìbe  ex  end.  Soc.  ftsjnpato  in  Art- 
Vfrfa  nei  +  ,  che  gii  Autari  di  detti 
Ti  .iffari  er,^^o  nominarì  di'  tc>ro  propr) 
nx-ni,,  e'Eicniiofciuti  per  Geiuìti  *  Qiie- 
tìi  Aarori  nella  detta  Biblioteca  vi 
{imo  ncim-lnari  eoa  Iwrfe  .  Vi  fi  parla 
c■■ìi^  dìfprezzo  dei  Veicovi,  e  di  quei, 
che  hainKi  cenfurati  i  due  primi  IMìà' 
e  quei  chi;  i  peggio,  twll' Indice  ddle 
materie  fono  il  ritolo  dei  Libri  ferirti 
'Contro  gli  Ererki  fono  collocati  i  due 
Libri  di  Fioidoj  cioè,  Queri'nnma^  (y 
Spancia ,  benché  fieno  comporti  con- 
tro gì'  liliiftriffìmi  Preiati  ,  contro  i 
Dottori  della  Facoltà  di  Parigi  ,  o 
contro  le  loro  cenfure.  In  fatti  nel 
Catalogo  vi  fi  dice,  che  qucrti  Scritti 
erano  contra  Novatore^  ,  Ciò  diede  mo- 
tivo ki  (ietti  Prelati  di  adunarfi.  Effi 
giudicarono  a  propofito ,  dopo  molte 
conferenze,  di  rimandare  nelle  Pro- 
vincie le  due  certfare  fotto  i  nomi  dei 
loro  veri  Autori  ^  i  quali  fono  Ed- 
vardus  Knortus ,  nel  fuo  vero  nome 
Mattia  yiif OH  y  e  l'  altro  Ciova»r?i  Floi' 
io,  tutti  due  Gefuiti.  Quantunque  il 
P.  Alegiwbe,  gebfo  di  confcrv^reai 
vtiì  Autofr  di  guefl'Opcre  la  gUtria 
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dì  «vere  glorioriT9«nt«  iaKpngitato  it 
Vffcova^a^dbbia  fcoperto  Umifero; 
CD9  tutto  ciÒ^  noi  leggiamo  nel  prò* 
ce^  verb^e  che  i  Gesuiti  perfide- 
■^y  porto  sella  lóro  negativa,  dicendo^ 
„  ch^eflì  non  potevano  vifyoadere  del 
„  fatto  del  P.  Alegambe-,  it  qual«  er^ 
Tuddito  del  Re  di  SpAgna..  ^  Ma  il 
K  Soruel,  Autore  deli' uàtiino  Cata- 
logo degli  Scrittori  della  Società,  pìilk 
<;ircofpelto  di  Alegambe,  ed  iftruito 
dal  ftK>  esempio,  s'è  ben  goardato  , 
I  parlando  de^G$£uitt  Knot^e  Floido^ 
I  di  attribiure  ioro  ìg  'Opvce  ^^lUbirate 
4al  Cleto.  EgU  -nm  %a  cl^toitopu- 
gnare  Alcg^na^e,  e  dlfo .clw  V^r* 4a- 
gjnnaio,  ma  U  filenzjo  dì  Spt«et  m 
quella  occaOonf  c^nferina  ancora  qiò^  ■ 
che  aveva  detto  Alegambc:  *  S'  imf»tri 
da  qitetl'efempio  quai  coato  &  debba  , 
fare  delle  dÌcbiara?ipQÌ>  c  delle  difap- 
provazionl  de' Gelìrìti . 

7.  Già  che  prova,  <;he  la  ritratta- 
zione del  P,  CcUot  fioo  era  (incera, 
fi  è  Tavef  eg!ì  nel  dato  ali»  lu^e. 

un  Libro  fotto  que^o  titolo  ;  -Luiotitei, 
Celhtii  e  Soe,  Jef.  ktrRtum  fubfetìva^-' 
rum  Uber  fingutarhy  dov*eglr  elude  \a,\ 
fua  propria  dichiarazione.  D'Argen*. 
tré,  ColleSi.  ÌMéic,  4e  nov,  enoitb,  lom». 
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S.  PofTono  vederfi  nel  celebre  De- 
creto dei  ConHglio  dì  Stato  del  Re  del 
di  4.  Marzo  ióóg,  ìtitervenuto  tra  il 
Vclcovo  di  Agen^  ed  i  Regolari  della 
fua  Dìocefi  intorno  alle  difpute  for- 
mate tra  efll  a  motivo  della  predica- 
zione, e  dell' aintnìnitlrazione  del  Sa- 
cramento della  Penitenza,  gli  eccedi 
fcandalofi  del  P.  Mariana  ,  Gefuita,  o 
de'fuoi  Confocj  di  Agen  fu  quefto  fog- 
getto  ;  o  piuttofto ,  per  fervirmi  delle 
parole  di  un  celebre  Ordine  di  M. 
Vefcovo  di  Agen  del  10.  Agollo  166^. 
la  loro  ribellione  agli  ordini ,  ed  alt 
autorità  di  Santa  Chtefa .  Queft'  Ordine 
fì  trova  Campato  nella  Raccolta  degli 
atti,  titoli,  e  memorie  concernento 
gli  affari  del  Clero  dì  Francia,  tomo 
primo,  pag.  6^, 

Nel  1697.  i!  P.  de*TÌmbrieux ,  Ge- 
fuita,  infegnò  in  Amiens  undici  pro- 
poiìzioni  contrarie  all'autorità  de'Ve- 
fcDvi .  M.  Feydeaudi  Brou,  Vefcovo  dì 
Amiens,  le  condannò  con  un  Ordine 
de'29.  Aprile  dello  fieno  anno.  Il  P> 
Labbè,  Rettore  del  Collegio,  le  difap- 
jìrovò  ,  ed  II  Profèlfore  le  ritrattò; ma 
nel  medefimo  tempo  comparve  un  giu- 
dizio, o  fpiegazione  illuforia  delie  pto- 
{tofizionì,  c  della -ritrattaaioDf  . del  P« 
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de'Timbrìeux ,  Ecco  come  fi  parla  iq 
qaefto  pretefo  giudizio  :  „  Tutte  que- 
„  (le  propolìziani ,  anzi  eh*  eflerc  de- 

gne  di  cenlura,  nè  di  avere  merù 
„  tato  che  folTero  difapprovate,  come 
'„  contrarie  alla  reale,  e  vera  gìurif- 
g,  dizione  dd'  Vefcovi  ,   fono  buone  : 

alcune  fono  innegabiimenre  vere,  le 
5,"  altre  probabiliflìme  :  tutte  Tona  e- 
3,  ftratte  da  ì  più  ò.  )tt\  Teologi  .„  Vedi 
U  fefta  parte  della  Teologia  morali^ 
de'Gefuìti,  p.  szi.  ^zz. 

Finaltaente  nel  1719.  comparve  wia 
Teoto^iii  ad  afa  dei  Semintr} ^  ftampata 
in  Nìnci  in  II.  voluEiii,  del  P.  Sirno- 
net,  Gefuita.  M.  Vefcovo  di  Metz, 
C41Ì  1  Autore ,  che  rifìedeva  nella  fua 
Dio;  fi  ,  prefetltò  ila  fua  Teologia  ,  non 
folo  biafimò  1  temerità  dell'  intraprefa 
dì  quefto  Gefuita,  ma  vi  trovò  ancora 
nello  icoij^;rla  molte  propofizioni  dc- 
gniffime  di  cenfura^  e  tra  le  altre^ 
quelli, che  dice,,  che  il  Papa  puòap- 
„  provare  de'  Confeffbri  nelle  Diocefi 
j,  malgrado  dei  Vefcovi  Diocefani,  „ 
Egli  era  difpoflo  a  cenfurare  (juejta 
propofizione ,  e  forfè  molte  altre  an- 
cora; ma  non  lo  fece,  perchè- i"Ge- 
fiiiti  fecero  levare  da  tutti  gli  efemplari 
di  queilo  Libro  il  foglio ,  in  cui  era 
■  la' 
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la  propofìzìone ,  e  ne  fnftituirnno  un 
altro,  il  qwale  non  cuntetieva  enfi  ve- 
runa ,  che  non  fnfle  buona  .  Q'ianto 
qtieftd  ritrattazione  det  P.  Simonet  (i 
ibmi^lia  a  quella  (iti  P,  de' Timbrieux  ! 
M.  Vclcovo  di  Amiens  non  ebbe  ri- 
guardo a!cuiii.»  a  queltia  dei  P.  de'Tim- 
bricux,  perchè  la  trovò  iitfuffjciente , 
^''cdl'ì  che  forprende,  che  M.  Vefcovo 
di  Metz  non  abbia  trtn-ara  Tifteflaia- 
futficienra  in  quella  del  P.  Simonet . 
(  La  pyop9/izio'ie  qui  biafimata  è  verif- 
jìma ,  perchè  tt  Papa  ha  In  fùpremiLj 
aufortnì  nella  Chiefn  :  ma  ì  Gefuitì  non 
la  difetìdono^  psrrhè  fia  vera ,  ma  per 
non  dipendere  dni  f^efcovi  .) 

9.  Per  j^iudicare  di  tutte  le  fothgliez» 
2e,che  i  Geruiri  hannr>  impiegate  per 
ieludere  il  Decretò  d'Irmocenzo  X.'W 
*<545.  ottenuf»  in  Roma  dal  P»  Gioì 
Biittifta  di  Morales,  Domenicano,  ce* 
I«brc  MifTioftario  dslla  Cirta  ,  ei  ta- 
ritiiato  giuridicamente  dalto  heffo  Pi 
Moralesal  V'tci;- Provinciale  della  Com- 
ps^Tiia  di  Gesù  nel  164^^  feconjo  ^li 
ordini,  ch'^egit  aveva  ricevuti  dalli-f 
Sacra  Congregazione ,  bifo^na  vedere 
ciò,  che  ne  ha  detto  il  P.  Tt-Ilier  nella 
fua   DifiJ'a  de"  ntxrvì  Ofif^ianì  ^  p.  iR<*. 

iZt.  fp.,'%ii,ì^e9cc.  <5ueflo  Gcfuit» 
ara 
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Si? 

non  (eme  di  avanzare,  che  qjcito 
Decreti)  era  filo  pr  wvifionale  ;  chs  il 
P.  M  urales  mri  lo-  fece  figniticare  fe 
non  in  parte,  pircKè  s'accorte  d' ef- 
fere  ftato  iaEjiTriito  da  parline  »  alle 
quali  egli  s.' era  troppo  bvinariaTieiite 
affidato;  elisegli  trovò  un  gran  cingia-i 
mento  nsHua  ritorno  alla  Cina;  che 
riconobbe,  che  nulla  fi  permetteva  ai 
Neofiti^  che  fo(fe  vietato  dalla  legge 
di  Dio,  ed  altre  fiinili  fofirticherie  , 
che  fono  diftrutte  da  prove  autenti- 
che, riportate  nella  Morirts  Pratica , 
toni.  6.  dalla  pag.  aoj.  fi. io  aJla  a+i, 
IO.  il  P,  Martìnio  clTendo  venuto  a 
Roma  per  confultare  la  Santa.  Sede  in* 
torno  ad  una  parte-  delle  cofe,  fu  le 
quali  il  l\  Morales  Taveva  di'sìàcon- 
fultata,  la  Congregazione  del  S.  UfiÉ^- 
zio,  alla  quale  quefto  affare  era  ftat(> 
fimelTo,  fr  trov&  molta  imbarazzata.^ 
vedendo,  che  il  Domenicano,  e  itGsr 
fuita  non  erano  d*^ accordo  ne' farti, 
particolarmente  in.  ciò,  che  riguarda 
gli  onori  renduti  a  Cmifucio.  da'^Ci»- 
nefi  ,  ed  ai  loro  antenati,  che  il  Do- 
menicano aveva  accompagnati  delle-/ 
cerimonie,  che  li  facevano  giudicare 
fuperftiziofi,  ed  il  Gefuìta  rapprefen* 
lava  folto  un  alti;a-  afpctto,  che  poie- 
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va  farli  riguardare  come  cerimonie  po- 
litiche. La  dtftanza  della  Cina  non^ 
permetteva ,  che  fe  ne  difterille  il  giudi- 
zio fino  a  tanto  che  non  fi  avcffe  la  cer- 
tezza della  Verità  de*  fatti  con  una  più 
ampia  informazione;  poiché  noi  ef- 
lendovi  in  Roma  alcun  Domenicano, 
il  quale  folle  lUto  nella  Cina ,  farebbe 
rtato  necclfario  farla  in  quei  paefi ,  Io 
che  l'avrebbe  differita  a  fette,  o  otto 
anni  di  tempo.  Effi  dunque  giudica- 
rono, che  non  fi  dovelìe  toccar  nulla 
di  ciò,  che  era  flato  rifpofio  undici  anni 
prima  fu  le  domande  di  Glo:  BaitiUa 
Morales,  perchè  le  rifoluzioni  erano 
giufte  riguardo  a  ciò,  ch'egli  aveva 
efpofto;  ma  che  ijifognava  fare  io  ItefTo 
fu  le  domande  di  Martinio,e  rifpon- 
dervi  altresì,  fupponendo  i  fatti,  quali 
egli  li  aveva  propofti  ;  lo  che  non  por- 
terebbe alcun  pregiudizio  alla  verità; 
quando  anche  queìt' ultima  efpofizione 
non  fcfle  vera,  poiché  non  fi  permet- 
teva aflolutamenre  a'  numi  Crirtiani 
della  Cina  di  render  a  Confucio  gli 
onori,  che  gli  rendono  i  Cinefi  paga- 
ni :  ma  fi  permettono  loro  folamentc 
in  cafo,  che  quefli  onori  non  confi- 
fteflèro  in  altro,  che  in  ciò,  che  ave- 
va éfpoiio  Marcìnio .  QtuAe  non-  fono 
congct« 
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congetture  imam;  altro  non.  vi  ?uole 
!  ebe  leggeri!  Decrcio  per  rimanere  con- 

vinto,  che  quello  è  Hato  il  loro  peiif 
:   fiero . 

CotKUoflìachè  elTì  in  prime  luogo  co- 
j  minciano  'al  notare  quanto  era  paf- 
^1  fato  nel  1Ó4     e  di  dieciflette  doman- 
|}  de  del     1     Ics  -,  eHì  ne  rapportano 
I   quattro  :  cioè  la  prima,  la    sconda  , 
rottava  ,  e  la  nona  ,  cbe  rirornano 
alle  quattro  d- mande  di  Martinio  ;  e 
^ggiiJngono  a  ciafcheduna  le  rifpoite , 
che  furono     te  n  1  ló^.-^.  fenza  dire 
una  il.- -  t  >  che  poffa  f  giudi- 
care, cii' eiìì  non  volelfero,  che  non 
vi  riavefTepiìi  alcun  riguardo.  E(Tì  paf- 
&no  in  feguitb  a  Martinio;  lo  che 
Kinno  con  quéfte  parole  :  „  Ma  i  Mif- 
i       fiona  '     Ila  Coin    gnia  di  Gesù  in 
■-  „  dett    Regno ,  non  elTendo  flati  in_* 
\  yj  quel       po  fentitt.,  effi  hanno  pro- 
li po!:   l'anno  fcor  >  t6$$.  alla  Sacra 
,1  Co  gregazione  qu  rtro   domande  -, 
ji  nelle     lali  iì  f  to  è  efpofto  diver- 
„  famer    ,  ficco      fi  vede  in  ciafche- 
„  duna     quefted     ande^:,,  Efiì. pon- 
gono i    a  prelTo  le     attro  domande 
eie  rifpolte  a    iafc    duna,  che  Ibno 
approvate  dal  Papa  .  E' dunque  evi- 
dente, che  queflo  Decreto  coniepcnte 
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quattri  quefiti  del  Mora^  colle  rifo- 
hizioni,  che  vi  erano  (late  date  nel 
1645.,  e  le  quattro  dei  Martinio  colle 
riipofte  date  nel  ló^ó.  non  autorizza 
più  ie  une,  che  l'altre,  e  che  l'ufo, 
che  doveva  farcene  nella  Cina, dipen- 
deva dai  fapere,  quafe  t(pofmoae  fefft 
piìiùàeU^  quella  del  Martinio,  oquel- 
hi  del  Morales . 

Or  chi  non  fa,  che  Ja  fdazìonedcl 
Mòrales  è  più  fedele  dì  quella  del  Mar- 
tinio? Poiché  quefto  Gefuita  foftiene, 
Che  nelle  cerimonie}  che  Ti  fanno  in 
onore  di  Confucio  „  non  v'inrervi«ne 
^1  alcun  Sacerdote,  nè  alcun  Mhiflro 
j,  della  Setra  degf  Idolatri  ;  cheUSa« 
^  la ,  in  «cui  lì  fanno  le  adunanze,'Ìt 
^,  un  Collegio,  ciion  un  Tempio  pro- 
„  priamente  detto;  che  nulla  Ci  oAe- 
rifce  a  Confucio  ;  e  che  foiamente 
fi  fanno  dinanzi  a  quefto  Filofofo 
riHeffe  indinczioai,  che  tutti  i  di- 
Tcepolt  fatino  dinanzi  ai  loro  Mie* 
„  ftri  ancor  vìventi  :  fatti  tutti  fal- 
H  ,  come  lo  ptóv^i  Nvvartete ,  tom.  t. 
Trat.  7,  p..  407:  b  £tg,,«  per  ciò  ì  Ge- 
filiti^  fion  Jnuitno  giammai  ardito  di 
far  ^pvMdiea»  ^fiuridìcàmeate  nelht»* 
Cina,  éàidt  tattu-  %.  p.  ^ig.  Ma  ciò, 
che  tHaatfbAc  is.  ùSA^  detf  o^fizione 
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t   dfi  Maf tiflioi,  fi-,è^cbe-  H-  iDecreto  òai 
*    x6ó^.  „  riguarda  coins  ■niffiftente  an- 
coiv>    c:^  '■if-'ìneii  e  ili  tutto  41  luo 
vig    e       1      tJC.TCQ   ottenuto  net 
3d4S*        M  rai     ;  j         a  dichiara, 
-chV'fì  debbi  Q  ervarc  il  Decreto  tlel 
1Ó5Ó.     da  Iviii-rinio  ,  fecondo  le  d&* 
i   „  mande ie  circ  isnzi.^  e  turto  ciò^ 
„■  eh' è  coiuenyro  ne' dubbj  , 'che  vi 
y,  fartìilo_  proponi,  „  Dopo  di  cwiihi 
Bofrrefterà  ItufMo.  deif  ar  dej 
P.  Tellier^  li  jjUdle  ha  voluto  dar  ad 
intender^  nelJaj'ua  Dìfiefa  de'nuoviCrio 
ftianijCheii  D«crt;<  ^ìato 
Dvocato  da  quello  del  i^-,  ài 
tom.  6t  della  Morale  Pran  D,»j 
»Wr9      dfft$.o  ttffi  fegae    ìÀs  i  Gejttiti 
«Oft  hanfìo  !  c-''r-,'i!- :  ^-perchè  pey  Jhfi-e- 
n(r<^  t   loro  impegno  in  .  unji  ma- 

teria gravij/ima  ata  In  S.  Sede , 

prof  /  te  la  >Rettgwae  ^  c  ìfidoite  iatiti- 
meraòili  snore-t  e  fieci^a- 

teU  n  7..- 

ir,  Appc.  pubblicatoli  cretO 
HelGard.  di  Tourtj  [i,,che  i  Gefui-ti  de- 
piiraroiroa  R  i  iPadri.Layfiex,-c  Ve^- 
nanzi'>  ■  •■mz  ffendo  coià  giunti 
ìntercro,  fìejCTjeto  d     Le^at^  era 

itaiaconfer  .        a-un  r£to-di-Cle- 
mente  XI.  del.  170^1$.  fi^ornato  di 
1      ■  -  tna , 
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ma,  il  P.  Laynez  fuppofe  un  oracolo 
di  viva  'voce  per  diftrugger  il  Decre- 
to del  Card,  di  Tournon  .  In  confe- 
guenza  i  Gefuìti  profeguirono  a  prati- 
care le  cerimonie  fupernizìofe  ;  ma__* 
elTendo  flati  convinti  di  falfìtà  dalle 
ril'poAe  di  Roma,  cflì  impegnarono' 1' 
Arcivefcovo  di  Goa,  ed  if  Vefcovodi 
Macao  ad  opporfi  alla  giuri fdizione^ 
del  Legato .  [  Che  bella  confonanza  fa 
^  ofertre ,  che  il  Papa  ha  un'  autorità 
fuprema  in  tutta  la  Chieja^  col  fatto  di 
opporfi  alla  gìuri/dizione  del  Legato  ! 
È  Roma  crede  a  cofìoró?  ]  Il  Papa  caf- 
sò  i*  oppofizione  del  Vefcovo  di  Ma- 
cao con  un  Decreto  de'  4.  Gennajo 
3707^,  e  gli  fpedl  un  Breve ,  al  quale 
qucÀo. Vefcovo  iti  apparenza  fi  lotto- 
■nife  ;  ma  animato  dai  Geluttì ,  fi  (ÒU 
ievò  di  nuovo  contro  il  Cardinale  di 
Tournon,  al  quale  fece  mille  cattivi 
-trattamenti ,  come  apparifce  da  una 
Bolla  di  fcomunica }  che  il  Papa  cen- 
tro di  luì  fulminò  a'  15.  Marzo  171U 
Ciò  non  oftante  i  Gefuìti  non  iuet- 
tero  oziofi  in  Pondicherì ,  guadagna-/ 
rono  il  Confìglio ,  il  quale  fece  uiu 
Editto  )  coti  cui  dichiarava  abufivo 
quanto  il  Legato  aveva  fatto,  Que(ìo 
Editto  è  de' »^  Scueoibre  2706.  Cle- 
^  menK 
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fneate  XI.  dichiarò  nullo  r  ESiitu  del 
Conlìglio  di  Pondicheri,  e  ririov  >  il 
Decreto  del  Aio  Legata  con  un  Sreve 
de* 4.  Marzo  171 1.  In  mezzo  a  tutti 

5|ueltt  contraftì ,  Don  Gafparo  Alfon- 
ò,  GelUita  Porioghefe,  e  Vcfcovo  di 
MUiapur,  fece  una  Lettera  Paflorale 
coatro  il  Decreto  del  Cardinale  di 
Tournon .  Morì  <juefto  Vefcovo  nel 
i7iS>  fenz^ avere  riparato  lo  fcandalo, 
che  aveva  dato  a'  Criftiani  colla  Aia 
Lettera ,  ed  ebbe  per  AiccelTore  il  Ge- 
fuita  Laynez ,  il  quale  portò  ancora  più 
innanzi  Io  icandalo.Se  ne  può  vedere 
U  dolorofa  defcrizione  nelle  Memorie^ 
Ifloricke  del  P.  Norberto^  tom.  i.  lib.  5, 
pag.  ZI 3.  e  feguenti. 

iz.  i  Signori  delle  Miflìoni  flraniere 
ci  fanno  fapere  queflo  raggiro  de' Ge- 
fuiti .  Ecco  com'tfflì  ne  parlano  nella 
Memoria  9.  p.  149.,,  Molte  riHe(Honi 
3,  fi  potrebbero  fare  fu  queft' Editto; 
„  ma  per  abbreviare  ci  contentiamo 
y,  di  farne  qui  una  fola,  la  quale  aU 
„  tresì  non  lafcia  dopo  dì  fe  altra-^ 
),  voglia  che  di  piangere.  Era  nn  gra- 
ve  delitto  de'Gefuit'i  l'avere  portato 
yy  al  Tribunale  deir  Imperatore  un  af- 
fare  di  Religione  ,  di  cui  qtieftp 
3,  Prencipe  non- era-in  veron  conto  Cà- 
Tom.  //.  Z  pace 
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^5° 

^  pace  di  giudicare  :  poiché  ^oantaai 
„  ,gtie  -egli  folle  ia  grado  di  prooiin* 
^  ziar£:ful '^figaific&to  delle  parole  0« 
nelì ,  Gb*egli  xonofceva  ,  egli  noa 
^  -poteva  <pcià  darne  giudizio  pernp* 
j,.p{ffCo«ivefa.Dto,,.di  cai  non-aveva 
.  „  coiiolciaKnto.AtBiHio;.  Satebbc  ùua 
un  tratto,  fingolate  doQa  Frovwidea- 
„  .£a,'Che  Vlmpcfatore^vefle  volino 
prendere  riapra  idi  A  guefto  afi&re^ 
y,  aflteme  ■Col'fito-FijÌiaol8;f«jCo*riK>i 
^  Mandarini  Tartari,  ed  a&tastfidtl 
.jy  comunicarlo  ai  Supremi  -Trikumali 
.^-.delf  Imperio,  alTai  pi^ì  da  toneìG, 
che  lui  /u  quetla  .artieota^  poichl 
„  ciò,  che-fa  egli  falo^,  è  pcfll^ero, 
„  e  .quel,  che  fanno  quefti'ìliribuulì, 
3,  è  oiylìnaridtnente  fiifo ,  «Ainvftnan 
;ì,  Alle-.  ■   .  V  . 

;„  Or^ciò,  eh  egli  non  awwa  totra- 
,„  l»efo  ,  j  Gefuitì  :Qon  tharwa  avuto 
3,  {ioiore  dUregaiiSi»  ,  ì£tG«ida  in  ma- 
.„  niera,  che^la^eofaslbffc  <rìin^ÌL^ 
uno  de*  primi  TcìIhiiUÌ4  .-tleU*linpe« 
.„  'rio, . chiamato  :l,ip(Mi^jU.||aaie  f  ha 
,,,  it|ferita,da^ima  affondo  ae'iiiM  R«r 
, gìfl^^^/ehe -in  rconìegiieiiza  ha  prò- 
.  „  natRta^c)  ironie  ffi  jptde  mei  fine' 
dvll\Edite«  ;  :  di  .mmraa  -clw  po£> 
.=n  fiamO'fiTiBtLJ^^raaon&afièi'ffiitre, 
■  ■  ;        ■  -w  .     .  .che. 
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„  che  vi  vuole-  ornui  un  miracolo 
„  maggiore  dell*  ordinario  per  far  ri- 
cevere  la  vera  Religione  nella  Cina, 
e  che  l*ollacalo,  che  con  queft'uU 
timo  fatto  vi  hanno  pofto  i  Gefuiti^ 
,1  ci  farebbe  difperare  per  feitipre  di 
vederv^la  ridabilita,  fe  non  riflet- 
„  teffìmo  a  quelìeparole  di  Gcsh  Cri- 
jy  fto,  quel  cNe  è  imponibile  agli  uo- 
j'    ^  mini^  non  lo  è  a  Dio*  ^, 

1 9.  Le  ingiurìe  cié*Gefaiti  contro  Clc^ 
mente  XI.,  e  contro  la  Tua  Bolla  Ex 
illa  die  fono  più.  vere ^  che  verifimili  : 
Io  non'  fo,  diceva  il  P.  Mourao-, 
y,  come  U  Papa  ^bUa  fatta  una  iì  mi  le 
„  Coftituuone^  non  dubbio,  cH' 
^  egli  facendola,  non  àbbia  coitimetfo 
„  un  graVitfimo  {>eccato ,  póKhè  farà 
la  cagione  >della  perdita  della  Mif- 
3,  (ione, -s^  egli  pefutte  in  voleri;  Tof- 
„  fervanza  <del  fuo  Decreto. Me-r 
morie Ilioriche,tom.  i.lib.  10,  p.4S3* 
„  Quello  Papa  pretende  di  còmaa^ 
f,  dare.,«chì«  queftoPapa,  doman- 
T,  dava il<jreluita  Fan?  Egli  non  pub 
^  comatidare  agi'  li^lefi.,  e  agli  Olan- 
^,  deli  i«  pretende  01  fate  da  Padrone 
„  in  Cina  t  ci  rìmedierenio  noi  «  GL' 
y,  Ingj^fìjegliOtandefìhaqifd  &ttami)!- 
^  to  bene  afottcaffi^dallafua  Autorità. ^ 
„  &id.  p.  6ì,  Za        II  P; 
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11  P.  Perenniti  parlando  al  P.  To- 
macelli  gli  diceva  :  o  gtttm  puichra 
funt  fparara  ,  qmmoào  ttbi  placent  ifia- 
/parata?  Il  P.  Tamacelli  rifpofe  tU 
ià<:xiAo  ^  placent  ,\l  P.  Perennia  ,  re- 
vera  prima  fecit  niithum  (ìrepitutn  ;  ma 
perchè  la  macchina  troppo  era  caricati 
di  polvere,  fJÉ'/'Hif  tn  in/ìunri,  fecunda 
/parata  niagis  Itìnts  proceffit  :  ma  ella 
ha  fatto  poco  (ìrepito,  Ù"  toTit  refohi- 
]ta  eli  in  /umum.  Ben  predo  ne  verrà 
una  terza,  511^  crìi  omnibus  pitìcbrior; 
e  la  «quarta.,  come  farìl  ella,  diceva  il 
■P.  TÓmacclh?M.-/r/o,  riipofe  il  P.  Pe- 
Tinnin,  e/ì  ad  libitum  Magiari  /para- 
■Tarum,  M&tnorie  Ilioriche,  tom.  i.  p. 
482.  483.  Bifogna  ofTervare,  cht  fpa- 
rata  è  un^  parola  Italiana,  che  figni- 
^ca  lo  flrepìto,  chs  fa  uno  fparo  di 
^cannone,  o  quello  tìi  un  -fLjcils .  La-* 
prima  era  la  Legazione  del  Sii^.  GarJ, 
<ii  Tourtion  ,  che  aveva  (atto  molto 
Jìrepito,  ma  ,fei>2' alcun  ^feito.  La_. 
ft^conda  tira  quella  di  M..  Mczrabarba, 
che,  fecondo  Joro  aveva  ai;itocon  più 
moderazione ma  i  di  ,lui  progetti 
^erano  andati  in  fumo;  ne  afpettavano 
;*ina  terza  ^  che  verrà  quando  piaceri 
Maeflro  delle  fparate.  Così  chiama- 
^jiW  i  Sofnqii  Pontefici  Ausftl  sràn 
Mif- 
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MìiHonar]  j  onde  il  zelo  accende  tutta 
b  terra  > 

14.  M,  Pietro  Martire  Sans  y  Ve- 
fcovo  di  Mauricaftro ,  pubblicò  a'  22. 
Luglio  1743.  un  Ordine  nella  Cina  ; 
ecco  come  egli  parla  fui  foggetto  della 
Bolla  Ex  ^140  firj^ulari  di  Bsnedetto 
XIV.  „  Noi  fumo  coftretti  a  dire  cori 
y^  noflro  fomrao  dolore  ciò cbe  vor- 
yt  remmo  afTolutamente tacere.  Dacché 
y,  i  Decreti  de' Sommi  Pontefici  furono 
„  pubblicati  in  queft*  Imperio  delii^ 
„  Cina,  fu  fatto  per  impedire ,  eh' eflì 
„  non  avelTcro  Teffetto,  che  il  Papi 

difideravi,  ciò,  che  era  ftato  fetfO' 
„  altre  voile  in  Egitto  riguardo  a'fi- 
^,  gliuoli  mafchi  degli  Ebrei  di  frefco 

nani,  acciò  edì  non  potefTero  per- 
„  venire  all'età  virile  e  perfetta  ;  que- 
^.  Ho  è  a  un  bel  circa  ciò,  che  qui  è 
^  avvenuto^  dov^.  molti  Miilìonari. 
„  colle  Aomznéey  a  piuttoil'j  per  le 
■y,  doglianze  y  che  fanno  ^  e  collii  loro- 

caviUazioni  e  fofifticherie,  vorrcb- 
„  bero  che  i  Decreti  del  Papa,  che 
„  vengono  al  pubblico,  follerò  privi 
„  di-'lli  luce  comune, ed  a  quefto  c£- 
^  fetto  applicano  gli  sforzi  de'lorofpi- 
„  riti,  „  Pmfiegue  queftì  Santo. 
Vefcovo^...,  „  Allorché  queftepermif< 
Z.  3:  lùiiL 
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•n'  fioni  fono'  con*  ragfone'  caifdàtimte 
»  da  Benedetto  XiV.,  molti  MìfBonarf 
»  fi  pongon»  ad-  mi  tiatt»  M  vnta^ 
%,  inforgono  dclte  -^fyme-ék  pertamr, 

tutta  Ta  GNief^  della  Ciaa  è' 
f,  coniufione^  di  modo  che  -elln-gHdv 
),  altamente  V  e  coir  fòrzx  ;  I  fig^li 

dì  mia >rìaare  combattono  contro-di 
1,  me  :  ed  aHorchè  i  Vlcar)  <Apofta< 
1,  liei  vogUtma  adottarvi  Da*  rìoiédia 

tonvenevote  y  fonO'  corttradifetHi  da 
»  per  tbtto^»  „  It  difèorf»  dief 
nel  Coneiflorìv  de"  i  Sì  'Settembre' 
che  è  ftato  Campato  ia'  Latina^  zè.  ia 
Francefe,  ci  fa  faperev'Cfieife  Vefimtff 
di  Mauricadro,:  (telfOnfinedtS.Bo.' 
menico,  ha  perduta'l»  vttaioell»Gio« 
per  la  diftfa.  della  F%dfc ..  ' 

I  j.  Così  Bari»  il  P-..  ^«HiiH  A  t 
,S  lettere  dié*ficfa!n~MHIbaai$  ei  jtffi» 
„  carano,t:ne'ilon^vf  ì-al»mO'n9dv 
„  loro^    ijiial^'fltóir  ffl  an^fbmn  f^n»» 

polofamente  iiIl'lTttenefonÌ''dH!  5à  l'ìi- 

dre.^Grtormtte  dei  Dbttf^  me^ds 
Giugno  iTsovp.  lardisi* fopratMebi 
(funiiué  cadon»  fe-  amiikc  àó^Jhatttéi 
M.  VefcoTO  dt  Maurica(tro,  Gif  fog^ 
getto  ddte  gveftiofH  y,  drite  cxwMa^ 
zìoni,  drUe-eòntTidì»oni^  e>dejl>  con» 
fttEone  ]  it»  cui  (t  ttfovam;  ta  GMelà. 
*  .       .  .  deilA- 
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deHa  Cìna^  perch'egli  voleva  farvi  of- 
fervare  la  Bulla  E*  quo  fiagulieri?  Chi 
erano  quei  Midìonari.in  biion.nunDero  , 
cìi0  vi  opponevano,  plures  Miffio- 
narii^  fe  non  i  Gefuiti?  Se  ne.  trova 
una  prova  atraì  positiva  in  una  Me- 
in(HÌa  efatta  ,  e  ben  ci rcofla oziata 
ventita  di  buona  manQ.„  E'da  à<:(\- 
j,  dcrarfi,  ivi  fi  dice,  che  i  due  Ge- 
^  fuiti  abbiano  fofferta  la  morte  con 
^  §Pifte^  fentimenti,  che  i  Doine- 

nicanì.  La>  carità  Crìfliana.  cii  ha 
3,  portati  a  crederlo;  ma  quel  che  v'è 
j,  di  certOjfii  èj.che  ingenerale  r  Ge^ 

fuUi  hanno-  vivamente  impugnata  la 
^  .DoRrina  del  Satwo  Vefcovo  di  Mau. 

ricaftrot^eeli^clH  hanno  fcritto  fenza 
„  riguariio  contro  un  Ordine  pubbli» 
5^  cato  da> quello  illultre  Martire.  Uti 

DomeoicanoSpagnuolo  ha  fatta  una 
n  rHpoftai  ammiratHle-  ai<  Padri  della 
^  Compagnia.  „.  \o  ho- nelle  mani, 
dice  M.  V'efcovo  di  Auxerre  „  un' a. 
„  naiifi  di  quella  rifpolU,,che  non  è 
„  (tata  per  anche  (lampara ,  Lettera 
iefta  di  M.  Vcfcovo  di  Auxerre  a  M. 
Arcivefcovo  di  Sens-,  n..  t  io.  Qiiindi  fi 
può  giudicare  de' fentimenti  d-j'Gffuiti 
della  Cina,  e  dell'elogio  ,  che  fa  il  P. 
Patouillet  della  loro  fommiflìone  alla 
BtfUa  Pomificiai     Z  4      \6,  Il 
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Sì* 

1(5.  Il  P.  di  Eiauviis  autorizzi  lt> 
fuperftiziorti  Malabarlcbe,  condannate 
di  BeneJetto  X[V.  fpacciandocì  per 
Martire  il  P.  Giovanni  Britto  ^  il  quale 
per  eonfcilione  di  tuttti  i  Miflìonarf 
del  Matiurè,  le  aveva  fatte  praticare 
nella  fua  miffione.  In  un  Libro  inti- 
tolato /  Fita  dìl  K  P.  Giovanni  di  Br'tt- 
t9  uccijo  neW  Indie  nel  Madurè  in  odio 
deità  Fedcy  fìampato  in  Parigi  Panno 
174^.  così  egli  parla  rrel  Libro  }.  p. 
308.  e  „  Benedetto  XIV.  s'è  af- 
^  frettato  a  vendicare  la  memoria  dei 
„  P.  Giovanni  di  Britm  dalle  atroci 
„  calunnie^  che  uno  Scrittore  erettofi 
^  in  delatore  di  cìh  ,  che  doTeva  ^ 
„  fere  pì^  ar  coperto  da' fuoi  co^ì» 
y,  ha  pubblicato  contro  la  cotv^otti^ 
«  dei  Saota  Mifitonario  nella  conw- 

fione  degPinfedeli ,  per  una  prevea- 
31  zione,  che  Vamore  delU  verità  non 
^  ha  giammai  conofciuta,  nè  adotta- 
5»-'^»  Queflo  accufatore  hi  ofaro  met- 
^  ter  .in  opera  i  mezzi  più  odiofì  per 
^  impedire^  che  ìi  Servo  di  Dio  non 
M  fo0Ì!  collocato  fu  gfi  Altari.  Net 
„  mentre  che  la  Provvidenza  fomnH- 

BÌftràva  tutti  i  mezzi  per  i^pfche- 

rare  la  menzogna,  e  che  Tt'6  rie- 
3>  &ivft;eosriKtu  meno  di  &pere,  che 
di  fo- 
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Ai  fpdezza,  H  Sommo  Pontefice  hai 
n  fulminato' un' Opera  1.  che  Cdcchiu-^ 
„  deva  tante  imptiraztofu  tenrerarie  edi 
^  indecenti.,,  I1.P.  Beauvaisha  voluto^ 
ingannare  Ce  raedefimo^o  ingannare^ 
eli  altri allorché  parlx  cosi  ..  Io  farò- 
Flftoriadi  quell'Opera  per  mettere 
il  Legoitore  al  fatto. 

Ecco  il  titolj  del  libro  del  F.  Nor- 
berto :  „  Memorie  Iftoriclie  prefenta- 
j,  te  al  Sommo  Pontefice  Benedetto- 
a,  XIV.  fu  le  MifTirini  dell'  Indie  O- 
„  rientaliyin  cui  fi  fa  vedere,  che  i 
^  MilTìonarj  Cappuccini  hanno  avuta 
,f  ragione  di  fepararfi  di  Comunione 

da'  RR.  PP.  Gefuiti  ,,che  hanno  ri- 
5,  Gufato,  di  fottometterfi  al  Decreto  di 
,y  M.  Cardinale  di  Tournon,,  Legato 
\„  della  S.  Sede,  contro  i  Riti  MaUba- 
^  rici  ;  Opera  che  contiene  una  ferie 

completa  dslie  Ciiflituzioni ,  Brevi,, 
„  ed  altri  Decreti  Apoftolici  coiicer- 
^,  nentl  queiti  riti.,  per  férvire  di  re- 

goia.a'^  Miffionar]  di  quei  paefi  ;  O- 
„  pera  dd  P..  Norberto  Cappuccino' 
■  Lorenefe,.  Miffìonario  Apoftolico, 
^  e  Procuratore  di  quelle  Mi.fTìoni  nel- 
jf.  la  Corte  di  Roma  :  volume  due  in  4». 
„.  (lampati  in  Lucca  nel'  ij^^.  con  tU 

cenza  de*^  Superiori. 
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Il  P.  PatouilIbfy'Gefoka^  ntP  A* 
fcritfO'  deìlt  CaSi  lettera  a  Vefcor» 
di  •  * . .  Alt  libra  del  P..  Norberto^  an*- 
nu^izia  eoa  compracenza  v  dreqadftì» 
Jibro  è  fiato  pcomito' p«r  decreta  dteE^ 
Uffi:no.  Pct  togliere  or  Gsfiitti  tutot 
il  vanfag^o  ^  eh*  s(E  pFdfiendona  ca- 
vare d^queffa  cc^duina^iadaTÒeoire- 
itratto  di  %w^o  Oecreto*^       2  dei  i»  i 
Aprile  i74,;..L*la%infiziatre  cmétamt 
qìte1iì>  meo  j  I.  pcrchà  è*  ofcifo  di.  Sa-  ! 
nift  ntano&ntto  f«nz&  ta^  permìffiotto 
del  C»£nai^  Vicario  y  e  dei  Max^ 
def  Saero  Pialazzo H>  pef chè  Aitt9 
Rampato  fuoc  di  Roma^-^.p^cftéi- 
flato  flampato  knta,  ta  ^piemimaae  dit 
Propagandi,  ta  quale 'dbveva  e^re  ìa 
fronte  aLUbra .  IV.  iKrehè"  Sua.  Santità 
s' t  perfuafa  ^  fui  rapporto  de''  nrenibri 
■àsiH' IrtqaìfixìQae: y  che  non  poteva- per- 
oietterfr  Io  ffnercio- di -qiieft'' Opera , 
_fen%<t  cffefa  de"  baotjiy  e  fcmd'alo  ikiP 
amwe.y  abfquG  o0enfiorte-  Bonoramy  Ol 
Jhtmdafo  anmovum,:      Fercbì  il  -P» 
Norberifo  ^ce  Petite  -nek.^ibtf'  lìb»,: 
«6e,.  fe  fi  ^al^niiiaait  P.^cwafiniltrH» 
to  »  '  Qlffuif a,  I  r  aùate  'hi jmmcari  t  riti 
^uf^rÌlizÌQfi-i$ér,  M^iabàt-y'  a^uei.  popdlì' 
iàifèriramtDj^  ^dJre  r-dfi-rnista  di 
•Quic^      «finsps^gwdim  ixk.  ^nìtm  «no- 

"ìlio 

^ 
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do  alfa  Saliti^ .  Talt  ùim>  i>  motivi ,. 
<he  hanno  indotto  ti  TrHHiaale^ir  tn* 
i}uinziona  a  profcrivcre  ìLUbio  del  P- 
Norberto  ► 

I  tre  primi  y  conte  ognun  vede  y 
non  toccvioc  cbe-  la  Iwtna c  ootv^ 
iat«Fe0atfò>  in.  conto  akuno  il  fon- 
do del  libro.  Cber  importa  in^  fatti ^ 
che  un*'  Opera;  efea-  Ktaoi^ritta  dì 
Roma ,  o-  no;,  che  fì%  .ftampata  in... 
Locca ,.  O'  altrove  che-  abbia^  l'  ap'» 
provazìone  di  Propaganda o  che  ne 
abbia  dell" altre  ^  , parchi  nulta'  con- 
tenda che- non:  fia  veiov  ^chc:  non;CÓm- ■ 
parifca.  &  non=  colP'  approvaaionq  àtT- 
Superiori'  de-*  luoghi  'dov-*-^  ftampata?^ 
Quefto  frircafodet  P.:  Norberto  .Ma,, 
dirà  taluno ,  Sua  Santità  è  perfiiafo  « > 
che  queft"  Opera  non  puòi  eflere  pub-- 
blicata fèaxn  T  offefa  de'  buoni  y  e  fin%(t 
fcattàaltidelPaaime^abfque.o^rifi'one  ho- 
noritm  y.(Ì3^Jraaihlò'.  àmmamm.^  QuQfio' 
quarto-'  motivo'  è*  fondato  ;  t:  vero;  che; 
ì  fatti  -f^jsortatt:  ne^  libri;  del  P.  Nor-, 
betMi  offendono  i  buoni  ,  e  ftandatiK^ 
2MI0  L^amaie  ma  fopra  di  chi  .deve^ 
cadere  ìE  rimprovero' (ii  qiiefto- fcanda^ 
Io?  Sopra  il  P..  Norberto ^  che- flfpoaet' 
il  male^«  fopra  ì  Glffuith,  che  lo  jcai^^ 
gionanoF,X14.eggjtare  dedda>.ilg^iufl^! 
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to  motivo  Jrfla  condanna  tfel  P,  Nor- 
berto è,  r  aver  egli  ripetuto  piti  volt«, 
che  ,  fe  canonizza  il  P:.  B  if'iy  Gc- 
fuita,  che  ha  praticati  ì  r  ti  fuperfti- 
2Ìofi  del  Malabar,  quei  popoli  necon- 
chìudsranno ,  he  V  offervanza  di  qBi:! 
riti  non  nuoce  in  verun  conto  a!Ia_» 
Santità,  Ma  non  folo  i!  P.  Norber- 
to che  tema, che  fr  canonU^i  il  P-Brit* 
fo,  che  i  Gefuiti  fpacciairo  per  Kfar- 
lire  ;  ma  è  il  P.  Tcmmafo  di  Poitiers^' 

il  P.  Spirito  di  Tours,  fono  futri  É 
Cappu  Cini  IT  ln  >ie  j  dìcÌa:i>T  di  piit^ 
tM.  Veicovo  dt  ;  -tdiopoH  M.  di  Vis»: 
rfelou,.  Gefuita,  il  '  'crifFe  alCaK 
rfinale  Prefetto  di  ìda  ,  che  iJ' 

R.  P,^  Spirito  di  Tòurs,  worao  èegno  di 
fsde\  gli  diffe  ,  parlando  del  P.  Britto^ 
^  altarehS  ilC^r  inala  di  Tournon  di 
7y  felice  mcaioria  e  a  i'u  pregàto 
„  a  fere  delle  infor  i  fu  M  ftior- 

le  di  detro  R.  P.,e  dir  iidérne  gm- 
5,  ridicha  le  iraonianie  il  Cardi— 
yy  nalerlfpofe,  ci  egli  non  poteva.» 
„  fa  ,  poiché  'xWo  Padre  aveva^ 
.  ,  pertneffii'Riri^-  'iitianciyths  eranoi- 
T,  in  uft        MifI  i  er.!.,,. 

Vedi  h        a  dì  fu  neX' 

ieMè;ii  Ji  Ìe  Iftoriche  ,  tom.  i.  p.  s  17. 
4!  Ed  i»  fo^o  con  -venita  '•ajptrh-e  ,  eht^ 
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difcarrerjda  una  vetta  con  un  gran  per» 
fona^g  'm^  gran  ciivoto  de'  Gefuitf  y  e  Sia^ 
fimando  io  h  loro  o(ìma%ione  in  faflene- 
te  quelìi  riiif  tante  volle  da  Papi  con* 
dannati  ,  quefìi  mi  rijpofe ,  che  $  Papi 
tr/ino,  Jìaii  fnaP  infarmait  ;  e  che  Je  il  P. 
Britto  era  polio  fu  gli  altari ,  allora  fi 
vedrebbe ,  Je  quet  riti  erano  fuperfìiziojì. 
No»  fono  dunque  vani  t  timori  di  queiy 
the  credono,  che  i  Gefuiti  fieno  per  abu-^ 
farfi  di  qveff  Apoteofi  ;  nè  la  CèiefiL^ 
ka  òi/itgao  ài  guefli  l^rtiri  * } 

M.  LafEttpaa,  Vcfeovò  di  SiAcEon^ 
nella  lìia  I/ìeria  4elh  C«!iitmiùpne  ,  p. 
305.  dicti,  che.  Maigrot^  VeÉo« 
n  di  CpQpn,  j^ffiemect^  1  Proctiti 
n  Tatari  Generali,  (k*  benedettini,  e,' 
yi  de'  FuIIienfi,  e  coni^lk^de'  Signo- 

ri  d«Ue  Miffiooi  ftraiiifre^  col  F. 
^  Laborde  dell*  Oratorio^  molti  Do- 
„  menkanrfi  adimavaoo  ^nì  giorno 
n  in  Roma  nel  Giardino  de*  Padri  Mi- 
„  nimt  FranceH,  cManuto  làT'riaità 
y,  del  Monta,  e  cbe  ivi  inveivano  con- 

trota  Botta  «oa-tiuKa  libertàt,  co* 
„  me  fe  KilTi^fa  flati  io  l^ondra  ^  ó  in 

Aftcrdam.^  il  P.NorbeRonella  Pre- 
fazione delle.  fae  Memorie  [fioriere  y 
.pag.  ^.  e  net  -toni.  1»  dell*  Opera  iftepTay 
{>a£,aix^  a^Ecrim.»  ^  effùidoit  e4t-'  / 
ta-  ■ 
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^  tamente  infermalo  '  di  qtttftftjtftòr 
^  ÌR  Roma,egtt  natta  vi  fai  trova rot 
,V  (H  vero,  ecbe  ètma  pofsc^nsUwn 
In  vece  di  coDVfncetc  il  -P.'NartKrt» 
àrT  im|>oflura  ,  ficcome-faretòe 'fiala  ^ 
eik  di  fàrk),  fe  quefio'Cappaecincfbf. 
ik  flato  impeflcMw  ,  Nt.  di  Sìftert»'  r'  & 
contóitaia  ih  vesakan  un  tornate^ 
d*'  ingiurie  in  uri'  fuo>  Ordine  i,  di  cui 
gH  ft«ffi  Gefniri  banao'  fopfkfieffi  gft 
efeiB^ari  per'  occultaré]  it  difoaor(L>  . 
del  loro  antico  ConfraKllo .  Tantan» 
aàhnk  ceil^flièus' ira  ?  Vedi  L'Ordino 
d»  qeeft» Pretato  de^is^Febbraiio  1745* 
'  If  P(.Nc»6e(«o>pec4tniftriote^ftana-^ 
P»V  o  ))«r  difefVft  di  ortografia^  hafo-^ 
iHtaito  uh  P.  Ntovean.  in.  vece  del  P» 
Mourao  ,  Gefuita.,  Il  P.  PatoBilIei, 
neJla  Lettera  a  M.  Vefcovodi.....  tri- 
oni di  queito  sbaglio'.  Egli  prote^^ 
ette  giammai,  vi  fu  Ge&iita,.  che  awtlfe 
queft»  nome  netl»  -Oda.  ^  e  con* 
cìti<Hde  [Hiemlmentt^;.  cbe  eutè  i  fetti 
ripottaiti  nc^lihTaofie-  lÙatKbe  fono 
(•ppofA,  'Ma  viponga:  aacH'^e^itl  P* 
Moorao  in  vece  del  F^.  Mare-M  , 
troverà  quefto  GefBttk'tefMli  lotti  gli 
eccedi che  Ìl  P^  Norreno  g}i  ria- 
provera*  eccelB,  che  noaibiio  cedati 
impaniti, ^^nclwin  qm&Sk.iàay  poi* 
xhè. 
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cf»è„  q^eA»  Gefiiitft  Pareogfceft  ^  Oopoi 
e&re  ftat»  convinto  di  avere  co* 
n  fpirato'  coatta  1^  Fihp^Eor*  deit» 
n  Cttiaf  fi»  coa^dikto  gtMfiditeameiiw 
yf,te  (hi  Tribmaìe  di  Pckioo-  od!  e£-. 
yy  {bre  dMngpIbtO' ndla  fiu.  prìgioiw»' 
(  or  Piti  f  /arJ'  ita  »  far  eemptvfni* 
Fkat»  P.  Gni/ptard.,  Garnepy  01dg» 
come,  ed  ahri  det  A>lammfogh  Gefuim 
ùcv^y  Memartfr  Iftortche,  tool^  i.  libe- 
ro» p*4($5^  ttotft  spiè  di  pagit».  K  P*^- 
Nomrta  pareva  forprefo,  che  i  Ge* 
fuitr  norr  rre-  abbiano»  fàtfo-u»  m»ttre 
nelle:  loro  Lenere  ec^ficami  r  m»  it 
Tuo  luog»  farà  dopo  41  ^F..  G»«MnÌ 
Britto^  e  Ti  P*  Kó&erta  ft^Harmitio,' 
de*'auaU  ci  fi  aiuuaek  di  già  Apo* 
teoS*      ■■  ■       '  '  ' 

lo  nmrncp  aF  F.  Brttto-  ^  ed  af  fii» 
^anotiizzaFore  il  P.  di  Beawaisi  Che 
oppone  tóftutraf  P.  I^orberto?  at- 
tefl-atodel  P;  Laynez ,  Gcfm»  ,  {  Mul'^ 
mutmm  fcdntnt-y  direHir  iqiti  Hi  F^Ge* 
ttet  J  i  1  quate  2  ftato-  inalzato  atra  Sede 
Wefcowite  "df  S*.  Tornèi  e  t  ha  onorata 
con  (itfté  -le  rirtÈt  di  un  Satrto  Ve-- 
fcovo*  (  Pte£  p^  Ecco  t^iiomoi- 
ciré  il  P.dp  Bearuvaìs  ci  dà  per.garante 
della  Safìtitìi:  y  e  del  tnarnrio  "del  P. 
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quei  P.  Laynez,  che  compoff  ua  Li: 
oro  imitoUi»  :  Difè-fa  delle  M'0im*.. 
del  Madurè-,  di  Mi'tffaty  e  di  Camice  ^ 
ÌD  cui  gtufti6^ca  Cerimonie  pit^  fu- 
perftiiiofe?  Noi>  £a  egli>  cbe  quello,  è 
quel  P.  Laynez ,  che  foppofi,  m  ara- 
€9lo  .ii  tiroa  voce  y  (mentito  da.  ua_. 
Breve  ài  Clemetrte  XI.  dei  mefd  di 
Settembre  1 7 1  r.  ?  Non  fa  egli ,  che  que- 
{to  è  ({osi  V.  Laynez,  il  quale,  eirea- 
do  Veicolo  di  S.  Tbomè,  aictiiarò  eoa 
una  Lerrera  P^ftoratv  d,e'22.  Febbraj» 
171 1.,  che  il  Decreto  delCardinaie  di 
TouErtoti  non  obbligava?  S'^egli  fa_. 
tiHro  ciò.,  come  può  conciliare  nella 
ftefla  perfona  gli  eeceffi  di  un  ribelle, 
e  ardilco  dire  di  miolcnmunicatOy  foW? 
virth  di .  »«  Sama  Ve/covo  ?  Tn  non 
parlo  del  tecondo  attediato  y  fui  qùale 
il  P..  di  Beauva-is  appoggia  la  Santità^ 
ed  il  martirio  del  V,  Bfitto  :  bafta,.pcr 
diftruggerto,  olTervare  ,  eh' effo  è  ca- 
valo dalle  Lettere  edificanti  de' Gefuitt, 
Tal'è  nondimeno  il  Litta,  che  il  E» 
Beauvais  ha  ardita  dedicare  a  iWafl- 
figmr  il  .  .Ifììio,  Che  bella  iftcuzio- 
ne  per  i'  erede  prcfuotivo  della  Co- 
jona       ■     -.-     :  - 

■17.  II.  P.  Danielle,  nella  fui  £«- 
-Uya  ai  i/^v  Ubiate  tfi        >éi  Eadolfa, 
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pag.  ij.  prefentie  „ch3  la  Lettera  cir- 
N„  colare  de'  RR.  l'P.  Provinciali  de* 
.yy  Gcfuiti  di  Francia  ai  Rettori  ^ 
„  Superiori,  per  fedire  i  loro  fpiriti 
yy  fui  foggetto  delle  cenfure  de'^Vefco- 
y,  vi ,  e  particolarmente  di  quella  della 
„  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi  con* 

tro  V  Apoiogia  de'Cafìfti,  è  apa« 
,„  cFifa.  „  La  prova, ch'egli  ne  dà>è 
curiofa.  „  Perchè}  egli  dice,  quei  Gè* 

filiti  di  Parigi  ^  che  fono  meglio  in- 
f,  formati  di  tutti  quelli  affari ,  ini 

hanno  aflìcwato,  ch'e(7ì  non  ave. 
y,  vano  giammai  udito  parkre  di  que« 

Ù3.  Lettera.  „  Non  è  cofa  infolita 
vedere  i  Gefuiti  negare  ie  toro  Opere, 
quando  l' onore  della  Società  lo  richie- 
de,^ nè  di  ritrattare  la  loro  negativa, 
allorché  trattafi  deirinteccffe  della  me- 
defìtna  Società.  Aggiutigc  inoltre  il  P. 
Danielle  ,>  che  vi  fono  in  qu-fìj,^ 
yy  Lettera  alcune  riflcffioni  molto  vtie, 
„  e  che  una  buona  parte  di  quelle, 
„  che  vi  Ci  fanno,  farebbe  degna  di 
j,  fcufà  ncUe  perfonc,  che  folTero  cosi 
„  terribilmente  velTate ,  quanto  lo  e.- 
„  rano  allora  ì  Gefuiti,  „  Nonèque- 
fto  un  diftruggere  con  una  mano  ciò^ 
che  fi  edifica  colL'altra?  Del  rimanente 
«ue(ta  Lettera  fu  inviata  alle  Cafc.» 

(tcUa 
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della  Provincia  di  Champagna  ilei  rne^ 
fe  di  Novembre  ids8.,  fubita  dopo  l»  . 
pubblicazione  della-  Cenfura  di  Sor- 
bona ;  e  ficcome  la  condotta  è  molto 
uniforme  nella  Società^  ed  urv  tìì  pftC- 
fo  non  s'  è  fatto  fenza:  la  partecipa- 
zione de'  Padri  di  Parigi,,  vi  è  motivo  j 
di  credere,  che  quella  l,«ters  ctrCo-  ^ 
lare  foffe  comunicata  a  ttnte  le  Pro* 
TÌncie  del  Regno,- e  eh*  ella  faHe  un* 
parto  del  P;  Annato,  Vedi  uno  Seri t* 
(o  iotitolato- 1  Seconda  Correzione  ftrtgt 
al  P,  Pa,naniy  Rettore  del  Coltetela  de* 
Cefttiti  d'tLiegi^  p.  iS^nella  Raccolta, 
degli  attir  pubbiicatFr  contr»  la  frode  di 
DoTal^,  edìz,  def  t#^f .  iir  4^ 
'  18..  (fucila  Gefiiìtft  tnaiidò  il  fatf 
manofcnttc^  d»  Ferrara:  »  Vówia  «  e 
poi  da  Verona  ai  Vtfheciifc  per  irla 
»ampare  :  mft  ii  Iboi:  -propff  Confr»' 
Celli  giudicarono  cosi  debole-  l'Opera^ 
cbe  non  fecero  difficoltàdi  fopprimerìai 
Ciò  però  non  oftante  I*  Amore  inna*» 
morato-  de  (fa  fua  pcbduwone,  fi  ceiw 
tentò  di  adottare  atcurte  correzioni  y  , 
e  l*^Operft  twn  tardò  guari  a  comp«« 
Hre*.  ^li:  pdibfidl  *hres{  TamiodaN 
po  ano  Scrìvo  df  dae  fogli .  V«fi  )» 
Spiegartene  difpianr»  Pmwdoffiyfnf, 

nn.  ^   -       .  -    -    >  ' 
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19»  M.  di  Cfiarancy ,  Vefcnvo  (fi 
Mon^etlier,  G  dictriir^pn  U  P;  Pi* 
choo';  fcrifle  una  Leetera*  al  P.  ^rwC* 
ièa«,  CooftffoFe  dst  Ke,  in  cui  iKcb* 
▼a  dì  non  faperey  ci^  che  Ci  potdk^ 
trovare  da  replicare  a  queft'Operay  o 
che  coBveniv*  avwrfirff  i  l^èfcovi^cée 
l' efmtirtavm»  yìt.  9i.fi  iti  guardianati 
ciò  il  partito  de'  N^ivatcwi  rtoi  ne  prò» 
fittafTe..  I  Gefuiti  hanno  refa  pubblica 
un'altra  Letter»  dì  queft»  Prelar.»  all' 
Arcivefcova  di  Scns.,.  de''4.  Dicembre 
17+7.  .,,  lo  riguarJo,  dice  M.  di  Cha- 
„  rancy ,  la  ItrepitO'  eccicrato  a  ca« 

gione  di  quefto  Libro^  come  un  ef« 
„  feito  dell*  troppo  grarid?  artenxìo- 
„  ne,  che  fi  dà-  alle  grida  del  pariito 

GianfenifticO',  A^^iunge,,che  (jue- 
fto  Libro-  non  comìene  rerun.  etrore^ 
St  può'  ufwre-  a  M.^  dì  Charancy  M, 
Vefcova  dì  Bafilea,  il  quale  rifiede  in 
Polsntru,  e  che  in  una  Lettera  de' 15* 
Aprile  1748.  chiamail  Libro  delP.  PI;» 
chon  ,  una  beW  opera ....  pia  ,  edificatt^ 

. . . .  »  fafta  pet^  it  Cielo  ,  uno-  ^u» 
bita ,  che  non  fia.  un.  Gefuita  quello., 
che  cosi  fa  parlare  M.  dr  RìCch ,  di 
Baldenfliny  Vefcovo  di  B<ì&!ea. 

20..  (^eftft.  denunzia  comparve  nel 
174S'.  dwaate  1"  AAmanza  Gcoeralo 
del 
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del  Clero  T  dove  il  fa  M.  di  Kaftìgnac, 
ArciveCcovo  di  Touts,  preficdeva.  Il 
Re  iftrLMto  di  quefto  attentato,  volle 
rendere  giuftizia  al  Prelato  oltraggia- 
to, allontan;ìnda  gli  Autori  di  uno 
Scritto  tanto  ingiuriofo  al  Vefcovato: 
Ma  i  Cerniti  fecero  cadere  ti  caftigo 
fopra  due  di;'  loro  Cotifratelli  ,  che  e- 
rano  allora  in  Parigi,  e  facrificando 
qaefli  (ìranieri  ,  i  quali  non  avevano 
patte  alcuna  nella  cultruzione  di  qncA' 
epera  d'  ini^uitiì ,  falvarono  il  vero 
colpevole  ,  e  lo  lafciarono  tiel  filo  po- 
fto  ,  acciò  porefTe  continuare  a  fabbri- 
care fimili  Libelli  .  L' Awert'meato 
per  ftrv'tre  di  prefervativo  prova  ,  eh' 
egli  non  è  (lato  in  ozio  . 
-  ZI.  Nel  i6z6.  la  Facoltà  dì  Teolo- 
gia     Parigi  condannò      la  Somina 

Teolc^ica  del  P.  GarafTc,  Gefoitaj 
„  come  contenente  molte  propofìiioni 

eretiche,  erronee,  fcandatofe,  e  te- 
„  merarie  ,  molte  falfificazinni  de*  paf- 

fi  della  Scrittura,  e  de*  Santi  Padri 
„  falfamente  citati  ;  corrotti,  e  ftorti 
3,  dal  loro  vero  iènfo,  ed  un'infiniti 

di  buffonerie  indegne  d'efTere  fcrir- 
„  te ,  e   tette  dai  Crifliani,   e  da' 
„  Teologi .  ,^  Ciò  però  noti  oftantt^ 
nel  1^44*  il  P,  Pinther^aa  nel  fuo  U- 
.  -  btt) 
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bro  adì  Impofture  p.  47é  48.  49.  50^ 
51.  sz.  5>  {bOiene  alcune  di  quelle 
propodzioni ,  ed  infulia  al  fuo  avvcr* 
fdrio,  che  le  aveva  rilevate,  dicetido* 
gii  :„  Ah,  quanto  avete  perduto- nH- 
la  morte  di  quello  bravo  P.  Garaf» 
3,  fe  !  Guraffe^  vtinam  viveres!  ,^  Ve- 
di altresì  la  Biblioteca  degli  Scrittori 
della  Società,  nella  quale  quefl*  Ope- 
ra ,  che  un  uomo  dotto  ha  chiamata 
la  Somma  degli  errori ,  e  delle  fal(itA 
del  P,  Gara^t  è  collocata  con  elogio 
fenza  fare  Alcuna  menzione  della  cen- 
ibra . 

Nel  i54t,  la  Sorbona  cenfurÒ 
Somma  de'  peccati  del  P.  Bàuni  y  che 
r  Inquifizione  aveva  già  condannata  '^ 
Che  rifpofe  a  ciò  il  P,  Baoiìi  ?  „  Che 

la  cenfura  di  Ronia  flulla  aveva  ài 
„  comune  con  quella  di  Francia  ,  Ro- 
,1  maax  confava  gttìd  e/Ì  cum  Gallica 
„  cornnmne?\^  E  per  non  Ufciare  ài-* 
ctin  dubbio  del  poco  conto,  eh'"  elfi 
facevano  della  cenfura  di  Rotti  a ,  c-^ 
del  Giudizio  della  Sorbona,  t  Gefutti 
fecero  riilanipare  pubblicamente  ìa.. 
Parigi  nel  164.1.  1>  Somma  de"  pecca- 
ti del  P.  Bauni..  Ciò  noti  6  tatto,  la 
Teologia  Morate  Ae\  inedefifna  Autore 
fu  condannata  nel  11^4^.  dall'  Adtsnan- 
za 
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za  tjenerale  del  Clero  di  Francia  „co- 
me  inducente  gli  uoiniai  .alU  dtiTo- 
„  lutezza  de'  coftutnì ,  come  contraria 
all'  equità  naturale^  ed  al  dritto  deU 
le  genti ,  e  come  icufante  i  più  e- 
y,  noTtni  peccati  -,  facendo  palfare  Ix-^ 
beftemmìa,  le  ufure,  e  le  fimonie 
per  peccati  leggieri  .     In  vece  di, 
fot t omette rfi  a  quella  ceRfura,  i  Ge- 
fuiti  dichiararono  nell*  j^fologis  de* 
luru  CafilH,  che  ia  dottrina  del  V, 
£auni  è  buona  . 

La  fìe(Ta  Adunanza  del  Clero  nel 
-iój^z.  condanni  il  Libro  ^ella  Gerar- 
chia del  P.  Celiar,  ■come  -j^  'Contcociri* 
„  te  una  dottrina  nuova,  temeraria, 
falfa,  pernìciofa ,  e  fedizjofa,  ren- 
yj  dente  a  .duninuire  rautorità  della 
„  Santa  Sede-,  a  ibrmare  fcifìnì  nella 
„  Cliiefa,  foftenetido  gì* inferiori  con- 
,j  tro  i  Superiori,  a  confondere  la^ 
3,  Gerarchia  ,  a  irovefciare  ia  difcipli- 
„  «a  <de^li  antichi  Canoai  ,  che  TAu- 
tore  non  intende  ;  ed  a  mettere  in 
^  difprezzo  i  nuovi  con  propofizionì 

erronee,  aHurde  ^  e  faMe.  „  1  Ge>  I 
fuitì  parlando  del  Libro  .del  Padre  CeU 
lot ,  dicono  benU  j  -Ch'  .«fio  è  ftato 
proibito  dalla   Sacra  Congregazione, 
èie  libsT  prohibims  sjl  àeisec  corrigam; 

kOia 
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ma  paffano  ieggiermente  fu  U  eenf«« 
ra  del  Clero  di  Fi  ancia  ;  e  per  dì« 
tnoftrare  il  difprezzo  ,  eh'  e^IÌ  ne  .fan- 
no y  il  P.  iPinthereau  nel  Tuo  Libro 
dell'  Impofiure ,  e  deli'  Ignoranze  di  - 
chiara  aaonie  di  tutta  la  Società,  parr. 
1.  pag.  98,  „  che  il  l\  Cellot  ha  de- 
^  ^afnente  confutato  l' infame  Libro 
di  Aurelio..  „  Strano  contralto  I  II 
-Libro  dì  Pietro  -Aurelio,  appr>;vato 
i  da  tre  Adunanze  del  Clero  di  Fran- 
I  eia  ,  e  Campato  due  volte  per  ordì ne^ 
e  a  fpefe  di  queOe  Adunanze ,  è  chia- 
tnaco  infame  da*  Gefuiti  ;  -e  i  Get'uìti 
chiamano  ^un'  Opera  degna  il  Libro 
dei  P.  CcHot,  <:he  quelle  mcdefimc-* 
'  Adunanze  :hanno  proferito  come  per- 
nicio/o  .  Può  élla  portarfi  più  innanzi 
la  dif'ubbidienza,  ed  il  dilprczzo  dei 
Vcfcovato  ? 

Nel  1^4:}.  furono  condanna-ri  in  Ro- 
ma i  Libri  del  P.  Poz.i ,  e  del  P.  Ro- 
I  bardeau,  Gefuiti ,  ed  il  Decreto,  che 
I  condanna  l'.ultima  di  quelle  Opere, 
fu  approvato  dai  Clero  di  Francia  a' 
19.  Settembre  K545.  E  ^ure  il  P.  An- 
nato  Ci  beffò  della  cenfura  di  quelli 
Libri,  come  non  .elTendo  fatta  fé  non 
dall'  Inqajfizione  ;  e  riguardo  al  P.  Po- 
za  aggìmi£: ,  che  L' In^uifizioue  di  Ma- 


drid 
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drid  non  s*  era  cre<^uù  nbbligita  a  (e- 
guire  fu  querto  yunto  -quella  di  Ro- 
ma ,  1  Gefuitì  di  Spagna  fi  avvanza- 
rotio  pià  ,  Cercarono  di  mettere  fcì- 
fma  ira  1  Inquifizione  di  Roma  ,  o 
quella  di  Madrid;  e  Franccfco  Roa- 
les,  Dottore  di  Salamanca ,  ci  fa  fa- 
pere,  eh' eflì  pubblicarono  delle  Apo- 
Jogie  per  ìl  loro  Confocio  Pcza,  iiij 
cui  gl*  Inquifuori  Roniatii  erano  trat- 
tali difaijayf^  e  d'ignoranti.  Le  Dif- 
fertazioiii  del  P.  Eftrm,  che  fcuotono 
tutti  i  fondamenti  della  Fede,  e  che 
riducono  tutte  le  prove  della  Religio- 
ne Criftiana  a  femplicì  probabilità,  fu- 
rono condannate  in  Roma;  ed  emendo 
ilata  obiettata  quef^a  condanna  in  una 
pubblica  difputa  ^chefi  teneva  nel  Col- 
legio (Je'Gefuiii  di  Lovanto,  Ìl  P.  E- 
ilrìi,che  v'interveniva,  fi  levòin  pie- 
di, e  diUfe  pubblicamente,  ch'egli  a- 
vcva  ricevute  nuove  di  Roma,  che  il 
luo  Libro  non  era  Aato  condannato, 
che  per  la  fazione  potentiflìma  de'Giaii- 
fenifti,  per  prapountem  J anj^mfiaruirt 
■  fadio'iem , 

V  Inquifizione  di  Roma  condannò 
nel  1659.  le  note ,  che  il  .P,  Fabii  a- 
veva  pubblicate  fotto  il  nome  di  Stu- 
broch,  per  rif^oadere.  a  ^tielle  di  Veo- 
drock: 
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drock  :  ciò, però  non  impedì  quello 
Gefuita  dall'  inferire  quelle  medefìme 
Nore  neir  Apologia  della  Morale  della 
Società,  eh* egli  pubblicò  nel  1706.. 
Quella  medefìma  Apologia  approvata 
dal  Provinciale  de'Gefuiti  ,  e  da  nove 
Teologi  della  Società ,  uno  de'  quali 
era  il  fu  P.laChaifr,fualtresì  condan- 
nata in  Roma  ;  ma  «juefta  condanna 
non  ha  punto  fcemata  la  ftima ,  che  i 
Gefuiti  avevano  fempre  dimoftrata  per 
queft' Opera  !  e  benché  il  P.  Sotuel 
confeffi,  eh* ella  è  proibita  dalla  Sacra 
Congregazione,  bic  liber  pro&iÒirus  e/f 
a  Sacra  Congregatione ^  egli  non  lafcia 
però  di  collocarlo  con  diftinzione  nel 
luo  Catalogo  degli  Scrittori  della  So- 
cietà. Tutte  le  falfità,  onde  il  P.  Tel- 
lier  ha  ripiena  la  fua  D'tfefa  de'ttuo-uì 
Cri/liatti^  determinarono  Roma,  li^ 
^ale  ha  tra  le  mani  le  prove  auten- 
tiche di  quèfte  felfità,  a  condannare 
quell'Opera  fimo  Innocenzo  XII.  Il 
credito  de*  Gefaìtì  fòce  fofpendere  U 
jHibblicazione  della  cenfura  ;  fu  dato 
tempo  all'Autore  di  venire  a  Roma 
per  gìuftifìcarG  .  Quelle  dilazioni,  e 
queue  procedure  ad  alfro  non  ferviro- 
no ,  che  a  dare  maggior  pefo  alla  con- 
danna, la  quale  fìDalmcnte  fupubblìr 
Tom,  Ut  A  a  caia 
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cata  fotto  Cletncnte  XI.  Come  pirla 
il  P.  Danielle  di  quefto  Libro  ne'^  tuoi 
Tramnimemì  di  Cleandro,  e  d'  Eu- 
dòllo  ?  „  Il  giudizio ,  eh'  10  fo  di  «juc- 
„  fio iibro  vdic'egli  alla  pag.  178.,  è, 
«tChcMaefla  è  un' .Opera  .eccellente, 

feda,  iftruttiva,  bene  IcrinaTeche 
.„  divetlifce  ancora  colla  .varietà  delle 
n'materie.jie  inoliKin'oaefta,  e  di  un 
„  uomo,  il  quale  è  padrone  di  fe  nelle 
„  oocafioni,  in  .cui  la  fola  lettura  mi 

farebbe  qualche^olta  venir  lofdegno 
,,  contro  coloro ,  che  vi  fono  confu- 
„  tati..,,  Da  ciù  fi  vcde,iChe  il  giu- 
dieio  di  -Roma  nsn'ha  fatte  cangiare  le 
idee  «k'.Gcfuiti  fu  que«'Op«a  per- 
'velfa^  .  ■ 

11  Libra  it\  P.  -Moya, esulta,  che 
venlKsaMl^lKe  nel  141S4.  <titto_  il  no. 
.nw.ai  Jlmuiiai  Cn/innios  J=«  eSere  1 
rigoaitlato  come  Uti'apdlt^ia  della  mo^  - 
ràle .dalla  Società,  che  ,hiiom  i  pia 
.raoftruofi  errori,  -già  condanniti  dalle 
■Uiiivirfità,  da'  Vefcovi.,  e  da'  Papi 
.fi  può  vedere  dalla  cenfura,  che  li_i  • 
Sorbona  fece  nel  i^Cs.  di  queft'Operr, 
quanto  le  parelfe  perniciofa,  Queft  a- 
pologia  merita -ranro  pili  d'artenziotie,»' 
quanto  che  il  P,  Moya  non  ha  prete-' 
io  di  difjodefe  i  fuoi  fentimenti  par. 

..«  -         ....  lieo* 


ticolari,  ma  que!  del  fuo  Corpo,  t> 
che  i  iìiei  Coitfratdli  foao  lUti  ^ie- 
nifTKQÌ  dal  àidpptovArU.  Ciò  Appari, 
fce  chiaratnente  dalla  Supplica ,  che 
quello  *G?fuÌta  {M'deatò.  alla  Cosgre- 
gazione  fle^Cardinali  per  ia  giu(ti€ca- 
zione  ilei  'fuo  Libro^  -ciie  «ra  ftato  de- 
nonziato..     l,a  Sorbona  ,  egli ^ce  , 
I    5,  s' è  follevata  fcontro  l' Opera  di  rf- 
'       ■ma'deo  Guimemo,  Gl'invidiofi  della 
,        gloria  della  Società  hanno  intrapre- 
I    ^,  io  di  fcrcditarla-  „  ^  Che  temetità  ! 
I    thiamwre  ^ria  delia  Società  queìh , 
cheè^h  faaigaommia  t  Glariantur  <um 
male  fecermr ,  &  eMidtant  in  rebvspef^  ■ 
fimis.)  Non  fi  tratta  dungue  -deir  ìa- 
„  terelle  di' uno.  o  dueGelBÌti,{Ìtrat-t 
^  ta  della  •cauia  di  lutta  -la  Compa- 
^,  griia ,    Habewus  confìrenrem  reiun  • 
È'  caufa  romane  della  Società  H  fiitie* 
mete  indifferentemente  tutte  le  iorr»t~ 
I      tele  de' Ge/uiti^)  ^,di-qud  Ctìrpo,  che  è 
'     .yy  tante  'benemerito  della  -Chtefa-t^  e  *ie 
^  èsì  utile  ài ,pro!ljfim§^„  t  GeiuitÌ4ian- 
'     «o  -sì^oe  ^iguftrdatp  il  lAì^oAi,  A- 
«nadeo  'Guitneiiio«ome  la  giu^ifica^io- 
I      fie  delia  Joro  Morale^  che  ÌIP.  f^àbri 
iia  inferita  ^uefta  Lettera  del  P<  M^ya 
nel  tomo iecondo -della  fua  Apologia, 
Sicché  perxonfe^04iede^4neddùfii  Ge- 
Aa  £  luìti. 
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fuiti,  Roma  ha  condannata  1t  Inorale 
di  tutta  la  Società ,  condannatìdo  il 
Libro  di  Amadeo  Guimenio,  d^po  a- 
ver  ientito  tutto  ciò.  che  i  Qefuiti 
hanno  voluto  dire  in  dtfefa  d' un'O- 
pera cosi  deteftabilc.  Si  arrefé^ro  egli- 
no aUa  cenfura,  che  . nel  lóóó.  ne  fu 
fatta  dalia  Corisregazionc  dell'Indice? 
Ohibò;  l'oftinato  atraccatiietìto  de'Ge* 
funi  al  Libro  di  Amadeo  Guimenio, 
tirò  loro  addolTo  una  feconda  ceofura 
dtl  S.  Uffizio  ne!  i6ys,^x  quefta  ofti- 
nttzione  giunCe  a  un  tal*  ecceffo,  che 
il  Papa  -intiocer^zo  Xt.  lo  condannò 
alle  fiamme  con  un  Dechfto  del  ió8.o. 
Malgrado  però  tutte  le  condanne  di 
quello  perniciofo  Libro,  queflo  Papa 
fucoftrettn  a  laiinarfi,  che  i  Gefuiti  non 
.ialdavano  rii  fpicciarlo, 

'Ma  nulla  fa  maggiormente  ve3ere  il 
<]f(prezzo  dti'Gefuiti  per  le  cenfure  de' 
V^fcovi,  -e  della  Santa  Sede,  guanto 
l' ultime  Opere,  ch'effi  hanno  date  al 
Pubblico,  Nel  i66$,  e  1666.  il  Papa 
Aleffandro  VII.  condannò  quaranta-- 
cinque  propofizionj  di  morale  ;  nel 
3^79.  il  Papa  Ijjnocenìio  XI.  ne  cnn- 
idannò  felTantaciiique  ,  e  F  Adunanza 
,del  Clero  di  Francia  nel  1700.  fegui- 
tM.mlo  -le,  trac^P  \^e*  Sommi-  Pontefici , 
*  ne 
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ne  condannò  cento  ventifette  c'o»  ap^ 
plaufo  di  tutta  Ordine  Epifcapate,  Là 
maggior  parte  di  quelle  propullziotfii 
fono. eftratte  dai  Libri  de'Gefuiti  :  e'J^ 
tendono  a  rovefciare  la  legge  di  Dio 
autorizzando  i  vizj,  e  dìftruggcndo  le 
virtù .  Ora  non  fi.  polTono  leggere  la 
Teologia  del  Rhodes,  flainpata  p-el 
1^71.,  l'Opere  del  Pi^  Gobar,  il  Com- 
pendioTeolotjicodel  P.  Taverne, ftàtn- 
patonel  ii700».e  nel  1701.,  {^Teologia  7 'i- 
formata  da  Innocenza  XliÀeì  '^.Hurtado, 
ftam  ata'  Si  li  nel  i7oi.,la  Denun- 
zi* '  "  opofizi  morale  f  (tenuti; 
Tit;  di         na       IP.  Lor- 

thi\>-  lóog.yi  r  'menti  delP. 
Da  '  H  ed  e  O  r  fimilii  fenzi 
rico  f  re,  i  ^fuiti  h  nao  tino» 
va  la  maggior  arte  di  quelle  pro«' 
porzio  icondannatedaAle  indroVIt^ 
da  Inno  l  e  AaX  Clero  di  Fran*. 

eia.  lo  ni'  fer  a  a  due  elempi,  una 
de' quali  rìg  ..  da  il  dorpiaa  ^  T  altrO' 
la  moraìe  » 

Principio  dalla  Morale,»  11  Pa^M 
kfTandi-o  VII.  ha  condannate  qiiefte 
propofi2siont  f      mieidio  ►  2..  Propofi*., 
zione  :  „  Un.  Cav  Mere  sfidaro  a  duel-, 

II)  può  .ccettario,  ,  .;r  non  efrert^  | 
«  UCCfaCo  di  poltcone      17.  Propof^  ' 
Aa  j  rione. 
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zione,  „  E*  lecimàd unPretc^oad  aiE 
«  ReHgioio  uccicterecolai'^clK  minac- 
era  dt  Ipargere  (felle-  caJonrue  con* 
yy,  tra  il  ino  Ordine o-  oorKio  la^  fqi 
n  perfona^,  allorché  nDti>v*'àaJtrottnez* 
<iy  pcF  dìfertdsrfl ,  (recome-  nort  ve 
n  "e  fono-  aiti  i  i  (e  i!  caluoniaeore.  & 
n  £%DÌ^  a  pubblicare  c|,ue(l'er  fnfimier 
,v  ìnpve&nzadi  perfone  gravt-^  fè?noei 
,Y  prevcixencfola  colt'  amazzai^Io.  iS*» 
Propolìabat,.  B.  Ucito  uccidere  mi 
,  »  falfcrac^^tore^i  R!ffiifnon|  faIfiV« 
,>  U  QiiKycfr  ifttff»^  d^.  cui  if  devo 
fv  tcctRre.coii'Cere«sza>itnringìufta.fén- 
»  tensav  fè  rmtwcerwe'iioii'  H*  al^ra^ 
3v  via  per  evitare  il-  dUnno-vr  £k>  per<- 
dita»  „  Il  P,  Fabri-  aveiri  fenza  è\xb* 
hio.  veduto  il  Dttcreto^  del  Papa:  Alef-- 
ùndro  VII.,  e  lungi  dall' averne  profit- 
tato egli  approva  ancora  la  permifl 
-fione  datadìi  letHo^di  batterfìi  in»  dùel* 
*{o-per  noa  eSere-  rìg^ardàto  cóme-uii' 
-codardo r  come  itt»  poltcone  ^  Egjliit-- 
mprende  ultresl^  la  di^a  di-  Lay^ttf, 
.il'  ^uaTe  faft  abbracciata  qjwfla  ffef^ 
idoctrìna  •  Pier  gìui^i&cuè  il-  duello-  egli. 
Tìcorec  alla  direznotTed.''ioten2Ìofte,,ri* 
ì«orfo  tante»  rtdicolo>  quamo'  otrl- 
bìte  it  fònttadi  qu«(ta. dottrina..  Apo- 
■4og;  inorai  Soc  tom»  r»  JQiìalog.  i^-  p* 
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267.  Egli  foOienei  eie  è  lecita  uccidere 
i  Mtrif/hi  dell'i  Giufimia  dopo  la  Sea^ 
ten^-s  t  CO'!  iri.iggtor  yai':ÌQnB  qui'^ì' orni-- 
cidio  ! l.'- ito  cd innocente  ji3a^/7z.i; al 
Giudi  ■-' t  ibi  ',  p.  208.  Ejoli  abufi.^ 
della  pa  a  Hi  Dio  no  a  dire,  elisio 
S;  irito  nto  ha  aurorizzari  tjli  onii- 
cid'  comrn  (Ti.  per  difcndcri;  Tonoie. 
Jù   ..  tom  i. 

Il  l'v  a  Innocenzo  Xr.  oppofe  nuo-  " 
ve  cenfure  a^li  errivi,  che  i-  C^f'iii- 
ti  rinovavano  ogni  giorno,  ^/^l  dun- 
que c  ndinnò^  nel  lóy^.  quelis  Pro- 
pofizionìi^  Oi.,Prop  f  one;,  E  ec' o 
■„  a,!   un  uomo  d'  ri^uard'»  ucci  *■ 

un  a  ■grcfTore ,  chj  fi  sforza  di  ca-.  ■ 
j,  !unnÌ;.rio,.  fe-  qu^-Hj  affronto  noi 
„  può  altnnieati  evftarfi  -,,  e. lo  ftellb 
„  deve  dirfi.  fe-  t*  aa[;;re(rore-  dà-  un<r 
„  fchiaff  i,  o-  una  fa^iftmata,  e  dopa 
„  averro-datta^prcnii  i  la  fuga.,,  ì  I.  Pro- 
pofìzione  ;„   Reofilamenre-  io  >:o(To. 
uceidsr   ui'ladr!>  per  confervan:  uno 
feudi  d'  oro.  „  51.  Protniiztrme- ;. 
3,,  E' lecito  ciKifervare-  con  uni  difefa 
oc::ìva  non  folo-  i  beni,  chj  àt-- 
„  tuàlineotc  po  ed'   no,  m;i     -ìli  aa- 
„  Cora  a' quali  a  biamo  quj  drit- 
to,  e  Cjie  fperi  ,  ,.0  ..i.  pa  ^dere . 


A  a  4/  bri. 
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bri  è  flata  chiaramente  'condwnatt 
nella  irentefima  Propòfìzione  :  ma-» 
tjuefta  ccnfura  ricevuta  con  tanto  ap- 
plaufo  da  tutti  gli  altri  Teologi,  non 
ha  prodotto  alcun  cangiamento  nella 
dottrina  de'Gefuiti.  Gli  uni  hanno  fo- 
fìenuti  come  prima  i  loro  antichi  W- 
rori,  che  i  Papi  avevano  condannati: 
gli  altri  hanno  elufe  le  condanne  coti 
una  illusone  vifi^bile;  e  molti  hanno 
pubblicati  nuovi  errori  twn  meno  per- 
niciofi  de*primi.  Io  pongo  il  P.  Da- 
nielle alla  ttÙi  di  quei ,  che  hanno 
continuato  a  foftenere  fui  omicidio  gli 
errori  efpreffamente  condannati  da-* 
Innocenzo  XI.  Egli  confeffa,  cheRe- 
ginaldo  ha  infegnata  la  feguente  tnaf- 
fima  :  „  Se .  io ,  vi  trovo  aUorchè  vqt 
„  andate  a  portai  contro  di  me 
ty  falfo  teftimonio^  t^c.  mi  fàiù  coii* 
dannare  a  money  di  manieraccEie 
.  ^  nou  .mi  refti  atlcw  me/so  evi- 
.«.tarla,  rpi  è  lecito  uccidervi  : „  eJ 
egli  la  trova  evideiKe  nella  fpeco- 
.  «  {azione  ;  „  Tratten.  p.  jij.  Il  P. 
Hurtado  è  capo  di  quei,  che  fi  fotto- 
pongono  in  apparenza  al  Decreto 
Innocenzo  XI.  full*  omicidio .  Queftp 
Geluita  dice  a  prima  giunta, -che  ti 
j^to^oÙTàotiB  30»  è  fiata  con  ragione 
condan» 
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condannata  :  ma  eglì-eltidè  qacfta  con- 
darmi  facendola  cadere  fopra  di  quei* 
folamente,,  che  parniertono  di  ucci- 
dere per  qualunque  forta  di  calunnia  . 
Cioè  a  dire,  che,  fe  h  caJunnia^è  gra- 
"ve,  farà  lecito  di  ammazzare.  DiffcrK 
'  il),  fup.  prop.  30,  d  ìmnat^-ah  innoccn- 
tio  XI.  Aggiunge  ,  che  non  è  fempre 
lecito  di  ammazzare  per  uno  feudo, 
ma  che  ciò  è  lecito  in  certi  cali  Neil" 
iftefla  manieri  fpiega  egli  le  Propo- 
fìzioni  3.2»  e  3  che  ÌJigenuanient<L> 
Confeffa  effere  fta  foftenute  dal  P» 
Bauni]^^ dicendo^ che  per  accidente,e 
io.  certi  cafi  rari  fi  può  uccidere  co- 
lui, cAe  ci  vuoi  togli  re  un  bene, che 
noi  fperiamo,  conse  per  .  mpio,  l 
dicfij  fe  un  ingiui?o  aggrelTore  fvoi- 
gefTe  un  ricco  da!  fare  la  limofina  a 
un  ;  vero,,  o  s'egli  impediffe  a4  po- 
vero di  c  iedere  al  ricco,  da  cui  c  vx 
il  luo  fodenr  mento,  pare  certo,  che 
quefta  viok.ìza  pofl^  e  ere  rificttata, 
coUi  forza...  Ihid^  61.  Nel  1  9  .  i 
Gefuiti  di  Liegi  £c  ro  Ib  ner  una 
Tcfì^  eh?  cr^ntiene  tutti  i  principi  di 
qutfta  mie  le  dottrina^,.  No»  folo^ 
y,  è  leci  o„e  dicano.,  di  confervare 
c  ir  ItFui  uccifione  La  Boftra  yita.^ 
j3  ma  fi  poffeao  ancora  pei  ia  flefla 
Aa  s  sia 


„  via  confcrvare  i  benr  teiriporalì,  la 
■,-y.  perdita  de'  quali  farebbe  a  noi  di 
■y,  gran  danno  j  non  folum  vitam^  fed 
etiam  bona  temporalità  ,,  quorum:  ja&ura 
effcr  damnam  gravijfimum  y  licimm  efi 
dsfenfìons  occtfiva  dsfendere . 

FinairtienEe  nel  1700..  1'  Adiinanzii 
del  Clero  avendo  faputo^  che  i  Ge- 
iuiti  non  avevano  abbandonati  gli  er- 
rori profcritti  dai  Papi  Aleflandro  VIK 
ed  Innocenzo  XI.,.  rinovò- !a  condanna, 
di  turte  le  propofizioni  liill'  omicidio,, 
che  erano  ftate  condannate  dai  Decre- 
ti di  queiìi  due  Papi.  [  Ma  petifaie-y. 
Je-  chi  non  ubhidifcs  ai  P/ipi  y  -jorrà'  uh* 
bidirv  .ai  V^efcovì ,  ]  Q^uefto  è  ciÒ,  che- 
fi  contiene  nella  cenfiira  del  Clero  dal- 
la 27.  fino  alla  4^..  propofizione  Ma. 
ro!tin3?ionc  di  qucfti   Padri  ibrpaffi 
tutte  ìe  precauzioni  della  Chiefa  ►  In 
feltri  M.  Velcovo  di  Arras  fu  cortret- 
lo  a  condannare  ne!   170^,  ìi  Com- 
pendio della  Teologia  del  P.  Taverna,, 
che  t  G.'fuiti  avevano-  pubblicata  . 
Nella  7.  propofizione  condannata  da 
qiierto  Prelato  quefto  Gcfuita  permet- 
teva il  duello  ai  Militari,  poiché  fa- 
rebbe cofa  vergognofa  per  ellì  Io  fcat»- 
fèrto  colla  fuga-.  Nella  8.  infégnava  , 
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zione  de'  beni  femporàH  V  M^"  VdbovO' 
dì  Arras  condannò  aicora  ns!'- '  (ÉciTa 
anno  l'Opere  del.  P..G  b.3t,  fatte  iiàm- 
pare  di'  G.fuiti  in,  Do  ai  nel  lya 
in  cui,  le  Fcopofìzioai  (.-ieciina  terai  ^ 
e  deci  iuaquarta;  del  Decreto'  d'  ìniio- 
cenro'Kl.jia  feconda  di  Aleti-iadroVU,^,  ■ 
la  venrefimaterza,  e  la,  ventefirnaqi^ar- 
tà  del  Clero  dì  Francia,  tutte  con- 
cernutili 1"  omicidio,,  fono  rinovate  .. 
Fina  ente  nella  d  unzia  fitta:  ('  an-^- 
no  1709..  a  M.  VefcnvQ.  di  Toumay 
degli,  errori,  h  i  Gcfuiti  infegqava--- 
no  nel  Seminario,  parifce„chc- 
il  P.  L  rdioir  fofte  ^a  la  dottrina_jr 
micìdjale ,  c  e  g  aveva  imparata 
dai  ì  eologi  -  IJa  Società-  chf  egllri-' 
chiamava  ì;Iì  antichi  errori  ià- con- 
dannatt,,  e  v  f^e  ne  aveva  ag:,iunti  de" 
nuovi .  Si  p  fecon  Gelui-- 
ta,  ucci  er  zhi  h  .da.to  uno  -iiaffo,.' 
ie  non  fe  ne  _ge ,  e  no^^  domandi, 
perdono,.  IL^jli  p::rirjstte  di.  uccÌLÌerel- 
per  confervare-'l'  onore  ed  i  beni  ,  e-' 
(tende  11  mederun.i  licenza  per  coafer— ' 
vare  '  onore,,  e  i  beni  altrui  ...^Vedi-  il. 
denunzia  fatta  nel  1709.  Ecco-jCÌi)^,.£he.' 
rigua  d         Morale  .. 

Vediama-queL,  ctìe  concerne- U' dom»' 
.ma.  Il  .-P..  liiìrix--,.  P-rtjfelìbEe'  ìni  "La- 


■vanio^  fcofa  mamfcflanMnte  T  incre- 
dulità in  una  differtazione  Teolo^ca, 
nella  quale  infógna^che  la  Fede  fopra- 
naturale  può  ellerc  appoggiata  ad  u- 
na  fempliee  probabilità, aceofli[ragna-> 
ta  dal  timore  d'  ingannarfi  ;  che  chi 
crede  in  certi  tnomenti  le  verità  del- 
la Fede,  può  con  ragione  dubitarne 
dopo  ,  e  che  può  altresì  riguardare  co- 
me più  verifimile  ciò',  che  è  contra- 
rio alla  Fede  ►  DiatriÌM  Thiologica  , 
pag.  Se  IlPa-pa  Innocenro  XI.  veden- 
do, che  il  Eftrix  infegnava  le  pro- 
po(izionì  di  già  iniègnate  dal  P.  Sau- 
chez  in  Desal.  lib*  i.  csp*  %.  n.  ^,  e 
che  tendevano  cosi  aperEatnence  al  ro- 
vefciamento  della  Fede,  condannò  il 
Libro  del  P.  Eilrix,,  e  eet>furò  nel  fiao 
Decrero  fu  la  morale  le  propoOzioni 
iegtteHti  k  Propaf.  4. Un  infedele,  il 
quale  non  crede  perchè  è  ritenutb- 
„  da  Hna  opinione  probabile,  è  fcu- 
,j  fato  dall'  infedeltà  .  „  Propof.  20, 
„  Si  può  prudentemente  rigettare  l'af- 
fenfo  fopianaturale,  che  s'  è  di  già 
„  dato  alle  cofe  della  Fide  ►  „  Propofr 
ai.  Quefto  affisnlb  fopranaturale  del- 
!a  Fede,  e  che  .ferve  aUa  ialute, 
^  Ibflìlte  >coa  un  '«mc^unetua  iola^ 
^  -AKiite  |n-<Aiayie  delta  jàrvmt  rive* 
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^  lazione^  e  co!  timore  altresì,  che 
„  fa*pprendt;re,  ehe  non  fia  Dio  quel- 
„  lo,  ehe  ha  parlato-.,,  E'  evideiwe, 
che  coUi  cenfura  di  quelle  differenti 
propoftzioni  il  Papa  ha  voluto  con- 
lervare  alla  Fede  tutta  la  fua  certezza 
e  tutta  la  ftia  autorità ,  ed  infegnare 
a  lutti  i  Teologi ,  che  è  uno  fvellere 
da'  fondamenti  U  Religione  il  mette- 
re i  di  lei  donimi  nella  clafle  delle 
femplici  probabilità,  le  quali  n^on  s'è 
obbligato  a  credere,  e  a  confeffare  , 

t^on  ottante  una  cenfura  si  giufta, 
e  sì  conforme  al  rifpetto,che  noi  dob- 
biamo alla  Religione  ,  i  Gefuiii  di 
Caen  nel  i6Sg.  vollero  ancora  degra- 
dare le  verità  della  Fede,  e  fidurrc_» 
tutta  la  certezza  della  Religione  al 
femplice  grado  diveFifimiglìan'Zi,  e  di 
una  opinione  probabile  .  Ecco  le  pr^ 
pofizioni  che  ardirono  foftenere  in  un 
atto  pubblico  .  ,>  La  Religione  Cri- 
„  fìiana  è  evidentemente  credibile  : 
„  poiché  è  evidenta,  che  è  cofa  pru- 
3,  dente  abbracciarla  :  ma  ella  non  è 
„  evidentemente  verace  quei  che  pre- 
„  tendono  y  che  la  Religione  Cnftia- 

lia  i  «videiMetnente  ^era,  fono  te- 
^  nutia-coofàffareyXh'  cita  è  evideo- 
-,  temente  iaifa .  Qjii«^  ^Mcbaidetc^ 
anoa 
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•»  noa  elTcr  cvìdenit  'i.  CHe  •t)refeìlìe 

ménte  vi  fia  iu  li  terrà  una  vèraJa 
»  Rjeligione  :.  [foichè   d'  onde  hpm 
n  te-  voi,/ che    tutti  la  carne  noi*»! 
M  abbia  corrotta  la  fua.  via  ?  z..  ChtìJw^ 
,»  k:  Rélisionè  Ciifliana  fia.  la  più'  Ve* 
5,  rifitnile.  di  'tutte  le' Religioni cht 
»  Tono  II],  li  terra;:  poiché  avete  vot 
„  {cmli  tutti;!  paefi  del:  mondo,  o  te' 
li  te  voi  certo,  che  fieno,  flati  fcoift 
,i  da  altri  ?/  3,  Che  gli  Apoltoli,,  e  i: 
-  M'Uetnonjaibmnomanifeftamente  co-^ 
«J  nofciilta  -la-divinità  di  Gesi  Cnfloi? 
ij  4-  C)io.i;li  oracoli  de'  Profeti  (ìeoa- 
.  „  Itati  ifpira  i      ; ,  Spirito  Sànto-.lit 
n  fitti  che  rif      krelli  voi  a,  quei', 
11  eh    vi  diceiicr-i,  che  le  Profezie 
„,  non.  etano  vere  predizioni ,  ma  fem-' 
„i  plicl  congetture  ;  e  che  i  miracoli 
,»d(  Gesii  Grifto  non  erano  veri  mi- 
■  „  -raco  ,  qua,     jq^g  prudentemente 
non   (1  polfa       neoire  ?   In  queftl 
gmfa  1  G^fuiti;         :  .;,„„  >  |.  R-lioio- 
ne  p.-t  ftabilire  il     ro  jlrobabililino  , 
A  hne  di  avvezzare  gli  uomini  a  re 
gfllsKll:  colle  opinioni   probabili     elfi  ' 
•«oulumo.  levare  alle  prove  dtila  Re- 
tinone' li  loro  forza,  e  la  fono  cer. 
**eSia,  e  pei««idere,  eh'  elle  non  fo. 
■00  che  ptehabiìfe, 

.l'Adu- 
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L'  AcJiinanza  del  Clero  det  1^700^ 
previdde  tutte  le  confc^uenze  ^  che  i 
Libertini,  trarrebbero'  da  cosi  perni- 
ciofì  principi  ,  e  condannò  queila  proi 
polìzione  come  contenente  una  dot- 
^  crina.  empÉa,  blasfema,,  erronea^  e 
„.  che  fàvorifce  i  nemici  della;  Reli- 
jj,  gione  ..  „  La  medefima;  Adunanza 
condannò  ancora  quefta  propofizionc 
follenuta  in  una  Tefi  in  Lione  nel 
JÓ97.  „  Non  è  evidente  di  una.  evi- 
,j  denza  fifica,  o  morale  propriamen- 
te  detta,  che  la  Religione  Catroli- 
„  ca  fii  la  vera  Religione;,,  e  rino- 
vfa  la  cenfura^che  Innocenzo  X I. ave- 
va fulminata  contro  diverfe  propofizio- 
m  de' Cafifti  della  Società  riguardan- 
ti la.  Fede,  e  1'  obbligo  di  farne  prò-, 
leflìone  .  1  Gtrfuiti  rifpettarono  cosi 
'poco  le  cenfure  del  Papa,  e  de'  Ve- 
fcovi,  che  fecero  ftampare  in  Dovai 
nel  1701.  ie  Opere  del  P..  Gobit,.  pie- 
ne àc  principi,  ^  delle  deciffoni ,  che 
Tovefciano  q^uant»  la  Santa  Sede  ,  e  il 
Clero  di  Fiaacia  volevano  ftabrlrre  . 
"Vedi  la  cenfura  d'eli"  Opere  del  I'.  Go- 
hìt  fatta  Aai  M..  Vcfcovo  di  Arras  nel 
I  47133..  Ptoip..  1.2,  5.  4.  e  20.  Il  P..  Da- 
nielle 'ttotr  Ali  avuto  roffbre  d'  intra» 
^preaéete-éjt'^ìfèia^lla  IjxoiKlii  Feo* 
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pòfizione  coniìannata  dall'  Ad^tìtt^:^  4  I 
del  Clero,   nella  fettìma  Lettori  al  |  ! 
P.  Aleffandro,  verfo  il  fine  .  Nè  i  (c£>i^  \ 
li  Gcluiti  di  Francia,  e  de'  Paeli  Byfi^-  ;,,  j 
hanno  rinovata  quefl'  empia  dottrina^ 
ma  quei  d'  Italia  ancora  hanno  fofte-  {- 
nati  quella  propofìzione  ìn  Roma  iti  1 
una  Tefi  nel  1700.     Quantunque,  la  i 
y,  Religione  Cattolica,  e  la  divina  ri-'  ^. . 
„  veiazioBc  fia,  e  debba  effcre  evidefr-  tf^ 
„  temente  crciiibìle,  con  tutto  ciò  ri- 
„  guardo  a  noi  ella  non  è  evidente-  - 
„  mente  vera,  nè  ciò  è  heceffario.  ,^ 
Ed  il  P.  Calnedi  ancora  fuperandò  ^' 
tutti  gii  altri,  ha  infegnàto  in  Porto-'  i[ 
gallo,,  che  non  è  necelTario,  che  Tà  v; 
noftra  Religione  fia  evidentemente 
vera,  o  che  pulTa  evidentemente  ri- 
i,  trovarO,  e  difcemerla  da  tutte  i*ai- 
,,'tre  .  Il  Lcgi^itore  non  potrà  crede- 
re, che  un:-i  t:-.'t  b,-'>'j'nmia  fia  efcita 
dalia  penna  di  m  Gefuita;  ma  bade- 
rà per  reiUrne  perfoafo,  eh'  egli  dià 
uno  Jguardo  ai  tefti  proprj  del  Cafne^  ; 
dì  ,  tom;  I.  p.  401.  n.  Ó7.  6S,  70.  72;  ì 
7^.,  e  p,  4^4.  n.  88.,  e  p.  io6.  n.  ^(fj 
dove  troverà  delle  confcgUL-nze  piilofi  , 
ride  ancora  del  loro  principio. 

Mi  rimane  ancora  un' ofTervazìotó 
^a  fare  fu  queit'  articolo .  Nel  ióof^ 
il 
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fi  Papa  AlefTandro  VII.  condannò  qttc- 
fta  propofìzìone  infegnata  da  Tarnbu» 
tino.  Uè,  z>  in  Dccal.  cap.  i,  ^,  u  p^f» 
71.  «.  IO.     L'uomo  non  è  giammai 

obbligato  in  tutta  ta  Tua  vita  a  fare 
^  un  atto  di  Fede,  di  Speranza,  e 
„  di  Carità  in  virtù  dei  precetti  divi- 

ni,  che  concernono  quefte  vitti). „ 
Il  Papa  Innocenzo  XE.  rìnovò  quefta 
condaaiu  nel  lóyg,  E  pure  i  GeCuiti 
hanno  in  cottume  d'infeg^iare  1*  iftclTa 
errore  nelle  loro  Tefi,  in  Lovanìo  nel 
t6<}p.  ed  in  Liegi  nel  itfjji.Tarè  T  ub- 
bidienza, che  i  Gefuiti  fendono  ai  De- 
creti de'  Sommi  Poiuefici ,  allorché  con- 
dannano ^i  errori  ^c'ycologì  dellaM» 
Società.  {Confitebumw  tihi  cum  berne- 
fecerts  eis.  Air  incontro  ytange  mtmfgs^ 
iS^fumigttbum 

lo  non  finirei  mai  fé  voleffi  rip-w- 
tare  tutte  fe  propcfizioni  foflcnote^ 
da' Gefuiti  y  che  contennijno  in  fondo 
tutto  il  veleno  della  dottrina  condain- 
nara  da  AlefTandro  VH.  ^e  dalf  Adu- 
nanza del  Clero  di  Francia  dei  1709» 
La  fola  materia  degli  equivochi ,  e  del- 
le reftrizioni  mentali,  si  folrnoemente 
profcritte  con  {ipphuj'a  di  :utta  F  Orii* 
ne  Vefro^ile^  per  fervìrmi  delie  parole 

4ii  M>  BolTiKU  nu  si  ardicaouate  di* 
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■«fe  dalP. /Danielle,  e  dal  P/Hurtàf^^ 
formerebbe  un  volume.  Termmi^ttftfa 
qaicft.i  notaj_£e''  una  breve  ritìcflìijrfé  f 
tu  l'amor  di      ->,,e  fai  peccato  fiJB-  I 

'feifico..  Nei.  léi-o.  il  Papa-.  AijelFandro  : 
Vili,  condannò  rowi?  eretica  querti-.  j 

•  propofjzione..,,  L' uorao  non  è  tenuto  1 
■iy  .imape  ti  iuo  lilrimo  fine  nè  nel  ; 
„  principio,  uè  nei  ciM-fo  della  fua  vi- 

'„  ta  morale.  „  La  d''-rrina_con"re!iuta 
in  que;  a  propofizu-jo.  è'  eJie  una 
rinovazione  della  doli  condannata 
(iella  lo.  p  ofizionc  -ci  D.:CEeto  di 
Papà  Ale iTa  dro  VI  ì  itìs^.^e  del- 
la 7.  dei  _  ecreto  d'  I  Kenzo  XLdel 
i6ig.'^  dal  che  ne  feau    che  i  Gefuiii  ■ 

'  non  avevano' r"  rat         quefl' errore. 

^  L'hanno  eflì'  rt^tf  )po  il  Decre- 
to di  Alt^ff  ndro  VI!-]      [Se  r  Ale/' 

f^ndvo  i^ni  Jfs  p  Fapn  dèf  (^IL^  0  ■ 
£nmceH%Q  ^  por  fb^e  e  fre  .]     lo  credc- 

■  rèi,  (è  conofcefTì  q  alche  Te  1  ;  >  Ge- 
suita   ii  quàl    inll'gnalTe  con  M.  Bof- 

'  ■fuer  ne  fuo.  Secondò-  Av.Tcrtimento 
jTu  le  L    [ere  de  Mriirtro,,  pag.,  t^?., 

■  ^  che  U  precetto  dei!' amor  di  Di  1  ob- 

bli^a-  i  Criftia     ,  e  nori:  ti  obbliga. 
Ùna  fol.  vajra  ,  nè;  in   ^rti  tempi  fo- 
'\y  lamente,  ma;  coorinuamenre'i  ef-tn- 
■a  pre  r  di:  manìer^chèdreado  diffici- 
le 
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_^  leild^ferrnÌTara  le  circoftanre  ^ir- 
.     tìcol^n-,  in  cui  vi  fii  an.i  obbliga» 
„  zìrjrie  fpecialc  di  dare' a  Di  -  i-lille.^ 
„  dim  )  ri  io  '  dil-  fao  am)re,  noi 
„  d  b  i  tifi  rain;  te      Iri,  liCirn?-*' 
5,         ti,,ch    njd  fu  na  ctjiilinniti 
per  avere 'Uiacat')    tua  così  necif- 
„  far'     fercizio.„.  Ma  io- non  ne  cono- 
fo)  alcuno,  il  quale  abbia  fottrjfcrìiro 
a  qii-tVt  profefrmne  di.  Fede.  Còl  me- 
deliino  [).-crctoil  Papa  Aletfandro  VII [. 
con  I  mnò      corna:  fcanda   fa  teme- 
oraria,,  erronea,  e  ofFenfiva.  dell  ^ 

pie  orecchie,  qiiefta  pr,;^ìoCizìonQ 
.      U  peccar')  fii'ti'Kiari- i'i- ciii.non  co- 
„  nofce  Dio ,  o  che  non  vi  penta  at- 
,      ma.lrncnfe  allorcht^  pecca  i,"Oon.  è-ua 
pe  ato  "  ---rala ,  che  rompi  1'  ami- 
cizia   orrDio,o   che  fia  degno  dt 
T^,  r       etern     „.  Mi  fi  dica,  (e  i  Ge* 
.  fuiti  abb'       t"     ;i  iato  a  queil'  crro- 
/re  (.  1    ecc  t    filfif'.  fico  .  lo  rovo  in_j, 
-  tutti  i  loro  f  itti  i  principi  ch^  1'  au* 
'  torizzano..  Taruo  è  vero  ci   ,  che  di- 
ce ÌI  Sig..  Avrocato  G-enerale  Servici,, 
'  che  „.  quando-  ;v  ■   tieiuno  d'ella  So- 
cietà  ha  fatto  un      rivo  fcntro,  nè: 
,y  l*  Co     agnii  'n-     nTUfte-,,  nè  al- 
„  cimo  di  effa  lo  difapprova.  „  Ar*- 
«ing» ,  p«  i43 .  Det  tiiuaneace  £e  nbi 
;  noti 
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non  abbiamo  riportatr  tatti  gli  Ordi- 
ni de' VefCDvi,  e  tutti  i  Decreti  del- 
le Univerfità,  che  hanno  condannati 
quafì  ogni  anno  gli  errori  de*  Geitriti  ; 
ciò  è  flato  per  accomodarci  a!  genio 
della  Società,  la  quale  per  bocca  del 
fuo  Apologifta  ei  fa  fapere ,  cif  e$mn 
fi  attengono ,  the  al  foh  givdixia  della 
SMtitit  Sffde^  cuìus  folhts  judkio  fìataus^ 
Fabri  y  ■  Apolog.  tot»,  i .  p.  S40.  [  Bugiar- 
di,  exntus  aHa  frohat . }  Coloro  che  vor- 
ranno vedere  quella  Kaccolta  diOrdini, 
Decreti ,  e  Sentenze  date  contro  la  So« 
cieràj  confahìnp  la  Teetegia  Mvfde  ^ 

CONCLUSIONE.  . 

Mi  rimarrebbero  ancora  molti  tvg\ 
■^t  comparazione ,  i.  quali  fi  prefentanò 
natoralinìmamente ,  e  che  fervirebbe« 
ro  à  maraviglia  a  {chiarire  il  Proble- 
ma. ,Io  rapprcfenterei,  per  efempio, 
queir  orgoglio  comune  agli  uni ,  cagli 
.  altri  ;  orgoglio ,  it  quale  effendo  flato^ 
violento,  e  impetuofo  in  Lutero,  r^- 
finaro,  e  mordace-io  Calviso,  accop- 
pia quefti  due  caratteri  ne'  Gefuiti. 
fi]  Farei  vedere  qiteU''  odio  implaca- 
Cole  i  cfa'  cfi  hasno  cosce^o  couri 
a  loro 


i  loro  avverfarj ,  i  nomi  cdiofi  di  Set* 
tar),  eh'  cflì  hanno  dati  loro;  gli  erro- 
ri d'  '  g-  i  '  r-  ,  ch'tflì  hanno  Toro  ca- 
lunn  f  men  e  imputati  ,  [a]  Moftrerei 
con  quanta  r  bi  effi  fi  fono  portati 
a  fcredirafiS  a  Sopprimere  ,  a  ftrappar 
anche  di  iij^ino  ai  Fedeli  i  libri  i  pià 

^  eccellenti,  e  più  ripieni  di  lucere  dì 
pietà.  [3]  Su  sutH  qui-fli  articoli  pof- 
ibno  confuliarfj  ii;  aote^  poiché  fa  d'uo- 
po rifirmgetfi  in  una  materia,  che  è  ine- 
sauribile* Ciò,  che  contie!  c  queflo 
Scritto,  bada  per  mettere  il  Leggitore 
fu  le  vie,  ed  in  fUto  di  rifokete  ii 
Probie  "  '  ■'  C'Iie  s'egii  decide, 

Come  oli  verifimiie,  in  difvantag- 
gio  de'  fuiri,fi  p  . Tenie rà  on  fecon- 
do probleina ,  o  piuttofto  una  fempli- 
Ce,  dotnanda  j  che  in  niun  conto  è  pro- 

I    blfiTiaticì  :  cioè,  che  cofa,cor;verreb- 

[  be  fare  circa  una  Società  di  tali  uomi- 
ni. Ecco,  le  mire,  che  potrebbero  fe- 

[  guitarfii 

l  '■  ,1,  Non  dovrebbero  mandare  i-.fi- 
l  gliuoli,  e  i  giovani  a  ftudàa  ne'  lora 
}  ColK-  '  e  ne'  oro  '  inarj.  Così  fe- 
1  ce  S.  rio  Borromeo,  Ai  ivefcovo 
'  dì  Mila  o.  ffo  dalle  erte,  eh'  fi- 
gli fece  nelle  loro  Cafe  ,  ne  chitife  la 
.  porta  a  tutti  celoro,  che  afpiravanoal 
'  iacer- 


1 


Sactirdozro,  fotta  peti  a  di  notte 
ammeflì  agli  Ordini  Jacn  . 
ti  può  dia  conndarfi  r  educa^ne^ 
la  gio-ve-ntù  ,ad  uomini,  ngnalr^v^ 
quiUi  la  iewura  de'  liba  -malvagj 
proidni  spettacoli,  gli  i«iiardi  hteìM 
le  libertà  cattive  ,  nudità  TcatidjSti 
fe  {quo  cofe  indifferenti,  iinnocen^ 
permefTe  ;  ad  uomini,  che  infegnanouj 
che  1  figliuoli  poflono  prendere  a  benfi 
de'  loro  padri, delle  loro  madri , bra- 
mare loroila  morte  ,  ed  attentare  altresì 
alla  ior  :  vita;  ad  uomini^  i  .quali  dati, 
in  preda  al  "traviamento  di  un  cuore 
depravato,  e  corrotto,  ii  :poriano  i_* 
delle -azioni  indegne,  lo.non  dtco  di 
Cridiani  ,  e  di  Heligiofi  ,  ma  di  pa- 
gani 0"ì;Ui?.(b)  Il  folo  Libro  del  loro 
1'.  Jarrigo  n'è  una  prova  decifiva.  (c). 
£'vero,  (^h'egli  Io  compole  inella  ina 
apo- 


(a)  Vi(B-*li  S.'Catlo  Borromeo,  del  1387. 
p.  79. 

(b)  Vcùi  un  Opera  {lanjpata,  éhc 'ha  pir  ti-  . 
tolo  ,  Veriii  , -accademiche  ,  o  ^'Gonfuiaiio- 
ne  dt'   reaiudil}  popolari  ,  di  tiui  .fi  letvo 
ro  i  Gefòiti 'contro  l'UniVcrHià  di  Pari- 
gi .  I  n  Parigi  ,  104  j.  p.  1 1 6.  r  17.  11 8-  ■ 

v(e)  11  Gi(uii3.-in  Sctna,  3tc.  di  fPietro  Jsrn- 
£go,  Cc^uiia  (l).quatto.voto-,e(ij£.  del  lóyj. 
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apoAafìa,  e  che,  dopo  il  fuo  TÌr.iino 
alb  Chiefa-,  egli  fi  .ntraitò  in  p^rie:; 
ma  uaa  mrartazioiie  forzila  ,  e  mu- 
tila, può  ella  diftrug[;ere  un  compldtTo 
dì  tatti  talmente  circoHanziati ,  che 
conveirdjbe  .farfi  ^violenza  per  J)on_« 
crederli  ? 

li.  Gì' lllu'ftriffimi  Signori  Vdcowi 
non  dovrebbero  ìmpiegaili  Jiel,  Sacro 
'    Minìftero.  Così  praticò  M.  Alain  di 
I    Soiminiach  ,  Vefcovo  di  Cahors„  pcr- 
(uafo  che  i  Geruiti  fono  >un  tlageU  , 
„  to,  ed  una  rovina  della  Otiel'a,  in-. 
„  caricò  prima  di  morire  ài  Sig.  Ab-, 
5,  bate  Fertier ,  di  avverrirc  tutti  i  Ve- 

<  fcovi,  che  s'incaminani)  veramente 

<  a  Dio,  (dì  e  che^cercano  la  Talute^ 
„  ed  il  vantaggio  delle   loro  Dioce'fl,{ 

di  non  dar  loro  verun  impiego  . 
[4]  Gianmai  vi  fu  avvertimento  fMftj 
giodo;  poiché,  che       d'afpettare  per 
r  iftruzione  de' fedeli ,  da  uomini,  i 
quili  falgono  fu  la  Catedra  della  ve- 

I  ritàfioio  a ^ne -di  lame  La  fcuola  de* 

II  loro  eiirori  y  o  il  Xeaitto  ideile  .loro  in--i 

■vet- 


(b)  Vedi  )a  relazione  idi  ci&  «  :clie  t'  è  paflfat* 

nel  difparerc  -im™.  V^fcovu  rii  -P40U£% 
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véttìve?  Rammenterò  Jo  qui  le  calun- 
nie di  un  Novct,  h  itnprecdzianì  di 
un  Maimbnurg,  i  furori  di  un  Coret, 
i  delira'nenti  dì  un  Menetriere,  le 
llrava^anze  di  un  Crafle* ,  &c?{s] 
Quefti  (aefulri  non  ci  fon  più;  n-ra_» 
non  li  abbiamo  noi  veduti  rivivere  nei 
Lamorlie,  nel  Doucin,  nel  Laliemant, 
nell'Harvieux,  nei  Dezeuzcs,  &c.?  [ó] 
£  qual'è  la  Diocefi,  che  non  abbia 
rimbombato,  e  che  non  rimbombi  an- 
cora delle  maflìme  corrotte,  degli  er- 
rori perniciofit  degli  ecceflì  fcandalofi 
di  quefti  falfi  Profeti?  [7J  Molti  fe  ne 


amore  naturale  della  verità,  l!a  per 
far  onore  a  loro  fte(ÌJ,  fia  per  evitare 
la  cenfura  del  pubblico,  annunziano 
una  morale  molto  efarta ,  e  forfè  an- 
che fevera;  ma  „  s'eflì  fono  cari  ìOj 
„  Pulpito,  diceva  un  uomo  di  buon 
„  guOo,  vendono  però  a  buon  mer- 
calo  nel  ConfclTionale. ,,  (e) 
Qttcfto  Tribunale  fu  ìn  ogni  teinpp 
lo  ìcogfio  4e*GefìjHÌ;.effi  fe  ne  fono, 
ferviti  per  informarfi ,  e  per  fapere  ciò. 


Ce)  Così  diceva  N,  Cornuel  ono  6e*  pili  ce!:- 
bii  PiC(iic«nÌ  (Iella  Socictìli. 


trovano,  è  vero,  i  quali,  o  fia 


che 
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J7/. 

che  v'è  di  più  fegreto  nelle  famielìe,. 
qelle  Città,  nelle  Provincie  ;  [8]  fo- 
vente  T  hanno  cffi  impiegato  per  ten- 
tare U  catUtà  delle  Vergini,  e  p;r  i- 
fcuotere  la  fedeltà  delle  maritate  : 
[g]  Teaipre  ne  fanno  un  luogo,  dove 
dicono  pace,  pace ,  dove  non  v'é  al- 
cuna pace,  (f)  Qual  dolore  per  ti^ 
Chtefa  in  vedere  quegli  uomini,  eh' 
ella  foffre  con  pena  nel  fuo  feno,  tirare 
ai  loro  Confelìianali  una  folla  di  peni- 
tenti ^  piacere,  ed  accomodar^  ad  o- 
gni  forca  di  |>crfone  di  qualunque  ca- 
rattere fieno;  trovar  il  mezzo  dì  fcu- 
fare ,  e  di  peramtere  tatto  ;  torcere 
li  regola  del- Vangelo  per  lafciar  in 
pace  i  peccatori  ;  atnoriSEarìi  ad  Dpiraie 
fecondo  r  opinione  meno  ficara,  e 
mandarli  alf  Infimo  per  la  "oia  pih  prif- 
tfabiie^  e  pilt  cena?  (g)  Ma  che  ìnfe* 
licirà  per  i  Vefcovì,  che  approvano 
Confeffori  tali  !  Giammai  fi  permet* 
terebbe,  che  quei  Medici,  ì  quali f<rf- 
fero  ftati  riconofciatì  per  avvelena- 
tori de' corpi,  profeguiffcro  ad  efercì- 
Taw-  //.  Bb     '    tare  ' 


(p)  Jetcfu.  6.  ».  14. 

(<J)  Ordine  di  M.  diVcriTiamon,  VeIc^dÌtÙM4 
»5.  Giugno,  1731»^:  li,;  ■    ■  '  ■  .1^ 


Digilized  by  Google 


tsre  la  medicina  corporale ,«  fi  fe£> 
fì'e,  che  qucfti  Medici  deir anime, 
tante  ivolte  convinti  di  corromperle^ 
con  rdelle  mlfSme  «vvd^mifr,  profic* 
guano  vad  .elctxtMfe  ^ueA*  iÉiic4i$nu 
A>iriniaile  virenz*~avcri4a(»«lcmn  4tmor 
nra^ione-ftlla  Gbie£i -^di  iiMW  €mwra« 
mente -rìnenjeMto  .fti  >lDro«NrM«-.^ui 
egli  rvero,  che 'fetta  «n  G}era!C<wì  rU 
lpettat>ìlc'^itanto  '^wJlo  àétìi  •Cbìtù. 
di  trancia.,  /i  tveggtno  tempre  selle 
finmeni  del  Sacro  H^nÀ&ao  ^yiqatftì, 
„  iDottori  taélJa  ^eg§e.,  >e  «luctU  Par- 
r|£ei  àp«cnti  ,j  tche  '^dHMono  agfò 
r,  ]](9ifiiÙ!jl^Kegno  ;dél  Glielo?' n 
^nter^ìeentlo-l  ^Gelttin.i^i»CD>fì«toKE-^ 
-ter^e^néli'fuo.-oeditKTf «'quetlo  Ì  H 
,  folo  <fn«Kzo.-4i  jp«rvdA«rvi^40^ 

;prereiKafftr  ^rfemenn  «ai  "Preiicrpi  il 
.pericolo,  «che  pcr-^«  "Statoci ^por- 
»r^Ae,'(nmuitt  ne)  •fiiatfcna.tuaminr 
tali .  iCféì:  jEi;ce  *M.  Cafk)  6«wauàin0 
:Coìfaert,*^Vd<^ó'dìM«iiipfttÌier^  „  pe- 
nenaro  da'/entmienù  di.irirpetto,  di 
attaccamento, ;e  di/fa(i^ti,'Cti' egli 
,i»  ftvea  ftaùtutl  rfèyo  (rielta  iwa  *fa«H- 
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n  ^lia;e  che  il  Vefcatraao  aonarfva 
„  fatto  ctie «ccre&ere  in  lui,,  (i)  A.ràk 
gittarfì  £  piedi  idei  Trono  per  «fporrs 
A  Sua  Maedà  tutti  i  mili,.^*elfi  han- 
no colonati  nel  Kegno.  Non  Cirebbe 
(nectfflaùo  aprìce  gli  annali*  c  nandatfi. 
ì  tem{u  fuflàti  ;  gli  «vvenimenti,  cha 
<»ccitpaoo ogiiidì  l*£ara)ia  tutta,  (k) 
•dicono  guanto  elOi  alieno  capaci  dì  fare . 
Si  vede  fonift^torC)  che  ^opo  avere 
•dìvìlb  il  Siuerdozio  «  rimperio ,  cer- 
■cano  ancora  <di  dividere  P  Jqiperjo  da 
ile  medefioio^.iitfaufta  jirortGiflico ,  fe 
<ie  voghamo  «rodere  .a  .quelle  fiarale 
■del  Vanito  :  !<^ai  Regn»  Jhi/o  foa-^ 
4n  Je  fifffe  miaaKM'ivoìaji* 


^0  lettera  4i  M.Carlo 'Giovaccbiao  Ctibert  , 
Vefc.rii  Montpellier., al Re^-dè'  .29.Gca. 

ifi)  L' efiliodcl  Parlamento  di  Parigi ,  de'' 9.  e 
1  i.'Mai;!;io  175}  ,  1  mali  tratramenti  iitili 
dopo  quel  lempo  a  Jutta  la  Mag^tratur«f 
che  hanno  ^almcaie-coflretula  prima—* 
Ctaire  derPar:laa.del  Reeao«fare  ladinrir* 
.fione  cIa*lnroii(n(iìeg1ii  il  j.  di-  J5it«i*ibre^ 
17515.  —  Notifi  che  i  Gefuiti  per  combatiere 
lachunerica  ettCìX'CiimkiH&ii^  ,  non  ave- 
vano (cropolo  di  fare  andare  tutta  la  Ffancia 
a  fuijco  e  fia  nma  .  O  fami  B.etierre^iti 
queilo  fami  di  Francia,  aggiungiti)  l'fl*rrc«- 
doafTaìTtoaffleato  -di  S. Mi F.  «jKIfc dt'' fity 
acmcmi . 
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5^^^'  ■      ■  -ì 

Qucfta  non  è'una  fìnrione;  èchi^ò^ 
,  che  lutto  è  tnatieggid  de'  Gsl'aiii  .  1ÌV 
troppo  credulo  Pretato ,  [l)  ch'elfi  a-'' 
vevano  pufto  alla  tefU  della  loro  fcc-'^ 
Icrata  intrapref  ,  altro  proprfaitièhfé  ■ 
,.on  ha  fatto,  che  procurare  loro  J'oc-''' 
cafione,  che  da  lungo  tetnpo  cerei-'" 
vano  -per  veotSicarlì  de' colpi ,  che  l' au- 
torità aveva  loro  dati.  Quelto  Aùgd- 
fìo  Se  sto,  onde  i  Decreti  furono  fein- ' 
pre  dittati  dalle  Ieg'4Ì  ;  lì  conobbe  ffn'  j  i 
d.alls  Ioni  nafcita  ;  s' cppofe  coii  vì- 
jjore  aMoro  .abilimento;  li  iVguivà'''' 
■  ne' loro  ^rogTefTì^  condannava  con_.  I 
zcioi  loro  attentati,  e  5i  fcopriva  feni-  j 
pre  ne' loro  fcifmatici  andamenti ,  Coi~' 
iloro  non  potendo  ttè  ingannare  (a  fai'  j 
T/igilanza^       corromj! r  e  la  fua  iritè'i' 
■gniàjj  "nè  fcuotere  ii  '  fermezza, 
lunno  gridato  contro       'ni  ^  /?,;  di- 
firu}>o  {i/fondamemij  ihCy 
exinaniie  .vj'que^d  funàumentuiTi  in  ea.  ^ 
Ma  dóve  tende  'la  voce  di  ^jeUi  fi- 
f^liuoli  d'Edom?  A  nulla  Aleno  che  t  j 
4;ovefcÌarc  lo  Stato,  a  (cuocer il  Trono,  i 
a  rtlet-  I 


■  etó)  M.  di  BeauDlon[)^^iRe^'ef^)  Areivcfcovo  di 
Parigi . 

1^  ?W.  i^.  IO.      '    ;    -  , 
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a  metter  ii  Sovrano  ^  per  casi  dire^ìa 
divifì^ne  feco  ^cffo;  poiché  l'autorità 
dei  Re,  e  quella  de'  Magìltrati  non  fi- 
cendone  che  una,  (n)  non  lì  può  im- 
pugnare l'autorità  de'  Ma^iArati^  (tnzx 
difìruggere  quella  d^l  Re;,  (o)  nè  fi 
può  toccare  quella  del  Re,  lenza  met- 
tere U  confusone  nel  Re^no.  QuìnJi 
hanno  avuto  ori|^ìne  qi^elle  allocia- 
zionì;  [il]  quindi  quelle  Adunanza;. 
[12]  quindi  quegli  Scritti  ^  che  vo- 
lano da  ogni  parte  per  portate  Ìa  (e* 
dizione  negli  fptriti,  e  la  ribellione 
ne'Cuori.  [ijj 

IV.  Bifoanerebbe trovare  il  nfiezzi  di 
aprire  gli  occhi  alla.  Corte  di  Roma,, 
ed  alla  S.  Sede  circa  una  materia,  che- 
tanto  merita  U  fua  attenzione,  e  che 
tanto  elTenzialmenie  ìnterelTa  il  bene 
della  Religione  .  Così  praticò  il  V. 
Servo  di  Di»  D(hi  Giovanni  di  P-ala- 
Bb  3;  fbx, 


(h)  Nam  St  ipfì  paP5  cor[WrÌs  nofiri  funt ,  dicc_j 
U  Lcf^e  Quilqu^s.  C.adleg.  Ju!.  Maj. 

Cd)  L»  «rfona.  del  Re  è  femure  rapprefcntata  nel 
j  Par(»rreiro  ^  i!i  cjical' Capo.  Vedile 
Ordi'ianze  di  Fiiippo  >I  L  in?  ■ ,  de*  17.  Mo-  ' 
vcmli.  1  jrg  ,  c  di  LttigiXI.de'  15.  Octob» 
l,4(Ì4-,di  CjrloVlII.  Aprile  1485.)  di  ftww 
GCfcoI.  I.OtL0b.  155^ 
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foK,  Vefcovodi  AtJgeropoli.  Teftinw- 
nio  de'imli  ,,  chs  i  Gefimi  avevan» 
Cult  iKlfft  Ùiì  Dioa^y  Ci  prefe  taè  ii* 
btttk  di  ferirne  ti:  fnrfooaiSd- 
X^n  So*  SaiiRtS^  eoltai  &r* 

mezra,  e  prudenza  noti,  riteneva.^ 
„  quella  Compagnia  Religiofa-  dentro 
„  i  limiti  di  una  gràfta,  e  lodevole 
,y  riforma  V  liingt  dal  poter  eiTere  utile 

alia  Chiefa,  ella  le  farebbe  ogni  ^or* 
«  naftià.  pemiciora..n(p)  L' occalìKxNr 
è-  preferite  y  e  delle  più;  fovorevolifo»» 
il  Kegno  di  urv  Pontefice  ,-  if  qflaft-  o-* 
nora  coi  Tuo  fapere,,  e  Collefàe-vtridt 
ja  prìm»  Sededet  motrdb.Queftagrufr 
Viap»  fift  ìKAOt»  (apere  da*  fuoir  ftopt^ 
ive^pi  ciè-y^He  Paoli3<  IV.  efìggew 
jéii  Sefifitt  «U»  Ibro  pcim&  Gcngre^ 
gaKittiw.  [§4$.  E^t  fts  bHI*  éh^  Pi(r  V.: 

cenzo  fti  coArcttotti  àse  in  nigs»»-^ 
do  ad  tfflt  •,  efclUfibac  iffi  MiflSboiv  prdì-i 
bìzione  di  ricevere  Nbv.tz};,  condftnaai 
della  Toro'  HofaJe-,.  mitkìi  &  tFaIitÌ«i5. 
1 1£]  E'  fuor  <K  débttt»,,  chTegli'  non  k 
^ver&i9ettte:  Sfpdita  var£>>  1^  Sbcietè^ 
de 
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di  quel  che  folTtfro  i  fuoi  Predeceirur  i  » 
e  le  illruzioni,  ch'egli  ha  date^  a.  que- 
fti  Pdiri,  gli  effori  y  de'  qualL  lii  biL^ 
eonniiH,  le.  eeftlure ,  eh!  egli  ha  fiiU 
minatc  contro  fa  loro  d  «trina,  [17] 
lèmbrano  annunziarci  y  che  Dio-  noit^ 
l'ha  coilocato  fir  iaCatedra  di'S..Pic* 
tro-yche  per  dare  la  pace  atia  Chicfa,,. 
lifornarnij  ,  ["iS]  o  reddcndo- q«ei  , 
dte  U  turbaao.  (  ba  nmt«  di  ^uc/ìo 
gram  Potue^A  j^t  detuji;  /*  mjk&  fpe^ 

V..  Unr  attimo  rimediò,,  che-  tanto 
ineiio-dev,'  eflTere  trafcuraio^.quantocchè 
lotti:  git  altri  poffono  matuare'^  e  che 
allora  effo  diviene  unicoi  fi  è  di  pre- 
gare ,  e  far  pregare  Dio  per  effi.  Cosi 
prancèr  M.- Luigi  Enrico  di  Gondrin» 
Arcii>efc«tfo»-dl;  Sens Tocco  dall' c^i* 
naz'ooe-  de"Gefuiti cui  nè  1'  efopf»* 
pam-  piàf  tenere v-nè  le  piùsfevere  eetm 
fure  avevano' potuto  ricondurre' al  !»• 
ro  dovere,, orili  nò  delle-  pubbliche  pre^* 
ghtetfr.per  clff.  ((^J  Queft»- rimedio  è- 
piìk  accafl^trio' «ite  maìv  poichèlbfc  lA?» 

B  b  4;  to 


(A)  O  .line  -i  M.  G.Dtlriii-,  Ar.iv  ii  S'.-^^  ,  3. 
Fcbbr.  1^51.  -  Lo  :teiroordiiiì)  il  Clcio  Ji 
Francia;  vedi  il  j.  Sccilto  if  Parochi  di  Si'- 
«>*>•■*  '  ' 
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ro  piaga  è  piìt  profanila,  e  ^  iim* 
rmta  :  ma  ài  t^aaA  parte  preodsfà 
t>fo  quef^i  cuoii .  induriti  ?i  É£  fono 
troppo  ingratì  per -kfdufi  ^nad^arè 
da*  benfcfiz)  ;  troppo  tanoAi  per  non- 
e^re  condotti,  >fe  non  &  fpefan»' 
za  de*  ben»  iavUìfcìM  ;  troppo  impni* 
demi  per  prevedere  i  maH  lontani 

•ppongom  alla  Mifericordia  di  Dio  y 
the  ^  il  negare  la  divina  gravja^gtu* 
jìa  il  detto  del  gran  P.  AgoftÌno<^  da 
Perfe^^  jtiftin  cap^  19.  Contr»  iflam 
qui  difputat,  cantra  feif^am  daudit, 
eftìum  miferLcor<tìfe  Dai-,  f  Vi  «ools 
per  toccarii  qualche*  co£t  di  pi&  lEor- 
tevCiò^ehe  particolatmenre  hifogoa 
«hieder  atSìgncH'eyS^  è^che  lì  umili  y 
e  1t  toeein  co»  una  Attirare  confutìo- 
Rt^cfte  maft»U  fooi  amore  per  sUCiy 
Mutandoti  ficModo-  ri  Ikko  bifogno;. 
eftc  i*  (Sbatta  piedi  dt^la-  Croce  di 
6esk  Oiftoy-afiacU  «oftetaati, 
confuft  della  Ìors  oijléria  non  abbia- 
no altra  fperanza,  cbc  nella,  grazia 
onnipotente  dì  Gtnl  CrUlo  -^implefa* 
€itt  earum  igamiiuta-j  •&  ■  yuannt-  flt- 
nten  fimm^Domatf  ^r'^  {  Ma  wnr 
potran- 

(r>MiI.8i.v.  17.  ' 
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pctrmno  fjp  pam  la  tato  fpcriin%a  /> 
quella  ifrazia  y  che  aon  credano  ^  e  non 
cretiendoUy  asme  la  petranm  chiedere?^ 
Quomodo  ergo  invocabunt,,  ia  quem 
non  credìtièraac  ?  Rooi»  io.  v>  ] 
o  fé  it  lora  induxamenco  è  confu- 
mata,  come  pur  troppo  vi  è,  motiva 
di  cernere,  pregare  Iadìo,.cI^ egli  fteC- 
fo  abbatta  quefti  nemici  ìrreconcilia<* 
bili  di  Santa  Chiefa  :  ut  ttùmicos  fan» 
(ìa  "Ecdefix  ^umiliare  dignerii^  te  roga* 
musy  audi  nos  .  Tengbiatao  per  certo,, 
chexquefti  foli  fono  i  mezzi  per  far 
celare  i  mali  >  che  difoUno  la  Chie- 
fa^ c  il  Regno  tfì  Fraacia.  £  £  tuti» 

N  O  T  E  \. 

X.  Ecco  come  porla  Monfìg.  BofFiret  , 
dcU'  orgoglio  di  Lutero  e  di  Cal- 
vina r  „  La  diffèreoza.  tia  Lutero,  r 
Calvino^  allorché  il  vamanoy  Ci  è,, 
che  Lutero,  il  quale  ti  abbandona 
al  fuo  naturale  impetiioCo^  fenzo.^ 
n>ai  ììùtr  dilìgen^  per  moderarfi, 
lodava  {c  ftetTo'  come  un  freneti* . 
„  co  ;  ma  le  lodi    «he  Calvino  là' 
,/dava,  elciiràno  'a-  forza  dàt  fbnd» 
óxl  iaa  caon^  malvada  le  Leg^j, 

■    '  \ 


'Digilfesd  by  Google 


che  egli  s*^  era  prefcrìrtry.  rompevi. 
,j  no  wiofentcmeme  tutti  quefti  ritc* 
n  Bf^i'tY  Iffor^dslìe  Variar.  Hb.  9;a. 
79.  Écco'  nel  carattere  M  quelli  due 
uomini  il.  carattere  de'  GefuitK.  Ora 
eflr  portano  la  toro  ftipcrbia.  fino  af 
Cielo,,  e  fino  al  Trooo>  dello  (ìeffo 
Dio  ;  tali  lì  fanno-  vedere  per  i  faft-ofì: 
titoli,  onde  fi  adornano- nella  ibro-  Ima- 
gi'te  del  primo  fécala  .  Ora  fi  abbaf- 
i'àno  fino  al  centro  d'ella  terra  ;  tali  ap- 
parifcono  da  queflo  nome  di  u-ml'e^ 
CompiTc^nìtr  di  Gssk^  eh'  cfli  prendono  ;. 
ma  l'orgoglio,  che  fi  nalconde  fottO' 
ìi'  velo  dell'  umiltà.,  è  più  perniciofo  : 
teftimonio  ne  fieno  quelle  parole  ce- 
lebri del  P.  Novetyil  qiiale  pr  edicando 
uti  giorno  nella  loro  Chiefa  di  S.  Lui- 
gi contro-  il  Libro  della  frequento 
Comunione,  e  riportand'o  i  grandi  fi- 
log  f,.  che  M.  Arnauid  dit  a  S.  France- 
fco  SaKeriOydice  i  Quefìo-  Autore  ■uor- 
vebhs^  firci  invanire  ^  come  Je  noi  '«C-r 
foffimo  capaci  ^ 

2.  Nf.  Boffuet  offérva^  che  Luter» 
*  Calvino  trattavano!  Cattolici  diSo- 
"fifti,  e  lichianiavano  Papifti^lib.  2,  n. 
a.^li  accttfawano  aftresìd'  efler  id'olairi 
*er<a3Ìotre  (felle |»regWere  chT^flS  tn- 
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effi  rendevano  alle  loro  im.TiaoÌni.  [ 


e(Ii  danno  a'  loro  avverfari>il  nome  di 
Luterani,,  di  ealvinifti,  di^  Bajanjfti 
di  Gianlenift-i ,  di-  San- Ciranifti  ,  dì 
Qiiefneiiifti  ,,di  \rnaldifti ,  di  Pafciiilti . 
Ecco  la  Gfirarciria,  che  it  P.  Pintha- 
reau,  lib..  dell"  Lmpod^ure  ,  pag-  99.  fa 
loro  comporre  :  Chi  lafciaffi:  fare  i 
Ciranifti,  prefto  effi  ftabilirebbcro- 
„  un'  altra Gerarcliia.nclla  loro  nuova 
„  Sinigoga,,  la  quale'  aveiFe  per  capo 
r  Abbate  di  S.. Girano,  per  princi- 
,1  pale iftrumento  Arnaldo,  per  fuddi- 
j,  ti  tutti  i  libertini  ini  vece  deJIa  po- 
„  tefìà  di  giurifdizione  lO'  fpirito  pri- 
vato;  in:  vece  dii  quella:  dell'  Or- 
„  dine,  il  carattere-  della,  beflia  ;  ia 
vece  delle  grazie  gratis  date- i  fet- 
5,  te  peccati  mortali..,,.  Che  furore! 
lo  non  dico,  nulla  degli  errori  ,,  che: 
erti  loro  atrrihuifcono  ,  perchè  fono- 
noti  a  tutto  il'  mondo  ;  bada.  olTet- 
vare,  eh'  effi  lo'  fanno  di  mala  fede  , 
poiché-  M.  Pafcal  avetido^  dimoftra.ta_j, 
la  ialfità.  dell'  Erefia  Calviniana,  che  l 
Gfifuiriartcibu-ivano  a  P'orto^Reale ,  ec» 
co  ciò-,  che  it  P:  Fabri  rifpondc  loro  1 
„  Voi  vi  lamentiite,.  che  TApologifta. 
„  abbia  :<itc^Oj  -die  Fbito^sLU  «cau* 


:fti.  Eretici 
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„  d' intelligenia  GotrGinevra  *  mapap- 
iando  in  cotal  guifa^  egli  è  ùàtOy  fe 
non  m' inganno  ^  troppo  moderato^ 
„  poiché  potrebbe  dirfi  con  fondamen- 
„  to,che  Porto-Reale  è  una  nuovi.» 
Ginevra,  mm  Regius  Pwtui  ah&ra 

„  /er .ApoJog.  Ctoft^Sorb.  24.5». 

3.  M.  Bortuet  ci  fa  faipere ,  che  Ln- 
tero  per  vendkarfi  del  Papa  ->  il*  q,ua!er 
aveva  fatti  bruciare  in  Roma  i  fuoi 
ferirti  ,  fece  bruciare  in  VitCetnbergrt 
ie  Dscrerafi..  Lib..  i.  n.  14.  l  Gt(mi 
s' inipieijano  da  più,  di  cent'  annialcre- 
ditare  ì  migliori  libri  ►  Per  raccorrei 
ìnfieme tutte  l'invettive, che eranafpar- 
fe  in  varie  Opere  loro,  iJ  Colonia 
fece  ftampare  in  Lione  nel  1714.  un. 
Libro  intitolato,  BiH'meea  de  Libri 
Gi/infcnifììci^  in  12^.  al  ouale  ag^unfe 
quaicfie  tempo  dopìi  M  fecondo  volu- 
me. Ivi  come  m  un  Tribunale,  que- 
i\a  temerario  Gefuita;  decide  del  meri- 
to degli'  Autori,  peia  la  loro-  dottrina 
nella  biJIancìa  della  Societ^i',  egli  nori 
rifparmianè  i  Teologi^nè  i  Dottori, 
ne  i  Vefcovi^  lìCap^iìnale  di  Norisviè 
trattato  nella  maniera  piìiindegna.Tafi- 
M  eecefli  «ofttinfero  Ìl  Papa  Benedetto 
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X748^  IG«fattf  ^uftro  t{^:pnacipto  tiooi 
feruta  fotta  U>  cttoto  di  Lettera  di  w» 
Dotroye  ài  SoHMita  ai  uno  de^  .ptoi  amh* 
cidi  Fia^Ay  coatto  il  Decreto^  che 
p{^orcFÌvev»  U.  Biblioteca  GiaLn&nìfti- 
ea.  del  Cotoaia.^  Fa.  ortofe  nel  jegr 
gere  %uefta  Lettera  riiulecenzs^  cotlii 
^ate  qaeftoGeCttìu  travefUtaia  Dot- 
tore <teckinn  contro  i  \  Decreti  iella_«- 
Santa  Sede  1  e  contro  molti  Teologi  ce- 
leberrimi ed  srtodoni  t  ma  ficcomc^ 
quefia  Lettera: non  era  attaché  ad  ec* 
citare  loro  contro  lo  Aiegoadèl  pub* 
biicoy  effi  i^rocunsona  di  raccorl^^ 
facendtMina  nuova  edi»(uu:  della  Jor» 
BibHpt%«a  Càix^etnÌSac&  .liitta  il  nome 
di  Dizjofturia.  dei  liiri  Gianfenidi ,  i> 
che  fd!V9rif0nA  -^  ^mifenifmoy  in  Ao- 
verfa,,  i7^p».4.,v(à*in  ii.  Oltre  i  li« 
bri ,  eh'  effi  a>v«vaaa  di  già  infamati  y 
l  Gefuiti  hainnaaccrej£itua.,^cll'  Ope- 
ra di  nuovi  AiiCofi  ;.vl  fi.  vede  iJ 
lem.encec,  M.  d*  SoviliaCyyefcbvo  à% 
Lodeve^  M.  di  Raiiigfiac^  iUciveico* 
vo  di  TouFs  imuci  come  nemici 
della  Reli^one^Queft*'  ultimo  special- 
mente vi  |!  dìfùntPv  Tom.  z.,.CQtiie  ia/a 
VeMv&^Varicatore,  il  q.ua]e 
cercato  di  farfì/ca^o  di  Setta,  vi  è  iìo^ 
^ivMi^ £ìXkVAiì  colocix^  {a  asii;«4ft 
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dSrperato  ,  c  fi  fa  morire  nella  minie- 
ra, la.  meno.  crifViana.  B'  cofa  da  ttupi-. 
re,  chtì  un  tibro  così,  furiofo,  cosi  in- 
giuriofo  al  V"efèovado>  cosi  oppofto 
alla  dottrina  d'ella-  Chietà,  non.  abbia 
eccitato  il  reladi;'  Vefcovrdi  FraiKia  : 
io^  non  dubito  peri»',  eh''  effo  non:  rivoU 
ti  i  I.eg^ito^r,  a' quali  rimane  anco- 
ra^  qualche  tintura  di  probità  ^  e  di  Re* 
iigione .. 

4.  Per  verrdlcarfr  del  Sig.  Abbate-»- 
Ferrier,  il  quale  aveva  riportate  a  M.. 
Vefcovo  di  Pamiers.  le  ultime  parole 
di  M..  Vefcovo  di  Càlrors,  i  Gefuitl 
fecero,  correre-  la  voce  efferh;  trovatt-* 
afcune  file  Lettere rrai  fogli  del  P.  di 
Auberedì;,  A  re  hi  diacono^,  e  Gran  Vica- 
rio di'  Famiers,  dalle  quali  appariva 
aver  egli  avuta  parte  t>ei  libro  delli_» 
Regalia,  e  di  aver  efòrtat»  di  Pa- 
mìers  a  ftare  fa!do;e  fu^  quefta  depo- 
flzione,  (ènz*^altro.  efime egli  fu  ri- 
tegato  a  Tonneretmi  ficcome  1'  odo- 
re della  fua  pietà ,  che  fi  diffondeva 
in'tmto  il  paefe,  non  faceva;  onore  a'' 
-foioi  peciècutori ,,  effi  impiegarono  il 
loro-  credito;  per  farlo  confinare  tre ,  o 
quattr*  annt  dòpo ,  fenz'  aver  ri-guardo 
^Ha  grave  età;,,  nella.  Baltilla.|  dove^ 
«»io£Ì  dop&  itàié  anK  twi  a<3^  I  Ge* 
>        ;   -  /ulti 


Digilized  by  GoOgle 


fliitt  fono-  (fati  taft#o*(fartfatfyefte  gif 
hatitro  éin  y  coHa.  penna  deh  loro- 
Tellaer,  un»  mealin'  foquel  ^  eh*'eglt 
s^vevi.  dichiarato  per  pftrte  ài  M-  di 
Cahors  tanti  anni  prima;  r  ma^  s"  è  fat- 
to vedére^  cfte  un-  Dottore  dr  Sorbo» 
na ,  che  era  M.  Courcier  ,  Teologo  dr 
;  Parigi ,  qucllofteffo'^.che-aTeva  apipro- 
rato  il,  libro-dcl*P..Tellfffr,  e  che  ave- 
va: avtita  ordine  di  andare  alla  Baftil- 
ta  pCF  interrogare  ^uridicamente  que- 
■Ùo  Santo  Sacerdote  il  Sìg.  Abbate-* 
Coorcier,,  dico,  avendolo'  interrotto- 
fa:  qnefto  punto eff'o  git  (oiHerme-  tt! 
n^ncvrit^  dellx  foa--  =telHnionianz»  con 

i      parete,  cftr  non;  glii  lafciàrtmo  i(  mi^ 

;     tiEmo  luogodì  dubitarne*  Vcdita.Aftj'rfC 

!      ^rar^  Tom.  5^.  cap. 

I  S..  Il  P.  Pfcvct,  gran  declamatore  ^ 
fu.  Icelto  per  dar  11  fegno  di  battaglia 
conrco  il  lìbto-  della  fteqaente  Cmnu- 

j  tifone- egli  to' ftce-Jcoiptath»  il  zeto^ 
che  da  lai  appettar  1t  poteva  i  ma  fìc* 
come  era  difltcile  il  focl^dtsfare  zé  una 
contmiflSotie  tanto  pericolo^  ^  ìnrpa- 
gnando  un  libro- ma  ni  to  dblle  approva- 
zioni di  tanti  Vefcovi  ,  fènza  ofl^nde- 
re  la  verità, <d  il  riatto  dorata  alle 
j»ctfoneiacre^<I,ueito'  povw'uomo'  woit 
jpoit  fcai^e  <9i^^iepglitD  .  Egli  no» 
:£  xoa- 
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lì  contentò  di  Ucerafc  M.  AraatiUC(»l 
oltraggi,  td  impofture,che  fecero  oe- 
core  al  iuo  Uditorio;  la  tua  paffionc 
k»  tnfportò  oltre  tutti  i  limiti,  fi  foU 
levò  contro  la  doniti  de'  VefcOTÌ  con 
tale  difyttzzo  delle  toro  perfooS)  e  del 
biro  carattere ,  Ìb  gì'  inrtilto  di  aoama- 
filera  cosi  f^eofiva,  che  i Vefcovi,  che 
0  trovarono  in  Parigi ,  credettero  iSi 
qpn  dover  lafciare  ìnpuaiti  si  grandi 
^cceflì  :  effi  dunque  ii  adanaf()Ro,  ed- 
avendolo  fatto  citare,  e  comparire  iHa 
loro  prefenza,  lo  condannarono  ad  ma 
pubblica  penitenza,  avendolo  obblì^- 
to  a  chiedereperdnnd  a*  VefeovUch  e- 
gU  aveva  ofiefi.  Queftà  foddisifaziotte 
del  P.  Noyet  fu  fatta  in  ginocchio  al- 
la prefenza  de'  quattro  Superiori  dei 
ino  Ordine,  e  de'  Monfignorì  ^retiti 
2ulunati  in  Parigi  lì  i^.  Novenib..id43-» 
«  mandata  con  4ina  l,ettera  circolare 
dèli'  Adunanza  aglMUiiOriifimi  Ve- 
fcovi  di  Francia.  ÉAratto  del  Proceir» 
verbale  dell*  A(Ìtinanza,  ftampato  ttf* 
fìerne  colla  Lettera  circolare "itv  Pariù.. 
ij^4J'>  in  c»i  fi  vede  iarieraitteiue  U 
formola  -dì  foddìsfazìone,  iegnata  Ja- 
copo Novet  delta  Compagnia  di  Gesù  * 
Il.P.  Matmbourg  aveva  infamati  hi 
iBolti  Ac*  fuoi  Seinionì  i  più  piii.  e 
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dotri  Teola^i  „  come  gente^  chi;  non, 
^  parlano ciie  di  tradizione,,  di  mor- 
tificazìoftev  di  penitenza,  e  cbe  iti 
&Hitin  altro  nonerinoj.chl;  ipocriti, 
,^  i  quali  amavano  le  laro  camodità,, 
^  e  U  buona  menfj  ^  e  eh;  faceyan(y 
delle  eoTe^  che  non  It  ardiva  nomi- 
yt  nare.  ,,  Egli  era  ftato-conviiuo delle 
fue  antictu^  e  nuove  calunnie;,  op- 
j^sCCn.  òiiìì  forza  delle-  prove  ,  colle 
quali  erano  (lati  diArutti  quelli  vanì 
limproveriy  egli  non  trovò  altro  mez- 
30  per  foftenerli ,  che  di  preniljr  it 
n<mj  ài  Dio  in  vano,  di  confennare 
gli  ecc^ni  della  calunnia  con  i  più  kt* 
ifibih  giurameiHt,  e  di  fare  «ontro  fè 
fieff.)  le  piik  efecrande  imprecjzimi, 
^  lo  chiam't  Dio  in  teffi:nonÌo^.,dice 
^  qurfto  Gefiiifa  >,  predlcan**  nell* 
^  Chic^  della  Ca&  profefra;  si, giuro 
^  per  Dio  vivo^  che  io  non  vi  dica 
jf  nulla  in  quefìi  catedra  di  veriii:^ 
„  che  non  ua  vero ,  e  protefìo  alla 
„  prefenra  deiradorabile  Sacramenta 
^  efpofto  fu  quell'Altare  ,  che  io  fona 
^  dirpofto  A  marÌK>  e  ch«  (e  vi  falfè 
y,  Ufi  f^an  fuoco  nel  mezzo  dì  quella, 
^  CHtelà»  tomi  ci  butt.Tci  voltntieci 
^,  per  confermare  ciò,  che  dico,, 
B  per  Doa  l^cìaie  alcuaa  Qiecìe  4i 
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^urAtitefito,  (8  cui' tran  fi  lAaiTaffiì'f 
«^li'  vi.  aggiunfìÉ!  quella cNe  i  Teo* 
Ibgi  chiamaaa-  eieenta«ioì'  oòiì'  ^tldlV 
$tpo(M>ic  alirv  St)irttQ'  S^Atb  t  »  Ofo* 
^  riofo.  S^mio>  Santo clie  «dtìte  ti 
^  fbtnio'  deli  mì(*  cuoce  voi  fipere  ^ 
5,,  cfte  ionoiT;  (Hcoi  niétrtfr,.  che  non  fi* 
„  cortforme-  aliar  Tcrir^,,  e  vr  prego 
„  con  Tatto  iP mìo  cuore,,  che,  fe  in- 
„  rutto- ciò-,  che- io  avanzo,  if"  è' ifctì'" 
„  errore,,e  rfélfS' nKiir!ionar,<feltà:  i»ei 
„  v^enzìone-y,  o  ttella-  palfiotit  conteo  le 
„  perfòne>,  vi-  piaccta>  (fi'ConfònJfefml 
„-  an'ìin(wovvifo,  di  rent&rnu  mutolo, 

di-  acciecarmi^,  e  di  perdermi  ,  ac- 
„  ciocché  s'  io  m'rnganno,,  il  mio  a- 
"„  ditorib:  non- refti  ingamiato,. Vedi 
rcpera  che  ha,  per- rìtola-,,  Difeft^ 
della  Traiu-zione  del! Nìiova  Te%nen>» 
te,  /lampara  in  Moit^,  contro  i  Ser- 
moni rfel  F.  NTaimbourg  part.  5.  Vedi 
alrretì  un  Libro  itifitolato  :  il  P.  Bot** 
hours  Gejnita  convimo  dctie  fue  anti-» 
che  e  nuove  calunnie  contro  i  Sig'iori 
di.  Porro  Reare  . 

Il:  p.  Corer,.  Gefufta:,.  predic5  Ìiij. 
Monsin  hfarnault  il' di  17.  Dicembre: 
lòfi,  contro  M.  di  Gond'rin ,  Arcive- 
étóìo'  di  Sèns;  egK  l*^accusir  ài  aver  ire* 
A^»Xi.W3temiit  col  d^e,  che'fì  da- 

TCflC. 
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trinknereo^  SiKrmnttntOy  è  uiia  ttm*^ 
fità  hitvIìetMb^-  if  faochfe  (ttttfia  U 

pt  inatta'. }  Vtéà  la  Letttrs  df  quelt» 
Prelato^  a  M- Accivcfcovo-dì  Gambrat* 
QtwAai  Lecret'a  &  AfaiApatat  ncf<  fine  dt 
una  raccol^a'v  eltc      peP  ttcoJo<,.  Di* 

fappr<mja%Ì9*ie.  di'  urf  LÌMI»  catumtiojh' 
attribuito'  at^P..  QuciheMb'iieirulrimft. 
it^ruzione  Paflbraledi' M^Arcivefcov» 
Dtjca  dì-  Cambraii  ncl^  1709» 

U  P..  NfcnettJerr^peP:  ifcreditara  i£ 
l^bro  del'la  frequenta  GbmainoM  ,  pre* 
d4c6  il  dV  i.  Settembre,  itfyi^^ohe  l» 
Cftierà  hft  abolita  Ta  pufabtic*  petiW 
tenza^  ch'  ella  la  riguarda  come  un_* 
Fari  irlniD,,  r-  clt''dìk:  noiT'  era  tiecef^ 
fari»  attre-«oJie^fònoti'p«rchè.la  Chie-- 
f*  era  obbligata  a<  rendere-  CDitto-detlo. 
fua  condòcr»  àgrttifòdèn-,  ed^atnoavi 
Crìftiam.  Vedt  Di^lt^prtfpo^e  é. 
M^Stcyiert,  parfi--^*.  pag^  JS>.  - 

Il  P.  Cralfet  predicò- tinte  ìtlìpoftutV 
HI  Orleans  nel  ló^^é-yClis  M.  Vefcovtf 
fu  corretto  ad!  inter-dirliv  coi*  uii'  Oi"'> 
dine  de^^i  Seticmbfe-  dell»  fteifo  anno^, 
in  cui:  dichiara^  i,.ch"  egli:  proibircc 
-,  Fra  Gt{watui&  CraOct  t  Sacecdìii«> 
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n  dilla  Compagnia  di  Gesù,  di  pre- 
1,  dicare  nella  tua  Diocefi  ■,  ed  a  mia 
n  il  (do  Popolo  di  ascoltarlo  ^  (otto 
)y  pena  di  renderli  colpevole  di  grave 
V}  difiibbitiienza ,  per  avere  faputo  tua 
.1)  Signoria  lIluilrifTima,  che  il  detto 
„  Cradct  aveva  fatto  un  difcoEfo  in 
1,  pulpito  pieno  ài  fal(irà,  e  di  ca- 
it  lunniecontro  gti  Ecclcfialìlci  di  quc- 
ìt  fti  Città.,  imputando  loro  falfamen- 
n  te»  e  malizioiamente,  eh' effi  folte- 
11  nevano  delle,  proprtrizioni  eretiche^ 
n  ed- empie;  che  i  Comandamenti  di 
)>  Dio  fono  impoffibili  *  che  alta  gra- 
n  aiaifMeriore-mai  fi  te(tfie;  clie  Géstìt 
n  Ci-ifto  non  è  mvto^D^.tcMt  git.uo-, 
n  mini,  ed  altrerfìintll  condaniute  dx 
5,  Innocenzo  X. 

6.  Io  non  parlerò  de' Padri  Doucins, 
e  Lail-'-mant;  rutto  il  mondo  fa,  ed 
è  perfuarn,  che  quelli  due  Gefuìri  bao- 
np  per  mniri  anni  fuonato  all'arnjo; 
nella  Chicfa  di  Francia  :  farebbe  un 
abufarfi  della  pazienza  del  Leggitore 
il  trattenerlo  fu  tjuel^i  due  feminatori 
di  difcordie  :  ma  dirò,  che  il  P.delUt 
Mothe,  Gefuita  di  Roven,  ardì  noit 
folamenr?  parlare,  ma  predicare  altresì 
contro  il  Governo  nel  ìjiik  Qnellq 
Padre  fu  perf^iùt^to,  afiielfpt  J^^r- 
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rogato  do^o  giandicfie  informazioni, 
dà  partedi  tatti  i  Tribunali,  dali^Uf^ 
fiziale,  dal  t'arlimenro ,  dal  Gover- 
natore. Vedi  r  moria  di  Luigi  XIV. 
Tom.  7,  ;pag.  333.  nota  a  piè  di  pa- 
gina. 

It  P.  Dezeuzes  predicò  il  gioriÌD  del- 
la Fefta  di  S.  Ivone  in  TDiofa  coitro 
I  gli  appelli  come  abufì ,  e  fott»  la  fcor- 
za  dì  alcune  infulfe  lodi  date  prodi' 
gamenie  agli  Avvocati  di  quel  FarU« 
fnento,  egl' infultb  a  quei  del  prittìo 
Tribunale  del  R^no .  La  Corte  fu  le 
doglianze  dei  Procuratore  Generale  la 
ciiò;  il  Gefuìta  comparve;  e  tnalgra- 
dr)  là  ritrattazione  vera,  ofimnlar», 
ch'egli  fece;  malgrado  le  riverenza 
de*  Tuoi  Confocj,  i  qnali  non  mancano 
inai  dì  fcufc;  malgrado  tutti  i  inovl- 
'menti ,  eh*  era  diedero  j  con  un  Oe» 
cretbde'iS.Gìc^no  i7-;3<,egli  facon* 
dannato  ad  emr  ammonito,  ed' in- 
terdetto della  funzione  d*  infegnari-* 
per  lo  fpazio  dì  cinque'  anni.'  Ctfl 
medefìnao  Decreto  rènne  ordinato  ai 
Superiore'  d*invi^Iare  all'efeeozione. 

7.  Nel  ldtf7,  a'ip.  Giugno,  il  Be- 
nedetto Pafcal,  Gefuìta,  predicò  in.,' 
Pamier$„  che  Dio  nelt*  amica  legge';, 
„  volendo  fat%  da  rìgor^a  „  eraKaro- 
^  io 
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in.  pt^^tgr  S  -&^tr  tutto^  ^  ii  al. 
loaianaFe  41  jiopmo  dalla  fud  ubbidieti*, 
2a  ;  che  biCugna  ^^uaìlagnare  ii  monto 
colla  «lolcezza^  e  noa  dare  fe  ^non  pc^ 
nitcnze  ie^iereai  più -gran  ;;p«ccatoiit 
ad  eiempioidi  Gesù  Crifto,  il  -quale 
fion  aveva  data  altra  ipenìtenza  alla 
Maddalena ,  alla  Samaritana  ,  ed  alla 
temmina  adultera,      iion  :fe  di  can- 
giar -vita ,  e  di  <«on  pià  speccare  ■  t-< 
cer  ifpirare  {tiù  facìlaiente  ^queilo  ve- 
leno né'cuori^egli  -'Ti  iervì  di  parole, 
e  di  ^préflSani  .buflòiufche ,  e  de^  gelti 
del  tutto  inacEemi,  ed  immodeftì^  Nfv 
Veleovo  -di  Pamiers  dopo  .una  ^iatì' 
dica  informazione  fece  xitate  «^neflo 
Gefuita  per  .rifpondere  •fu  -suei  .puiMi,, 
■onde  veniva  accufato..  .'£g1i  ^u&ò  di 
comparire  ,  allegando  :di  .non  «.efler ob- 
bligato a  .rilpondere  .delle  ifue  .azioni 
•fe  non  dinanzi  al  ?j"uo  rSupetiore,  o 
iprouifìò -di  lutto  come  di  abuio,  in 
coolcguenza  di  ciò  il  Sindaco  delCol- 
4eg^o  fece  rignificare  un  aito  in  forma 
il  dì  2.  Luglio,  "Col  -xjuale  -egli  fi  ap- 
pellavadalia  citazìone  diM.  di  l'amicrs 
al  Parlamento  .di  Toloia-  -Sarebbe  in- 
mtl^'ìl  iegpire  i  Geruitì  .Q&Ua  toro  o- 
ilìnazione .  M.  di  Patni&is  fidò  più 
wltU).  e  eoa  iui.,Oidin«  di:'^  Luglio 


iatet- 
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interdice  H  P.  P^tfcal .  Vedi  il  ;prola- 
guimento  di  quedo  aflùre  nella  Reta» 
■zìone  della  comvoverfia  tra  M.  Vejcov^ 
di  Famiers  j  ed  i  GeJ'utti  .della  fìeffa 

Nel   1^5.  il  P,  Jacob! ,  'Gefuifa,, 
didcminò  nella  Diocefi  di  Arras  moU 
te  propofizioni  Contro  .t'  amminilìra- 
zione  del  Sacramento  della  l'enìrenzi, 
come ,  che  (i  può  aflblvere  colui  ,.che 
non  vuole  lafciare  t*  occafione  di  pec- 
care ;  che  .non  è  lecito  il  differire  i'af^ 
foluzione  ad  un  .-penitente  per  quefto 
Iblo  ,  eh'  egli  ha  commeffo  un  -pecca- 
to grave  ;  che  il  Confèflore  ha  un  mo- 
tivo ragionevole  di  credere,  . cbe>il  fua 
penitente  ilìa  .veramente  contrito,  al- 
lorché «gii  attera  di  efferlo^  ed  altr* 
fimili ..  M.  idi  Seve  di  Rochcchovart, 
Vefcovo  dì  Arras,  le  condannòicon  un 
Ordine;dc'7.  Novembre  .itSy;.,,  come 
perniciofe,  falfe  ,  Tcandalofe  ,  teme- 
rarie  , -rendenti  alla  rilaflatczza  <^ 
manifeftamente. contrarie. alla doicri- 
na  del  Vangèlo,.,, 
Un  Geluita  'predicò  tiel  1  (585.  nella 
Catedrale  d*  £fTìbrun  in  ^refenza  di 
M.  di  -Gcnlis,  Arcivcfcovo  di  quelta 
Diocefi,  .che  il  Sacramento  della  Pe- 
■aitenza  giitAifìcava  coltolo  timore  delf 
Oc 
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te  pene,  fenz'  aJcttn  movimenta  di  a- 
mor  dìÒio,  di  qualunque  Tiatura  ^of- 
fa ertere c4ie  quandu  fi  folTe  ^eo  di 
tutti  i  delitti  de' dannitti , -bafta  ■efTeE'' 
fi  confelTato  con  prometrere  al  Cotv- 
feflore  d'  emendarfi ,  per  comunicarfi 
fubito  dopo  la  coufsifione  ;  che  era 
un  errore  perniciofo  l*  alionranarfi  dal- 
la frequenteComonioneperl'a&ttoai 
peccati  veniali ,  qu^unque  Datura 
«gli  liafi.  Vedi  la  „  Letrera  di  N!.  Ca*- 
„  ,lo  Brulart  ài  'Geirlis,  Arcìvefcoro 
„  d'  Embrun,  a  M.  Francefco  di  Haf- 
lai,  Arciveicovo  di  Parigi ,  contro 
„  le  calunni  de'Gcruitv-Tu^iieftoifei^ 
il  getto,  de'  28.  Giugno  lóSitn^tm* 
va  quella  Lettera  nella  Teoli^ia  Mo- 
rale de'  Geruiti,  parte  6^  pag.  43-1.  e 
lieguenti  . 

Nel  i6go,  II  P.  Ottavio  di  Hollan- 
, 'Gesuita  ,  [dedicò  in  Br4iges  «ulla 
CHiefìi  Cne^ale  -di  Nftfira  Donna  : 
l.-Ghe, Te  t  T'Ordii  venivano  a  Bm- 
^es,  e'-^  ne  rienrftfvano  Padroni-]  «al- 
cuni pii  Cattoliei  faceffero  tuotkt  i 
loro  propri  ^ti«oll ,  la  '  loro  azione 
•Curim}*  merhoHft^  z.  £gli  foftcntie^ 
che  arllorchè  i  Mori  «rono  ia.  Sp^na, 
alcufti  ^èrvoroTi  Gattolkibatteaunrano 
i  figliùelt  di'^HCgfiafetlcli-,  e.  li  -  uoci- 
davano 
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devano  fegretamente ,  per  aflìcurarc^ 
con  quefto  mezzo  U  loro  eterna  ta> 
Iute  j  e  che  in  ciò  quei  zelanti  Cat- 
tolici non  avevano  punto  otfefo  Dìo. 
3.  Infegnò  altresì,  che,  fe  quei  mede- 
limi  zelanti  vedevano  negli  OCpedaìi 
alcune  peribne  ,  le  quali,  dopo  av  re 
menata  una  vita  fregoiata  ,  avevano 
ricevixi  gli  ultimi  Sacramenti, e  (smm 
bravano  difpoOi  a  morir  i>ene,  e  fegr<r« 
tamente  li  foffocaflèro  ,  per  timore  , 
che  (e  quei  peccatori  ricuperavano  la 
falute,  non  ricadetTero  dì  bei  nuova 
nelle  toro  prime  iregotatezze  ,  quei  z: . 
lanti  non  commettevano  in  ciò  V(r«. 
runa  colpa .  Ed  il  principio  del  P.  H  >l- 
lando  per  icufare  qucfti  micidiali  era^ 
che  quefìe  perfone  Teguire^bero  il  d^r- 
tame  della  loro  coscienza ,  e  credereb- 
bero con  quefti  pii  omicìdi  fare  del'e 
opere  acccitiffìme  a  Dio^  Tutti  quefU 
farti  fono  riportati  in  uno  Scritto  bre- 
viflìmo,  clìe  ha  per  titolo  :  Dottrina 
miàdiaJe  de'  GeJ'uiti  predicata  dal  P, 
Ottavia  di  Mollando ,  ftampato  in  Bru- 
ges nel  16^9.  Vedi  Ja  terza  Lettera  di 
un  Teologo  ad  un  Vefcovo  £u  quefta 
importante  qucfìto,  fe  fìa.  letàsa  ap^i 
provare  i  Geiiiiti  jwr  predican,  è  eoo»' 
tettare ,  ..- 
Tonull  Ce  Nel 
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Nel  i6g%.  il  P,  BeUngif ,  Gefylta, 
predicò  in  Arras  U  Dom^aica  fr^l'Qh 
tava  del  -SU,  'SagEarnento  ,  e  il  iì 
gucDte dimna  marnerà  aliai  riUtfatat 
fu  la  ifregueat^  Comunione  ^  M.  V& 
fi:ovo!^«ndoiAata-ayKer«tg!'dellq  fcaih 
d^to,  che  qHefta.pKi]fca<cagÌQqatpa>f 
vera-,  e  ^cmead^i'Coii.YagiAne,  cHiels 
«attive  piaffime  datjuefto  Géfuita  fp^Ci 
•tate  ^no^  >produc^eEa  tpeffiini  enetti 
lieti' Jifo  di  >qpeOo:Sacra(neiito,  l'ÌQf 
ìtìtò  catìtaievolmentfi ,  4  >lo  prelkò  aiir 
cora.con-rtutta  la  fooA  della  fuft  atjit 
lofità  :j?aftaj:ale:,  a  tiparAr^  ìà  feaOi 
<)aIo,'Che  ridato  -aye%a.a*>ria»i.^iti3rii 
il  ^E.vBelan^  ^on  'iw^voUc  ^  attU«f 
nienafTÌcaaó&er^:la^9'So(M>«j»lè 
fletitatKlarifdi  .atlegaie  .p$r  rgaraqte  di 
^^nanta  xtreva  avanzato  m  Autore  npQ« 
•4leraa,'  M.*Velcovo  di  tAira;^  'A  (jrectctw 
^tti  .o^ligo  d' interdi  re  >  AOèfi  j  £«elìiit^  , 
ttiimie idee,  per. impeilirc, 'Ch'ali  Ci 
.  ràuOi^^ì  .vaiuaggio  dèi  -iiio.  tQinillerQ 
:ia  icoodalo  dell^Chi^tai  e  in^  pregiutt 
diziò  >^Ua  palate  .  dell' -aaitne,  e  ppl 
larlo  tìeiMrace  in  feflellp«  -pi  più,  egl^ 
fece  predicare  in  .una  ìl^arpc'liia  (lelù 
Città  Ja^ddttrina  vcontraria  alle  mad 
fime  p^rtiiciofe  prje'dicaie  da  ^quel^ 
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tao  popolo  ielle  vere  regole  Jella  Ghie- 
ra fu  la  frequenza,  o  rarità  dclU  Co- 
munione ;  egli  pubblicò  delle  maAìnie 
circa  li  CoiBUoione  ^  in  cui  ^uei,9hc 
cercano  :&nceraaiente>d'  iftraìrd  de*lor<»' 
doveri  ia  una  materia  tanto  importan- 
te,  troveranno  -dcUe  redole  ficore  ,  e 
coaformi  alla  dottrina. -de* Santi  Padri, 
c  alla  cariti  luminofa^ella  Chida.  V'. 
b  Létt.  FafhK*  di  M.  Vtfc  (ti  ifrras  de* 

8.  M.  dì  Thou  nel  Libro  137,  del- 
la fua  lAoria  rapporta  che  i  Gefui- 
^  ti  furono  acculati  dmuizi  al  Sena* 
^  to  della  Sereniflìma  iRepiibblica  di; 
4,  Venezia  di  aver  ffaputof  'Col  mez£o 
„  delle  (Confezioni  i- Segreti  4elle  fa* 

mig1ie,d*  e(rere  arrivati  perla Aef« 
^  fa  via  -a  'Conofcere  perfectwnsme  i 
,f  beiri ,  e  facoltà  dé*  ipantcoUri  ^  a 
n  per  confeguenza  tutto  il  potere ,  e 

tutte  le  Torze  dello  Srato  ,  e  fin<iU 
„  mente  «fi  tenerne  i  regi(irì,  eh'  e(U 
ff  mandanuogni  feì  mefi  al  loro  Ge* 

neralc  |»er  mézzo  de'  loro  VÌfitato« 
^  ti  ;  accufa-,  di  cui  fi  trovano  le^ 
3,  prove ,  aggiunge  M.  di  Thou ,  in 
3,  molti  Scritti,  che  U  loro  fuga  pre- 
n  cipitata  non  ipertnife  loro  di  portar 
^  feco . -„  Ve(U  altresì  Sachia^  Hillov 
Ce  &  Soc. 


rfo4 

Soc.  Jef.  lih.  S.  n.  115' Si  feq.,  il  qua- 
le ci  fa  iapere  ,  che  nel  isóo.  crino 
dì  già  accufati  in  Venezia  „  di  fervir- 
y  fi  delle  coh  più  rifpcttabili ,  e  più. 
„  fante  per  fubornare  le  Dame ,  a. 
^  fine  di  fapere  per  loro  mezzi  tut- 
(e  le  rifbluzioni ,  Chs  fi  pi  cndeva- 
no  nel  Configlio,,,  L'iflorico  Ge- 
iiiita  s'  ingt-'gna  ibid.  num.  iió.  & 
117.  di  fgravarela  fua  Società  di  que- 
fta  accufa;  ma  bi fogna  ch'ella  folT^j 
ben  fondata,  poiché  io  trovo  n^ll'lllo- 
ria  di  Venezia,  che  i  Senatori  vieta- 
rono in  queir  occafione  alle  loro  mo- 
gli di  andare  piti  a  conf.-ffarfi  da'Ge- 
fuiti .  Aiùqu'tats<i  P^ertets,  pa«.  15?. 
(  E  di  ci  far3  màllevaliave  ^  ch'e0  non 
facciano  ancora  lo  (Ìejfo?) 

g.  'W  1\  Mena,  'Gefuita  in  Silaman- 
■CA  ,  confefTava  una  certa  diifota  motto 
ieaiplice,  alla  guale.egti  dilTe,  che-- 
Dio  gli  aveva  rivelato,  edere  fua  vo- 
lontà, che  iui  fi  maritale  con  effa,  e 
,che  viveifero  infiemc  come  perfonc-* 
tnaritate,  àltorchè  potefTero  faflo:  ma 
che  bifogoava  ,  che  ciò  foflfe  con  gran 
fegretezza  ,  e  che  niuno  la  fapeffe . 
{Sììtelìo  P*  yiena  può  fermare  il  trium- 
virato col      Girard  feduttnre  della  C«- 

Mere-%  e  cól  P.*  S/nt^roii  feimore  if 
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Ealaliat)  Quella  giovine  non  fi  volle 
lafciar  perfuddc;re  fino  a  tanto  che  noti 
fentUl  parere  dì  alcane  perfone  dotte, 
le  quali  approvalfi^ro  quello  del  P.  M€- 
na .  E  fìccome  un  delitto  ne  tira  fa* 
cilmente  an  altro,  q-uello  Gefuita  fi. 
fervi  del  fsgusnte  artifizio  per  Ut  cre- 
dere a  qu-'iìa  povera  ferntnitu ,  che 
v'erano  nv^lte  perfone  dotte,  le  q^iali 
erano  del  fuo  fentimsnto.  Egli  parlò  ' 
a  molti  Do'tori  d^lI'Uaiverfità,  edili'; 
loro,  che  confelTava  una  peiibna  molto 
fpirituale,  e  pia,,  ma  nel  tempo  ft^fl» 
molto  fcrupolofa ,  a  tal  £sgno  che  fo* 
vente  ella  non  teneva  ficura.  jjsgitea* 
do  ciò,  ch'egli  le  ùUegnava,  A  ooe| 
eti  confenaarada. altre  perfone^otte. 
Per  cià  egli  li  pregava  y  che  fe  avevano, 
qualche  buon  concetto  di  lui,' e  della- 
lunga  fperienia  ,  eh'  egli  aveva  nella. 
dÌFezìone  dell'anime,  a  voler  calmare- 
quetfo  fpirito  abitata,  afficuran Jolo , 
che  potev.)  fcgiHrira  ciò.,  ch-s  gli  li-: 
ceffe  il  Mc:na^  Siccome  queCti  p^iC' 
tori  avevano  &mpre  veduto  e|ji!;ft'uor 
modi  uaeflierna molto Compolto,  l'a- 
vevano udito  rovente  predicare  , 
ch'^egli  d'altro  non  parlava,  che  dell* 
eterojtìi,  efR  gli  accorlarono  ciò,  che 
loco  domandava  ^  Il  Gcfuita  avendo 
■  C  e  j  ^aellà 


credendo  ^  che  %nai  DacMòi.ì^ppaif^ 
vano  laprete&rìv«laiiàcHie-^fw>OHi4^ 
feffore,  a«cof)jentì  a Mnin:ìtai^&ccMi!lbi> 
Qoefto  Gfibi»  conÓJHid<llMi^fi^np4 
le  Infamità:,  ch'egli»  commetteva.  |«> 
m»e  dopo-te  Meflfa^.  e-  oon-  per  tan» 
«gii  latci^vft  nel  mectefimo<  lempo 
pttìft^kc  i  iiioi*  «firrcKj  ili  -pietk  tiA 
Ìùtìl^0»*M&^  'Aice  -l'iitiutore  ediMcm» 

tt«4o',  'deffe  $a>  tMeVft  *. 
•  (n^itu^a  litttitta  ciò  r^qm&ionb- 
fiKfe'hWtteiv'ìI'  P;.  Mena^nfelifcfii^sj^ 
4i  Vai^ia^Iid.  la  fua.  taMr^rfet^ 
taA^^^répito-y^nOfit»  «tpAnniottli^  ^ 
«vMa  «é^wftaca:  la.  4l&  i^fi^i 
Ttitt^  la  Società  iott^pnefe  la-  fila,  di- 
pela ;  ella!  otteoné  sd^  €ao'  csedìca^  e 
cotta  ^  'fe^Ìt»)Bai-^^«tie^aù,,clie 
M     Meaft'fl»  «ttfen«a«e  ilifnnuie«h> 

fioqe  41  eaa^te«e£  foro  Ori  lesi»oe£ 
Mattftri*  «  •^te  «otite^be  c^r^ 

la 
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in 'l%»iftò,  che  nel  mentre  gtt 
Uffiziàlt  tiell' laquiftzione ,  L  nuli  a* 
Vevan*  Ardine  ài  ftare  appnemi.  l*in« 
fermo,  etano  andari  a.  fare  colazione, 
fi  poferò  a  fìi(»ijtr«-|a  campana,  di- 
tbnéà  Che  II  P^'Men%  era  morto  :  e 
pa  CODfire  «IQcAa  Ricnzi[>gna  ,  fecero 
anatena  e  fe  mani  di:  cartai  pefta.,.  ed 
ft^fendoi  tot»<C0»r4U^fh>fti„e  paiini 
tecchi  una  fpecie  di  corpb,  poterà  il 
finta  M£na\ nella  barale  toro^imnJ 
tire  n  vero-  MbRa>  faprib  una<  bttam^. 
mula,,  itifìàli^aan-ft  ftrmif.&ao^z.&t-ì 
nova,  dov'egli:  andfi  a  lecere  pubMU 
cartidnré  la^  ttfgge  di  Mòiseai^Giodd»' 
Tearr»  Òè/uitieu,  pi§,:x$..Coteòctz>-\ 
fiorte  di  tyic^  P^.Mena  il.  GafuitaS» 
las  infegfiò  //A.  2^.  traCf^  S-t.àifpi  uitia'. 
Se&,  tf..4:i„„,che.  ani  Religióso  prò-' 
„  feffo' in.'un&  RreGgtone  approvata  ^ 
y,  il  quaEe  aveBe- ima  vera  pfobabilità 
,j  dì  una  Divina- rivelazione  y  che  Dio 
todifptrftfa.  dahvoro.  per  poterìl^m- 
mogliarey  può<  amftic^H«r%  e  £Ér-' 
„  virfi  di.  (juefta  difpenfa  benthC" 
„  dubbia ,  „  U  P.  Mfly.d  fotto  norm  ài- 
Amadeo  Gtiimenio  iir&^nò^  ta:'i!bede-^' 
fìma  propofìziofie  nel,  ì6ó^.pt^..■^^^,■ 

Erop,  1.  Ecco  la-  cenfur<),  dfclla-  SoB-'  ■ 
itU  :  n  Q.^aa  propofizjaiut  i:  faÌ(^ 
Ce  4.  di. 
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dHìra^ei  votil  e  difc»|pHiift  r&i 
jj  golare^  ed  apre  ti^  via  si  Sacrik^ 
y,  tà  air«p«ftana.  y,  lo  non  cito  die 
qdsftó  efèmpio  ddla  fe(ltiiÌoa«.de*^Ge- 
iuiti;  gli  altri  foH&  troppo  reeeoci,  e 
troppa  cont^iurì  {Mr  ef^ara  n^xtaid 
iti  quella  hiogo  *.  Vedi  U  ptoeeSó  del 
P.Girard. 

IO,  Nel  1717.  comparve  uno  Scrìtto 
intitolato^  Lettere  di  tm  Teologo  ad  ua 
Ve/covo  fu  qu^a  quef^ne  in^wtame^ 
Se  fia  Ucm  apprwóre  $  Gefnm  f«r  wn-» 

bittn  al  (a  Sig.  Abbate  Couet  v  àllota, 
Vitìu-ió  Generale  della^  ENoeed  di  Pa- 
rigi, contiene  tre  Lettere  :  la  prima 
di'ioo.  p^ine;  la  feconda  di  204.  e 
I9  terza  dì  9i^/{Tfoiiartji  quefle  Lette* 
w  traile  in  Jh4lìano  accrefciute  d  't  .due. 
/^Irrecfiia  datitdi  Napoit .  }  k)  fcongiu- 
ro tutti  i  MonfignDri  Veftovi,,  perTa- 
more,  ch*^e(I»del]ilMHto^aUe  Iofo  Chic-. 
fsy  a  teggere  attencamaftte  quefle  Let* 
tere,  ch^  fono  dirette  a  ciafcbcduno-. 
di  l*ro  in  particolare  .  Non  v*  è  cht. 
dopo  averle  lette  fenza  preweoifione 
non  debba  prender  H  partito  d*  iater-' 
dire  i  Gefaiti.Nei  f7s^.,  è  (Vaea  fatta; 
una  feconda  edizione  di  que^X^^c^ 
coll^  aggiunta  delU  quarta  àtl  medi^ 
mo  Autore.  ■  "  »  1.  Tut- 
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II.  Tutto  ff  MoQcto  fa-,  cbe  nst 
1711$^,  i  Gesuiti  formarono  delle  Con- 
fraternite di  Soldati,  fetto  il  ticolo  dei 
Sacro  Cuore  dj  Maria Tutti  quefU 
Soldati  alToctatt  fi  obbligavano  a  certi 
cfercizj  citeriori  di  pietà.  Per  prati- 
Carli  efli  dovevano  in  tutte  le  Città, 
dove  fl.  trovalTero  y  e  anche  nelle  loro 
marce,. adunarfi  in.  uno  ftedo  luogo, 
avere  le  loro  Cappelle  particolari ,  e 
TÌguard.^rfi  fcamb  evolmenre  come  com- 
ponenti tutti  un  Corpo  di  Soliati  Cn- 
fiian'ty  uniti  co*  legami  comuni  fottO' 
la  direzione  de'  Gefuiti  >  per  combat- 
tere col  loro  efempto  i  neoiici  della 
Reijgìone,  e  d^Ik  virrà^ Quella  k  l'i- 
dea ,  che  ne  dà  di  q,u«:(U  atTociizione 
il  &^lio,  che  40.  Soldati  alTociaii  del' 
Reggimento  di  Bret:ign<i  prefentaron» 
al  loro  Colonello..  I  moaìmenti > che. 
ii  fècera  nell'  Eftate  nelle  Truppe,  » 
i'pecialmente  ne'Reg^tnenti.) che paf* 
farono  a  Blois,  e-a  Macon  ^dove  i.G«- 
fuitì  fecero  far  loro  nuove  pratichO' 
di  pietà.,  chr  effi  accompagnarono  xialt^ 
la  benedizione  del  SS..  Sacramento,, 
e  molte  Altre  cerimonie fecero  com- 
prendere alta  Corte^  che  ci à  poteva 
avere  gran  eonfe'guenze,.  lo'  che  fec(t> 
cIl'  ella  ne  artdiaire  il  corlb^  Hon  & 
1i\c  %  -egli 
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«g^  di»  feomefiy  cfte  fi  €iBfii«i  tpaniu- 
na  ^*'iit»vi  Sblil&ti:  fotta  le  b»»  Ina» 
dùtc  f  li  ramoriii^che.-  d  (p^ero^  ia.  Pt*^ 
xigii  dc^o  f  atteomo»  conHncfTo  fn  la. 
pecCsna  Sacsa  drk  Re^  di.  certe  protncf- 
lè^  che  i  Confemiri.  della  Ca&. 

efìggevano  da*  loro*  feiUtentt^aata- 
[Hie  trroppo'  quel^'tòiinre .. 

12,..  R  riifultato>di  qitette  adonattis  è 
fiaco'  di  cercare  f^h  attesati  db*^  Cùmi 
|>er  autovis^teuna  S;ap{l>Uaa,^c1K^  do>^ 
lEeva:  [HK&ntvB  ai  ìck  favJ3Ìr«:  dc^ 
Kgiìtttiidi)  Ci}»iè(Sinu..lk>=[MTgfi'9}uil- 
'Cfiediin>'3JtrO)aìfappJti!  il'tcÀo'»  ■ 

ì^y.  Tra'  È  moltr  Sccitti,,  eJw^  iBoo' 
«Icui-alh:  luce,,  fi  Itg^»-  qucHo,  cho» 
iBCominc^  con.  quelle- pafoÉe^  Tra  Oeì^ 
*  Ibr  t£»aterài- ■ua  fxtdte^ttH  J^fKfi^uo-^ 
^.ìtimntéilìia^^  che-  il  Parlameota  di 
BoEdeaira  ^Atice  dti-con^niiar«;  alle^n 

tiicire  4&U!a<  peana  d^n'-Gs&ìta:^ 

»4fc  lÈ  Pa^  Paolo.  lV..Hi«i?i.  ir  Car- 
i^finale  ^checa  pevailvfliere  a  nome  610 

CaMtalo,,  at  euì  R  1^7nes.fu.  e-- 
lettO'GerutaleyVper  far  lorO'  intende* 
««■  k:  iae  iineaàoni^  La  prinw.  era^ 
^Ik  il  ^^|ìe»e»ajl&  fe(Te  pefpetiiO:^ 
ina  lbi»miea(e  «  aneoait^^  ^  ftcooitt 
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cofa,  eh'  egli  chiedeva,  CM' il;  rirtabU 
liinento  dillP Uffizio  divino,  cheera-*. 
flato  interrotto  dopo  la  morte  àn  S.. 
Ignazio..  Psr  eludere  le  dbmandi:  del. 
Papa,  efli.  allegarono  un  Formolario. 
fottofctiao^a.  tutti,  il  di  cui^  princi- 
pale articotot  era,,  che  non  fi  trattale 
d'  alcun,  affare  prima,  dell'  elezione  del 
Generale;; e  che  fi  avrebbe, del  riguar- 
do per  le;  intenzioni  di-  Sua.  Santità .. 
Ma  dopo-cfieril  GcneraJe  fu  eletto  ,. elfi; 
ricufarono.di  accordare  ciò  che  il  Pa- 
pa chiedeva  . .  Paolo  IV..  mandò- loro  di; 
nuovo  i-  fuoiì  ordini,  e:  allóra  fiJ  arre-, 
fero,  forfè  per  cagione- della,  gra-vc-y 
età  del  Papa e-  fi'  riferbarono  una  dis-- 
fatta ,  dicendo,  che  ladecifione  del  Pa- 
pa noni  evà>  t».  CàrAfii^j(S»chii>5,HÌ* 
ftor.  JoG..  Jef^lib^  i».  n*-»?*.  ao«  xr», 
43.  44..<5i.. 

15.  Nel  i5s7.  il  Papa.  Pio.  V"..  voile 
riformai;*  IftìtLiro  de'  Gefuiti;  in*due: 
cofe;  la.  prima-  era  la  fingolarità:  deli" 
Regolamento',  che  li  difpenfa,  dalla  ce-- 
lebrazione;  dell"  Uffizio  divino,  o  dalla: 
recit  iZione ancora,  del  BYev.Ìarìo  in.  co-, 
mune  ;,  la,  feconda- era.  il  v-oto  ,, col  qua-- 
le  i  Gefuiii.  st' obbligano- alla-  Societài,, 
fcnr  acchè  erta.  contraggp^CDn'  e(K  il'  mi* 
aìni&0UiligP'*|}&p£verttarft  iL£olpo^ 
Cctf  «SEk 
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effi  prcfititarono  a*"  Cardinali  prefetti 
fksr  la  riforma  un  lungo  Memoriale ,  nel 
qual«  efponevano  le  ragioni ,  che  ave» 
vano  per  non  fotfrire^che  fr  toccaffc-» 
«ofa  veruna  ne"  loro  Statati  j  elle  fon» 
19.  che  poflbno  vederfi  in  Sachin ,  il 
quale  impiega  tutta  la  fuz  eloquenza 
in  provare,  che  la  Società;  non  è  fatta 
pcp  lodare-,,  e  benedir  Iddio..  Eflì  fe- 
cero maggior  forza  fu  1'  articolo  de' 
vGii,  che  il  loro  Iftorico  cliiama  li- 
na formosa  molto  comoda- alia  Com- 
pagnia ,  che  eontrìbuifce  molto  a'IIi^ 
fua  rranquilliià  ,  aUa  fua  autorità,  at 
fuo  profitto  ,  ed  a  quello-  degli  altri  > 
Pio  V..  proibì  di  ordinarli  fe  niMi  dopo 
la  loro  ultima  profeffrone.  Tutta 
Socierh:  fi  follevò  ,  ed  il  fuo  Iftoric» 
fembra  voler  infì-nuare,  che  è  pià  fa- 
cile il  fare  delle  migliaja  di  Preti-,  che 
tin  buon  Q'c^aka:.  S'ac^irjy  Wfl»  Soc, 
Jef.  purt^-^t  l'tb.  3,  «..  I.  tifqus  ai  goi 
16^  Nei  lójg.  H  Papa  Innocenzo-Xf. 
Gondannè  6>$,  proporiiion-i  dì  moraJe, 
onde  Fa  maggior  parte  «rana  efh-atte 
Libri  de'  Gefuiti .  frritati  quefli 
Padri  della;  cenfura  di  una  dottrina, 
eh'  cffi  avevano  rifoluto  di  difende- 
Te,  e  dì  fottenece,,  eecìrarona  l'a^ 
Urne  ^ila  3l<§gi^,  ^  cui  il  V- 
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xiet  fii  ir  padre  ;  il  P.  deHa  Chaife  it 
Precettore  ;  il  P.  Maimbourg  il  Pre- 
dicatore ;  e  tutti  i  Gefuiti  i  Patroni  ^ 
ed  Avvocati,  Qiiefto  gran  ontefice 
K\eno  fendibile  a'  fuoi  intereflì  ^  che  a 
qiiei  della  Chiefa^  i^Uuininò'  più  d' 
apprefìo,  e  vedendo  che  il  loro  con- 
tagio guadagnava  1'  nive  inik 
li  c<:V'-  s  dalle  Miffio  i  deUa  Co  la- 
cin  e  del  Tunqumo,  dov'  elfi  fi  e-, 
ratio  rivoltati  contro  i  Vicatj  Apofto- 
Sici;  e  pL-:  rimediare  in  q,ualche  mo- 
do alla  lo  orinazione  ne)  male  y  vie- 
tò loro  nel  .li  ricevere  aleuti^ 
INovizio  nei!'  Italia  x  e  in  tutte  V  Lfo- 
ie  adjacentt , 

17.  Non  v'è  alcun  SommO'  Ponce-» 
fce^  il  (juale  abbia  ,  ilic  •  tante 
Bolle  contro  i  Gv  ri,  quanto  Rene* 
detto  XIV,  fcIicciii^iHc  Regnante^ 
[  Ora  d't  felks ,  e  glorio] a  memoria  v  } 
Nel  1742.  diede  la  Baila  E»  quo.  fm- 
gulam^  colla  quale  fvelle  dalle  radici 
le  Cerimonie  Cincfi  y  e  gli  artifi^  y  on- 
de 1  Gefui-ti  13  fervivano  per  giultifio 
carie.  Mei  1744.  fpedl  la  Bolla  O- 
mnitim  foMickudinum  f  nella  quale  rpié- 
,  gando  ciè,  che  può  totlerarfi.,  e,  cii^, 
.«he  fì  deve:condannare  ne'  Riti  Malabi- 
«iei>^^^d9Ì<:o^i»aU  ai  j3efiH|,ti 
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i  quait  praticavano  i  piò  fupefflstiofì  ^ 
Nel  174.1.  a  XX.  dì  Agofto  pubblicò 
DdcretO'yChe  condanna;  te  fetTOle  ìmeT— 
petnzfoni  |.  che  i  Gefpitì  avevann  int«^ 
Maeirtatei^r  indebolire  U.  bio  Decre-^ 
tfr  ob6jtg,a  del  digiuno,,  de*  ^o.. 
Marta  (fetlO'  tìfeSa-  anno*  Net'  1744* 
pu^iisèi  tm  C^eetO'  cantrti  la  Dif- 
JàttàTàéng-  del.  P.  Benzi,,  nella  quale 
q,Vefto.  C^faita  pretende  ,  che  t  Toccai 
metit»  èeih  /^of^  non  (oao  di  Itmi  na« 
tarv  grftvemenK  peccaminofì ,  &c..  Neil 
>7i|4.  ^bblicÒ' altresì  un  Drcreto,coL 
^uBlè'  prùfetiffe  Come  Liàel1o>  iiifàmam. 
fwi»'  'pie*cfa,  KÌtratt arsione  che-  i 
GefuUi- avevano  fUtta  ftampare  fottu  ÌE^ 
n&me.  del.  P.  Concinav  Domenicano^ 
N»l^  LT4f  •■  j^bblkÒ^  un  Decreto ,  col 
qiiate'  favxàn^  la-  ^Bliotecit:  Gianfiai- 
fliea  del'  P..  de-  Colonia  ,  Gefuita  :  O- 
pera  ,  che  la  folat  sfrontatezza  di 
GeftiHa  ha  potuto  produrre  .  Sr  puf^ 
^  àfsv<A  tiiguardare ,  come  una.  Decifìone 
«odtro  i  Gifuiti  y  il  Breve  che  nel 
i-^4Si.  Benedetto  KI  V..  fndfrizzò  al 
Granif' Inquifitore  di  Spagna^  per  ven- 
dicare li  memoria  del  Cardinale  di 
Noris;,  poiché:  i  fe)lt  Gefuiti  avevand 
fatte  notare  lif  foe  Opere  dalT  Inqui* 
4i2MOtt  ^Qintie  iàatk  .d»w  avere  ui 
a'on- 
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IWtefice  tanto  ittMASnal»  £wm  So^ 
cietà  ,  la  quale  è  Uftie  voice  matt 
ActdoOb  i  fulmini <leUft  Clue£i*{  Efm^ 
tv  fi  cMamano  Benemtriffiy  qMmtHn» 
qae  fi  affiHicèino  per  far  apprvtMte 
«pr9-  dottftme  ^  t  attdMBtkOie  /c» 

i!8>  BiÉDgfia  bette  ^  cte  Efc  cifòrasft 
ftetift  Società  (sa  molto*  atceffi»ia.;:poK 

teoi^  di  Oememc  VEIL.  come  «fipa. 
■ci^  da  àìn  Suppliche,,  cb*  liiren» 
^{entate  «  qjuefto.  ?a[a  da.  4imftr 
Frovtiieie  *.  QueAe:  S4i|ipficAe  nen  a» 
venéa  «««iv  ^no»  alcaao>  {t«  casift 
fkir-opp^tzioac,  dct  Coip»,,  it  P«Ma*. 
tìanaiv  GeCuita  SpagnuoLo.,  fece  u» 
Tractae»  ffci^r  ro/i^),  che  fMo  àegnt^  di 

pai»'  ia  BiordeauB  nel  iì$as-  ii'  8*-  So- 
mei'  bakcenìfeflrifc  netfiio  Cualbgo,.pag. 
477W,  iBft  pwinhlfr.v  «hfr  fn  ftata  a&«^ 
Taii&^  Cbé  che  oc  <ra  ^  appea»  ^ft^ 
C^era  compawein-  Koma^  altuni  Ge- 
fuuL  vecchi^a'fiu^t  q^uefti  difetti  non 
etano- igm>ti,.e(jcUmacoao  :  Heu^ktth^ 
afhim  cj¥  de  nafir»  Sbtwtate ,  ah»  di* 

•Qu»  difetti  aét  g.<werno,,  M  <w  parla  - 
Maria aa  4,  ^.oAaA  tanca  accrefcidci 
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nel  ló^é.,  che  il  Tapa  Innocenzo 
fece  pubblicare  una  Bolla  per  la  Ri- 
forma della  Socìt;[à>  Vedr  il  Libro  del 
P.  Teofilo  Raynaudo,  dell^  maniera 
di  riformnre  la  Compagnia  di  Gai*  .  A 

fludicare  dell'  avvenire  per  il  paffaro, 
molto  verifimile ,  che  i  Gefuiti  noa 
£  ^onomcfteranno  ad  una  decirionc^ 
folennc  coacro  la  loro  dottrina.  L'  I* 
fipria  ci  tz  faptre ,  che  il  P^a  Cle- 
mente V{H.,  elTendo  in  procinto  dì 
pronutaiate  contro  Molina,  (ì  apri 
coa&dentemente  a  Francefcn  Fegna  « 
Decano  dì  Rota^  e  gli  dichiarò che 
una  cofa  T  imbarazzava  terribitmen- 
j,  te,  ed  era  Ìl  timore,  ch'egli  aveva-, 
„  che  t  Gefuiti  non  TÌcafaOx:ro  di  fot- 
tópoefi  alla  decifìofie  deUa  Santa-* 
Sede  .  „  ^efto  fatto  è  con  tanta 
Ibdezza  provato  dall'  illuUre  Autore 
dell'  Iftoria  delle  Congeegazioni  dt-* 
Aux'fliit^  che  i  Gefuk»  non  hanno  po- 
tutadiflKuggerne  lacertezzaiper  quan^- 
to  interefle  cflB  av«fl«rp>  in  negarla  » 
Vedi  r  iftoria  dille  Cpn^e^ziom.  de 
^xiHh^  Uh.  z^'£^  23. 

Dalle  cofe  fin  qui  dette  dall'  Auto- 
re nàfce  una  ;i'if)e(Iìone,  che  bramo 
ili  ponderata  da  quei-,  a' quali  s' af- 
petu  invigilare.  fbJ>Ka  ro:irÌle  di  Ccìm 
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fto  :  perchè  i  foli  Gefuiti  abbiano  det- 
ti piò  errori  che  tutte  1' altre  Reiigio* 
ni  infieme  :  perchè  (  anche  ammeflb  , 
che  ì  loro  errori  li  abbiana  prefi  da 
altri,  fpecialmente  da'  Domenicani  , 
Come  eliì  dicono  ^  )  abbiano  prefo  da 
tutti  ii  peggio,  e  lafciato  il  meglio  ; 
perchè  tanta  oft^inazione  in  difend'erlt 
ad  onta  di  tutte,  le  cenfure,  e  dove 
altri  non  rittìfcono,  quando  fi  cotw 
danna  qualche  loro  errore^  i  l^tli  Ge- 
fuiti  mettano  il  mondo  fotio  {oprju* 
per  foftenerli  ?  A  tutte  quefle  dijman- 
de  non.  fi  può  rifpon^fere^  perchè  fi- 
no- uomini;  poiché  fono  uomini  gli 
altri  racora .  Bifogna  dunque  ricorre- 
rere  a  qualche  infezione  generale  nel 
Corpo  .  E  fe  è  cosV,  riflettali,  che  non 
farebbe  un  buon  Giardinieri;  quello , 
il  quale  fi  contentalTe  di  tifare  le  pian- 
te venefiche,  ma  dovrebbe  del  tutto 
4veUute  » 


1  • 


fARAL- 


Digilizsd  by  GoOgle 


^PARALLELO 

AOtìrUN-TÓ 
-  »At  tRAEBUTtÓREk 

a  "■  . 

SE  rAutoré  aveffe  Tcrirta  queft'O- 
peri  dopo  la  gìi)(tizia  efegaita  per 
S«Wtfftaa.  dell' integerrimo  Tribu- 
ftifé  itellaiSahra  Mquifìziorie  di  Lìsbo-< 
ha  ntlìi  pèricma  d^l  P..  Mal^rida^  a- 
Vfcbbe  pottito  formare,  un  Parallelo  tra' 
Geroiti-,  e^!i  Eretici,  e  dare  à" primi 
la  precedenza:  nell'  etnpietàti. 

Appena  fu  giuftiziàro'  il  P,  Màla^ 

r-Ha-  per.  Sententi!  d?  U"tnquÌfìztone  éi 
isbona,  i  Gefuiri-,  per  mantenere  l'ói 
Rore  diimericodelta  Ibro  Società.,  O^af^ 
fero  da  per  tutto,  non  £blo  Che'  ÌLj! 
Sentenz'3  era  in£>iufta,  ma  chff  itMa- 
la^ida-  era  an  Santo;;  If-ampafono,  e 
ftampano^  aflcorah.  di  hii  V'ir*,  ^ir- 
tè,  e  Miracoli,  pec  fàviO  credere  un 
Martrèe-,,  e  cltr  &i  errore indtt-' 
Cjpnò  i  fei^ij^ei  a- raccomandard  a  Fui, 
come  adì  ùn-  Martire,  ed  anuco  di 
£^ì&i,      .otteocrtu;  grazie,,  si  corpo- 
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tali,  che  rpiritutti»  Il  fati»  tcoft^n- 
te.  Ora  to  da  q^^it  fttto  dinit^ro^ 
che  i  Gefùiti  fonstdn^f^eche.fi.  bar» 
-latto  di  Elio 

Il  Re  dì  Pottogftll6v<c)Bir  toni  t  fuor 
Tribunali,  e  Coir  fotta  Ta  Nazione  at* 
Tefta^  in  faccia  a.  tutto-  il  mondo,  che 
il  Mahgrida  fu  il  capa  della,  congiura 
del  di  3..  Settembre  1758^.  contforla  fuft 
itegia*  Periona  r  il  Tribunale  della  S». 
-laquifìzione  di<  Lisbona:  afTerirce  ,.  che 
il  9*.  MaJagrida  fu^  Atiterer  di  nuove 
lerefìe  ,  che  le  foftcnne  o&inatattientfe^ 
étìty  alta  iti  or  te  ^  e  che  mort  impenU 
tento  ^  1  G^uftt.  non<  fcanno  prodotta  ^ 
uè  poSonO' produrre-  unadimoìbazionCf 
o  ragione-  convincente- che  diffrugga 
la  forza  dell'  AtteAato  del  Re  di  Por-^ 
togatlo ,  e^  della  S,.  In^ifìzionc  né  aU 
tro  h«nao.  fatt»,,  che  declamare ed 
infamale  ìt  Re  Fedelidfmo e  la,  S..  In* 
quidzione  come  iniqui,  l  Gefuiri  ,  a- 
dunque,,  O'  vogliano,  o.  non.  vagliano f, 
debfckono- effere  pcffu^fi,  (e  lo  foio  in 
fatti  y  poiché  pritn^  che  fcop^pialC;  la. 
congiura,,  predicevano  da  per  tutto  la 
morte  violenta,  di;  quel  M)fiirci  net 
mefe  di  Settembre-  '.tei  rT^S^).  o  avere 
aknetiO'.  usa  fònd^atiflima.  probabitìtilL 
^delUmalvag^tii^c  fceieiatez^a  del  Ma* 
-tag^ida.. 
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lagnda  .  Poiché  fe  quefli  àit  atteftatì 
non  fono  l'ufficienti  iiv  materia  di  fatta 
per  indurre  una  ferma  perfuafione,  o 
una  fondatiffima  probabilità,  non  vi 
farà  più  autorità  umana,  che  ^a  va- 
levole ad  auforizzire  un  fatto.  Se  dun- 
que iGefuiti  debbono  effere  itwim.amen- 
te  perfua(i,(fe  non  vogliono  effere  tenu- 
ti per  beftie  )  che  il  Malagrida  vifle  ,  e 
morì  da  fcelcrato,  l'indurrei  femplict 
a  racccmandarfi  a  lui  come  ad  uii_. 
Santo  „  il  portare  agi'  infermi  le  fu< 
reliquie,  per  ottenerne  grazie  miracx> 
lofe,  e  fpacciarlo  da  per  lutto  com« 
un  amico  di  Dio,  che  altro  è,  che 
indurre  i  Fedeli  nella  facriicga  fupet- 
ftizione  d'invocare  come  Santo  uno 
federato,  e  pregare  Dio  a  confcftnare 
con  miracoli  la  Santità  d'un  uomo., 
ds'lla  di  cui  malvagità  ,  e  fceleratezza 
i  Gtffuiti  (ìcflì  debbono  efTer^  e  fono 
pt^rfuafì  ?  Che  idea  hanno  effi  di  Dio,, 
fe  lo  credotio  capace  di  autorizzare 
colla  fua  Onnipotenza  l'impofliira?  E 
fe  non  lo  credono  capace  ,' noi]^  fi  bur- 
lano eglino  di  Dio,  e  deyli  uomini^ 
Lutero,  e  Calvino  non  arrivacoaa  a 
^quefto  ecceflo  d' empietà  ■ 
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